
1 
 
 

 

 

QUADERNI DELL’ASP 

N. 10 – Giugno 2021 

 

Il Sistema di Accoglienza e 

Integrazione 

S.A.I  
 

Per i migranti extracomunitari 

 

 
La cassetta degli attrezzi 



2 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Come le nostre società trattano i migranti determinerà la possibilità di costruire una società  

umana fondata sulla parità dei suoi membri nella giustizia, nella democrazia, nella dignità e nella 

sicurezza”. 

Navanethem Pillay  

Alta Commissaria delle Nazioni Unite per i Diritti Umani 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il presente Quaderno è stato redatto da: 

Dott.ssa Barbara Paolinelli 

Dott.ssa Simona Marchegiani 

Dott.ssa Manuela Modesti 

Dott.ssa Silvia Tomassoni 

 

 



3 
 
 

Indice 

                       Pag. 

INTRODUZIONE           6 

1. LA NORMATIVA INTERNAZIONALE        7 

- Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo        7 

- La Convenzione di Ginevra          12 

2. LA NORMATIVA EUROPEA          25 

- La Convenzione di Dublino          25 

3. LA NORMATIVA NAZIONALE         33 

- Decreto Legislativo 20 dicembre 1989, n.416 “Norme urgenti in materia di asilo politico, di  

ingresso e soggiorno dei cittadini extracomunitari e di regolarizzazione dei cittadini  

extracomunitari ed apolidi già presenti nel territorio dello Stato”1     33 

- Decreto Legislativo 25 luglio 1998, n. 286 “Testo unico delle disposizioni concernenti  

la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”2    35 

- Legge 30 luglio 2002, n. 189 (cd. Bossi-Fini) “Modifica alla normativa in materia di  

      immigrazione e di asilo”           105 

- Decreto Legislativo 18 agosto 2015 n. 142 “Attuazione della direttiva 2013/33/UE recante 

norme relative all'accoglienza dei richiedenti protezione internazionale, nonché della 

direttiva 2013/32/UE, recante procedure comuni ai fini del riconoscimento e della revoca dello  

status di protezione internazionale”3                    112 

- Decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, coordinato con la legge di conversione 1º dicembre  

2018, n. 132, recante: “Disposizioni urgenti in materia di protezione internazionale e  

immigrazione, sicurezza pubblica, nonché' misure per la funzionalità del Ministero  

dell'interno e l'organizzazione e il funzionamento dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione  

e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla  criminalità' organizzata”   129 

- Decreto Legge 23 ottobre 2020, n. 130 coordinato con la legge di conversione 18 dicembre  

2020, n. 173 “Disposizioni urgenti in materia di immigrazione, protezione  

internazionale e complementare, modifiche agli articoli 131-bis, 391- bis, 391–ter e 588 del  

                                                           
1 Modificato ed integrato dal D.L. 21 ottobre 2020, n. 130, convertito, con modificazioni, dalla L. 18 dicembre 2020, n. 

173. 
2 Modificato ed integrato dalla L. 30 luglio 2002 n.189, dal D.L. 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 1° dicembre 2018, n. 132, dal D.L. 21 ottobre 2020, n. 130, convertito, con modificazioni, dalla L. 18 dicembre 

2020, n. 173.  
3 Modificato ed integrato dal D.L. 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla L. 1° dicembre 2018, n. 

132, dal D.L. 21 ottobre 2020, n. 130, convertito, con modificazioni, dalla L. 18 dicembre 2020, n. 173.  



4 
 
 

codice penale, nonché misure in materia di divieto di accesso agli esercizi pubblici ed ai locali  

di pubblico trattenimento, di contrasto all’utilizzo distorto del web e di disciplina del Garante  

nazionale dei diritti delle persone private della libertà personale”     132 

4. CHE COS’È IL SISTEMA DI ACCOGLIENZA E INTEGRAZIONE - S.A.I.   133 

4.1 Come nasce il Sistema di Accoglienza e Integrazione - S.A.I. in Italia    133 

4.2  La rete del S.A.I.           133 

4.3  Il Servizio Centrale           134 

4.4  Gli Enti Locali           134 

4.5  I progetti specializzati          135 

4.6  I numeri della rete SAI - Progetti Territoriali GENNAIO 2021     135 

4.7  FOCUS: Il profilo dei beneficiari                                         140  

4.8  FOCUS: le nazionalità          140 

4.9  FOCUS: il genere di appartenenza         143 

4.10 FOCUS: le fasce d’età          143 

4.11 FOCUS: titoli di soggiorno dei beneficiari        144 

4.12 FOCUS: le principali vulnerabilità dei beneficiari       145 

4.13 FOCUS: le modalità di ingresso dei beneficiari in Italia      146 

4.14 FOCUS: le modalità di uscita dai progetti di accoglienza      147 

4.15  Analisi dei progetti destinati ai beneficiari ordinari o con disabilità/disagio mentale             148

  La rete territoriale a sostegno del progetto        148 

  Le figure professionali impiegate nei progetti       149 

  L’inclusione sociale dei beneficiari         150 

  Le attività di sensibilizzazione sul territorio        155 

5 IL PROGETTO S.A.I. “ANCONA PROVINCIA D’ASILO” DEL COMUNE DI JESI/ASP 

AMBITO 9            157 

6 PROTOCOLLI D’INTESA, LINEE GUIDA, REGOLAMENTI E PROGETTI ATTIVATI 

ALL’INTERNO DEL S.A.I.  “ANCONA PROVINCIA D’ASILO” DEL COMUNE DI JESI/ASP 

AMBITO 9            159 

6.1 Protocollo d’intesa sulla promozione e organizzazione del coordinamento dei progetti  

SAI/ex SIPROIMI della Regione Marche        159 

6.2 Protocollo d’intesa tra ASP Ambito 9, RTI (Vivere Verde Onlus-Cooss Marche Onlus-La 

Gemma-IRS Aurora- Associazione ANOLF Marche) ed i Comuni aderenti al progetto  

SPRAR “Ancona Provincia d’Asilo” del Comune di Jesi per la realizzazione di attività di  



5 
 
 

volontariato dei beneficiari inseriti nel Progetto SPRAR “Ancona Provincia d’Asilo” del  

Comune di Jesi            160 

6.3 Protocollo d’Intesa con OdV “FreeWoman”        165 

6.4 Linee guida Covid-19           167 

6.5 Regolamento del servizio di “Buon Vicinato” all’interno del Progetto S.P.R.A.R./SIPROIMI  

“Ancona Provincia d’Asilo”          173 

6.6 Il cronoprogramma           176 

6.7 Il Gruppo degli Assistenti Sociali         178 

6.8 La supervisione delle equipe territoriali        181 

6.9 Le procedure interne           181 

6.10  Progetto “Af-Fidarsi”          182 

6.11  La Biblioteca Vivente          183 

6.12 Lo sportello “Consapevolezza”         184 

6.13 Progetto “Scuola senza muri”         185 

6.14 Reportage fotografico “Inclusioni”         186 

6.15 Progetto “Asylum”           187 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



6 
 
 

INTRODUZIONE 

Il presente quaderno dell’ASP AMBITO 9 “Il Sistema di Accoglienza e Integrazione – SAI” per i 

migranti extracomunitari, è una raccolta di normative e di strumenti utili per conoscere il sistema di 

accoglienza italiano. L’intento è quello di fornire a tutti gli operatori del settore ed agli interessati 

degli strumenti utili per lavorare in questo settore e per interpretare la realtà che ci circonda. 

I primi tre capitoli contengono la normativa di riferimento: internazionale, europea e nazionale. 

Sono riportate le vigenti norme, modificate ed aggiornate alla data di pubblicazione del presente 

documento, che istituiscono e disciplinano il tema dell’immigrazione ed, in particolare, il sistema di 

accoglienza.  

 

Il quarto capitolo descrive l’assetto del Sistema di Accoglienza e Integrazione – SAI e i dati principali 

relativi ai beneficiari accolti, agli interventi realizzati e ai servizi offerti riferiti all’anno 2020. 

 

Nel quinto capitolo viene presentato il Progetto SAI “Ancona Provincia d’Asilo” del Comune di 

Jesi/ASP AMBITO 9. 

 

Nel sesto ed ultimo capitolo, sono elencati e descritti i Protocolli d’Intesa, i Regolamenti ed i Progetti 

elaborati ed attivati all’interno del Progetto SAI “Ancona Provincia d’Asilo” del Comune di Jesi/ASP 

AMBITO 9. 
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1. LA NORMATIVA INTERNAZIONALE 

 

DICHIARAZIONE UNIVERSALE DEI DIRITTI DELL’UOMO 

Articolo 1 

Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti. Essi sono dotati di ragione e di coscienza 

e devono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratellanza. 

 

Articolo 2 

Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le libertà enunciate nella presente Dichiarazione, senza 

distinzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o di 

altro genere, di origine nazionale o sociale, di ricchezza, di nascita o di altra condizione. Nessuna 

distinzione sarà inoltre stabilita sui Diritti Umani sulla base dello statuto politico, giuridico o internazionale 

del paese o del territorio cui una persona appartiene, sia indipendente, o sottoposto ad amministrazione 

fiduciaria o non autonomo, o soggetto a qualsiasi limitazione di sovranità. 

 

Articolo 3 

Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà ed alla sicurezza della propria persona. 

 

Articolo 4 

Nessun individuo potrà essere tenuto in stato di schiavitù o di servitù; la schiavitù e la tratta degli schiavi 

saranno proibite sotto qualsiasi forma. 

 

Articolo 5 

Nessun individuo potrà essere sottoposto a tortura o a trattamento o a punizione crudeli, inumani o 

degradanti. 

 

Articolo 6 

Ogni individuo ha diritto, in ogni luogo, al riconoscimento della sua personalità giuridica. 

 

Articolo 7 

Tutti sono eguali dinanzi alla legge e hanno diritto, senza alcuna discriminazione, ad una eguale tutela da 

parte della legge. Tutti hanno diritto ad una eguale tutela contro ogni discriminazione che violi la presente 

Dichiarazione come contro qualsiasi incitamento a tale discriminazione. 

 

Articolo 8 

Ogni individuo ha diritto ad un’effettiva possibilità di ricorso a competenti tribunali contro atti che violino 

i diritti fondamentali a lui riconosciuti dalla costituzione o dalla legge. 

 

Articolo 9 

Nessun individuo potrà essere arbitrariamente arrestato, detenuto o esiliato. 
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Articolo 10 

Ogni individuo ha diritto, in posizione di piena uguaglianza, ad una equa e pubblica udienza davanti ad un 

tribunale indipendente e imparziale, al fine della determinazione dei suoi diritti e dei suoi doveri, nonché 

della fondatezza di ogni accusa penale che gli venga rivolta. 

 

Articolo 11 

1. Ogni individuo accusato di un reato è presunto innocente sino a che la sua colpevolezza non sia stata 

provata legalmente in un pubblico processo nel quale egli abbia avuto tutte le garanzie necessarie per la sua 

difesa.  

2. Nessun individuo sarà condannato per un comportamento commissivo od omissivo che, al momento in 

cui sia stato perpetuato, non costituisse reato secondo il diritto interno o secondo il diritto internazionale. 

Non potrà del pari essere inflitta alcuna pena superiore a quella applicabile al momento in cui il reato sia 

stato commesso. 

 

Articolo 12 

Nessun individuo potrà essere sottoposto ad interferenze arbitrarie nella sua vita privata, nella sua famiglia, 

nella sua casa, nella sua corrispondenza, né a lesione del suo onore e della sua reputazione. Ogni individuo 

ha diritto ad essere tutelato dalla legge contro tali interferenze o lesioni. 

 

Articolo 13 

1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di movimento e di residenza entro i confini di ogni Stato.  

2. Ogni individuo ha diritto di lasciare qualsiasi paese, incluso il proprio, e di ritornare nel proprio paese. 

 

Articolo 14 

1. Ogni individuo ha il diritto di cercare e di godere in altri paesi asilo dalle persecuzioni. 

2. Questo diritto non potrà essere invocato qualora l’individuo sia realmente ricercato per reati non politici 

o per azioni contrarie ai fini e ai principi delle Nazioni Unite. 

 

Articolo 15 

1. Ogni individuo ha diritto ad una cittadinanza.  

2. Nessun individuo potrà essere arbitrariamente privato della sua cittadinanza, né del diritto di mutare 

cittadinanza. 

 

Articolo 16 

1. Uomini e donne in età adatta hanno il diritto di sposarsi e di fondare una famiglia, senza alcuna 

limitazione di razza, cittadinanza o religione. Essi hanno eguali diritti riguardo al matrimonio, durante il 

matrimonio e all’atto del suo scioglimento.  

2. Il matrimonio potrà essere concluso soltanto con il libero e pieno consenso dei futuri coniugi.  

3. La famiglia è il nucleo naturale e fondamentale della società e ha diritto ad essere protetta dalla società 

e dallo Stato. 

 

Articolo 17 
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1. Ogni individuo ha il diritto ad avere una proprietà sua personale o in comune con altri. 

2. Nessun individuo potrà essere arbitrariamente privato della sua proprietà. 

 

Articolo 18 

Ogni individuo ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione; tale diritto include la libertà di 

cambiare di religione o di credo, e la libertà di manifestare, isolatamente o in comune, e sia in pubblico che 

in privato, la propria religione o il proprio credo nell’insegnamento, nelle pratiche, nel culto e 

nell’osservanza dei riti. 

 

Articolo 19 

Ogni individuo ha diritto alla libertà di opinione e di espressione incluso il diritto di non essere molestato 

per la propria opinione e quello di cercare, ricevere e diffondere informazioni e idee attraverso ogni mezzo 

e senza riguardo a frontiere. 

 

Articolo 20 

1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di riunione e di associazione pacifica.  

2. Nessuno può essere costretto a far parte di un’associazione. 

 

Articolo 21 

1. Ogni individuo ha diritto di partecipare al governo del proprio paese, sia direttamente, sia attraverso 

rappresentanti liberamente scelti.  

2. Ogni individuo ha diritto di accedere in condizioni di eguaglianza ai pubblici impieghi del proprio paese.  

3. La volontà popolare è il fondamento dell’autorità del governo; tale volontà deve essere espressa 

attraverso periodiche e veritiere elezioni, effettuate a suffragio universale ed eguale, ed a voto segreto, o 

secondo una procedura equivalente di libera votazione. 

 

Articolo 22 

Ogni individuo, in quanto membro della società, ha diritto alla sicurezza sociale, nonché alla realizzazione 

attraverso lo sforzo nazionale e la cooperazione internazionale ed in rapporto con l’organizzazione e le 

risorse di ogni Stato, dei diritti economici, sociali e culturali indispensabili alla sua dignità ed al libero 

sviluppo della sua personalità. 

 

Articolo 23 

1. Ogni individuo ha diritto al lavoro, alla libera scelta dell’impiego, a giuste e soddisfacenti condizioni di 

lavoro ed alla protezione contro la disoccupazione.  

2. Ogni individuo, senza discriminazione, ha diritto ad eguale retribuzione per eguale lavoro. 

3. Ogni individuo che lavora ha diritto ad una rimunerazione equa e soddisfacente che assicuri a lui stesso 

e alla sua famiglia una esistenza conforme alla dignità umana ed integrata, se necessario, da altri mezzi di 

protezione sociale.  

4. Ogni individuo ha diritto di fondare dei sindacati e di aderirvi per la difesa dei propri interessi. 

 

Articolo 24 



10 
 
 

Ogni individuo ha diritto al riposo ed allo svago, comprendendo in ciò una ragionevole limitazione delle 

ore di lavoro e ferie periodiche retribuite. 

Articolo 25 

1. Ogni individuo ha diritto ad un tenore di vita sufficiente a garantire la salute e il benessere proprio e della 

sua famiglia, con particolare riguardo all’alimentazione, al vestiario, all’abitazione, e alle cure mediche e 

ai servizi sociali necessari; ed ha diritto alla sicurezza in caso di disoccupazione, malattia, invalidità, 

vedovanza, vecchiaia o in altro caso di perdita di mezzi di sussistenza per circostanze indipendenti dalla 

sua volontà.  

2. La maternità e l’infanzia hanno diritto a speciali cure ed assistenza. Tutti i bambini, nati nel matrimonio 

o fuori di esso, devono godere della stessa protezione sociale. 

 

Articolo 26 

1. Ogni individuo ha diritto all’istruzione. L’istruzione deve essere gratuita almeno per quanto riguarda le 

classi elementari e fondamentali. L’istruzione elementare deve essere obbligatoria. L’istruzione tecnica e 

professionale deve essere messa alla portata di tutti e l’istruzione superiore deve essere egualmente 

accessibile a tutti sulla base del merito.  

2. L’istruzione deve essere indirizzata al pieno sviluppo della personalità umana ed al rafforzamento del 

rispetto dei diritti umani e delle libertà fondamentali. Essa deve promuovere la comprensione, la tolleranza, 

l’amicizia fra tutte le Nazioni, i gruppi razziali e religiosi, e deve favorire l’opera delle Nazioni Unite per 

il mantenimento della pace.  

3. I genitori hanno diritto di priorità nella scelta del genere di istruzione da impartire ai loro figli. 

 

Articolo 27 

1. Ogni individuo ha diritto di prendere parte liberamente alla vita culturale della comunità, di godere delle 

arti e di partecipare al progresso scientifico ed ai suoi benefici. 

2. Ogni individuo ha diritto alla protezione degli interessi morali e materiali derivanti da ogni produzione 

scientifica, letteraria e artistica di cui egli sia autore. 

 

Articolo 28 

Ogni individuo ha diritto ad un ordine sociale e internazionale nel quale i diritti e le libertà enunciati in 

questa Dichiarazione possano essere pienamente realizzati. 

 

Articolo 29 

1. Ogni individuo ha dei doveri verso la comunità, nella quale soltanto è possibile il libero e pieno sviluppo 

della sua personalità.  

2. Nell’esercizio dei suoi diritti e delle sue libertà, ognuno deve essere sottoposto soltanto a quelle 

limitazioni che sono stabilite dalla legge per assicurare il riconoscimento e il rispetto dei diritti e delle 

libertà degli altri e per soddisfare le giuste esigenze della morale, dell’ordine pubblico e del benessere 

generale in una società democratica.  

3. Questi diritti e queste libertà non possono in nessun caso essere esercitati in contrasto con i fini e principi 

delle Nazioni Unite. 

 

Articolo 30 
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Nulla nella presente Dichiarazione può essere interpretato nel senso di implicare un diritto di un qualsiasi 

Stato, gruppo o persona di esercitare un’attività o di compiere un atto mirante alla distruzione di alcuno dei 

diritti e delle libertà in essa enunciati. 
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CONVENZIONE DI GINEVRA DEL 1951 

CONVENZIONE SULLO STATUTO DEI RIFUGIATI 

 

Art. 1 Definizione del termine di "rifugiato" 

 

Ai fini della presente Convenzione, il termine di "rifugiato" è applicabile: 

 

1) a chiunque sia stato considerato come rifugiato in applicazione degli accordi del 12 maggio 

1926 e del 30 giugno 1928, oppure in applicazione delle convenzioni del 28 ottobre 1933 e del 

10 febbraio 1938 e del protocollo del 14 settembre 1939, o infine in applicazione della 

Costituzione dell’Organizzazione internazionale per i rifugiati; 

 

Le decisioni prese circa il riconoscimento della qualità dì rifugiato dell’Organizzazione 

internazionale per i rifugiati durante lo svolgimento del suo mandato non impediscono il 

riconoscimento di tale qualità a persone che adempiono le condizioni previste nel paragrafo 2 

del presente articolo; 2) a chiunque, per causa di avvenimenti anteriori al 1° gennaio 1951 e 

nel giustificato timore d’essere perseguitato per la sua razza, la sua religione, la sua 

cittadinanza, la sua appartenenza a un determinato gruppo sociale o le sue opinioni politiche, 

si trova fuori dello Stato di cui possiede la cittadinanza e non può o, per tale timore, non vuole 

domandare la protezione di detto Stato; oppure a chiunque, essendo apolide e trovandosi fuori 

dei suo Stato di domicilio in seguito a tali avvenimenti, non può o, per il timore sopra indicato, 

non vuole ritornarvi. 

Se una persona possiede più cittadinanze, l’espressione "Stato di cui possiede la cittadinanza" 

riguarda ogni Stato di cui questa persona possiede la cittadinanza. Non sono considerate private 

della protezione dello Stato di cui possiedono la cittadinanza le persone che, senza motivi validi 

fondati su un timore giustificato, rifiutano la protezione di uno Stato di cui posseggono la 

cittadinanza. B. 1. Agli effetti della presente Convenzione, possono essere considerati 

"avvenimenti anteriori al I gennaio 1951" nel senso dell’articolo 1, sezione A: 

a) "avvenimenti accaduti anteriormente al 1° gennaio 1951 in Europa";  

b) "avvenimenti accaduti anteriormente al 1° gennaio 1951 in Europa o altrove". 

Ciascuno Stato Contraente, all’atto della firma, della ratificazione o dell’accessione, farà una 

dichiarazione circa l’estensione che esso intende attribuire a tale espressione per quanto 

riguarda gli obblighi da esso assunti in virtù della presente Convenzione. 2.Ciascuno Stato 

Contraente che si sia pronunciato per la definizione della lettera a può in ogni tempo estendere 

i suoi obblighi pronunciandosi per la definizione della lettera b mediante notificazione al 

Segretario generale delle Nazioni Unite. 

C. Una persona, cui sono applicabili le disposizioni della sezione A, non fruisce più della 

presente Convenzione: 

1. se ha volontariamente ridomandato la protezione dello Stato di cui possiede la 

cittadinanza; 

2. se ha volontariamente riacquistato la cittadinanza persa; 

3. se ha acquistato una nuova cittadinanza e fruisce della protezione dello Stato di cui ha 

acquistato la cittadinanza;  

4. se è volontariamente ritornata e si è domiciliata nel paese che aveva lasciato o in cui non si 

era più recata per timore d’essere perseguitata; 
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5. se, cessate le circostanze in base alle quali è stata riconosciuta come rifugiato, essa non 

può continuare a rifiutare di domandare la protezione dello Stato di cui ha  la cittadinanza. 

Tuttavia, queste disposizioni non sono applicabili ai rifugiati indicati nel paragrafo 1 della 

sezione A del presente articolo, che possono far valere, per rifiutare la protezione dello Stato 

di cui possiedono la cittadinanza, motivi gravi fondati su persecuzioni anteriori; 6.trattandosi 

di un apolide, se, cessate le circostanze in base alle quali è stato riconosciuto come apolide, egli 

è in grado di ritornare nello Stato dei suo domicilio precedente. 

Tuttavia, queste disposizioni non sono applicabili ai rifugiati indicati nel paragrafo 1 della 

sezione A del presente articolo, che possono far valere, per rifiutare di ritornare nello Stato dei 

loro domicilio precedente, motivi gravi fondati su persecuzioni anteriori. D. La presente 

Convenzione non è applicabile alle persone che fruiscono attualmente della protezione o 

dell’assistenza di un’organizzazione o di un’istituzione delle Nazioni Unite che non sia l’Alto 

Commissario delle Nazioni Unite per i rifugiati. 

Se tale protezione o tale assistenza cessa per un motivo qualsiasi senza che la sorte di queste 

persone sia stata definitivamente regolata conformemente alle risoluzioni prese in merito 

dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite, esse fruiscono di tutti i diritti derivanti dalla 

presente Convenzione. 

E. La presente Convenzione non è applicabile alle persone che secondo il parere delle autorità 

competenti dei loro Stato di domicilio hanno tutti i diritti e gli obblighi di cittadini di detto Stato. 

F. Le disposizioni della presente Convenzione non sono applicabili alle persone, di cui vi sia 

serio motivo di sospettare che: 

a) hanno commesso un crimine contro la pace, un crimine di guerra o un crimine         contro 

l’umanità, nel senso degli strumenti internazionali contenenti disposizioni relative a siffatti 

crimini; 

b) hanno commesso un crimine grave di diritto comune fuori dei paese ospitante prima di 

essere ammesse come rifugiati; 

c) si sono rese colpevoli di atti contrari agli scopi e ai principi delle Nazioni Unite. 

 

Art. 2 Obblighi generali 

 

Ogni rifugiato ha, verso il paese in cui risiede, doveri che includono separatamente l’obbligo 

di conformarsi alle leggi e ai regolamenti, come pure alle misure prese per il mantenimento 

dell’ordine pubblico 

 

Art. 3 Divieto delle discriminazioni 

 

Gli Stati Contraenti applicano le disposizioni della presente Convenzione ai rifugiati senza 

discriminazioni quanto alla razza, alla religione o al paese d’origine 

 

Art. 4 Religione 

 

Gli Stati Contraenti devono concedere ai rifugiati sul loro territorio un trattamento almeno 

pari a quello concesso ai propri cittadini circa la libertà di praticare la loro religione e la 

libertà d’istruzione religiosa dei loro figli. 
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Art. 5 Diritti concessi indipendentemente dalla presente Convenzione 

 

Le disposizioni della presente Convenzione non riguardano gli altri diritti e vantaggi concessi ai 

rifugiati indipendentemente dalla presente Convenzione. 

 

 

Art. 6 L’espressione "nelle stesse circostanze" 

 

Agli effetti della presente Convenzione, l’espressione "nelle stesse circostanze" significa che 

l’interessato deve, per l’esercizio di un diritto, adempiere tutte le condizioni (segnatamente 

quelle riguardanti la durata e le premesse per la dimora o il domicilio), nello stesso modo come 

se non fosse un rifugiato. Sono escluse le condizioni che per la loro natura non possono essere 

adempiute da un rifugiato. 

 

Art. 7 Esenzione dalla condizione della reciprocità 

 

1. Con riserva delle disposizioni più favorevoli previste dalla presente Convenzione, ciascuno 

Stato Contraente deve concedere ai rifugiati il trattamento concesso agli stranieri in generale. 

2. Dopo un soggiorno di tre anni, tutti i rifugiati devono fruire, sul territorio degli Stati 

Contraenti, dell’esenzione dalla condizione della reciprocità legislativa. 

3. Ciascuno Stato Contraente continua a concedere ai rifugiati i diritti e i vantaggi cui essi già 

avevano diritto, indipendentemente dalla reciprocità, alla data d’entrata in vigore della 

presente Convenzione per detto Stato. 

4. Gli Stati Contraenti devono esaminare con benevolenza la possibilità di concedere ai rifugiati, 

indipendentemente dalla reciprocità, diritti e vantaggi non compresi tra quelli cui possono 

pretendere in virtù dei paragrafi 2 e 3, come pure la possibilità di estendere l’esenzione dalla 

condizione della reciprocità a rifugiati che non adempiono le condizioni previste nei paragrafi 

2 e 3. 

5. Le disposizioni dei paragrafi 2 e 3 del presente articolo sono applicabili tanto ai diritti e 

ai vantaggi previsti negli articoli 13, 18, 19, 21 e 22 della presente Convenzione quanto a 

quelli che non sono previsti nella Convenzione. 

 

Art. 8 Esenzione da misure straordinarie 

 

Per quanto concerne le misure straordinarie che possono essere prese contro la persona, i 

beni o gli interessi dei cittadini di uno Stato determinato, gli Stati Contraenti non le 

applicheranno ai rifugiati che siano formalmente cittadini di detto Stato per il solo fatto di 

questa loro cittadinanza. Gli Stati Contraenti che a motivo della loro legislazione non 

possono applicare la norma generale prevista nel presente articolo autorizzano in casi 

appropriati esenzioni a favore di tali rifugiati. 

 

Art. 9 Misure provvisorie 

 

Nessuna disposizione della presente Convenzione impedisce a uno Stato Contraente, in tempo 
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di guerra o in altre circostanze gravi ed eccezionali, di prendere provvisoriamente, rispetto a una 

persona determinata, le misure che detto Stato considera indispensabili per la sicurezza 

nazionale, fino al momento in cui lo Stato Contraente di cui si tratta abbia accertato se tale 

persona è effettivamente un rifugiato e se le misure prese devono essere mantenute in suo 

confronto nell’interesse della sicurezza nazionale. 

 

Art. 10 Continuità della residenza 

 

1. Se un rifugiato, durante la seconda guerra mondiale, è stato deportato e trasportato 

sul territorio di uno Stato Contraente e vi risiede, la durata di questo soggiorno forzato é 

computata come residenza regolare su detto territorio. 

 

2. Se un rifugiato, durante la seconda guerra mondiale, è stato deportato dal territorio di uno 

Stato Contraente e vi è ritornato prima dell’entrata in vigore della presente Convenzione per 

stabilirvi il suo domicilio, il periodo che precede la deportazione e quello a essa successivo 

sono considerati come un solo periodo ininterrotto per tutti i casi in cui è richiesta una residenza 

ininterrotta. 

 

Art. 11 Gente di mare rifugiata 

Trattandosi di rifugiati regolarmente impiegati come membri dell’equipaggio di un natante che 

inalbera la bandiera di uno Stato Contraente, questo Stato deve esaminare con benevolenza la 

possibilità di autorizzare tali rifugiati a stabilirsi sul suo territorio e di rilasciare loro titoli di 

viaggio oppure di ammetterli temporaneamente sul suo territorio, in particolare per agevolare loro 

la costituzione dei domicilio in un altro paese. 

 

Capo II 

Condizione giuridica 

Art. 12 Statuto personale 

1. Lo statuto personale di un rifugiato è determinato in base alla legge del suo paese di domicilio 

o, in mancanza di un domicilio, in base alla legge del paese di residenza. 

2. I diritti precedentemente acquisiti dal rifugiato e derivanti dal suo statuto personale, in 

particolare quelli dipendenti dal matrimonio, saranno rispettati da tutti gli Stati Contraenti, 

con riserva, se è il caso, dell’adempimento delle formalità previste dalla legislazione di 

ciascuno Stato; tuttavia, deve trattarsi di un diritto che detto Stato avrebbe riconosciuto 

quand’anche l’interessato non fosse divenuto un rifugiato. 

 

Art. 13 Proprietà mobiliare e immobiliare 

Gli Stati Contraenti concedono a ciascun rifugiato il trattamento più favorevole possibile e in 

ogni modo un trattamento pari almeno a quello concesso, nelle stesse circostanze, agli stranieri in 

generale per quanto concerne l’acquisto della proprietà mobiliare e immobiliare e i diritti a ciò 

relativi, nonchè i contratti di locazione e altri concernenti la proprietà mobiliare e immobiliare. 

 

Art. 14 Proprietà intellettuale e industriale 
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In materia di protezione della proprietà industriale, segnatamente di invenzioni, di disegni, di 

modelli, di marchi di fabbrica, di nome commerciale, e in materia di protezione della proprietà 

letteraria, artistica e scientifica, ciascun rifugiato fruisce nello Stato in cui ha la sua residenza 

abituale, della protezione che è concessa ai cittadini di detto paese. Nel territorio di uno 

qualsiasi degli altri Stati Contraenti, egli fruisce della protezione che è concessa in detto 

territorio ai cittadini dello Stato in cui ha la sua residenza abituale. 

 

Art. 15 Diritto d’associazione 

Per ciò che concerne le associazioni a scopo non politico e non lucrativo e in sindacati 

professionali, gli Stati Contraenti concedono ai rifugiati che risiedono regolarmente sul loro 

territorio il trattamento più favorevole concesso, nelle stesse circostanze, ai cittadini di un 

paese estero. 

 

Art. 16 Diritto di adire i tribunali 

1. Ciascun rifugiato può, sul territorio degli Stati Contraenti, adire liberamente i tribunali. 

2. Nello Stato Contraente in cui ha la sua residenza abituale, ciascun rifugiato fruisce dello 

stesso trattamento concesso ai cittadini di detto Stato, per ciò che concerne il diritto di adire i 

tribunali, comprese l’assistenza giudiziaria e l’esenzione dalla cautiojudicatum solvi. 

3. Negli Stati Contraenti in cui il rifugiato non ha la sua residenza abituale, egli fruisce, per 

quanto concerne i diritti previsti nel paragrafo 2, dello stesso trattamento che i cittadini dei 

paese in cui ha la sua residenza abituale. 

 

Capo III 

Attività lucrativa 

Art. 17 Professioni dipendenti 

1. Gli Stati Contraenti concederanno ai rifugiati residenti regolarmente sul loro territorio il 

trattamento più favorevole, concesso nelle stesse circostanze ai cittadini di uno Stato estero, per 

ciò che concerne l’esercizio di un’attività professionale dipendente. 

2. In ogni caso, le misure restrittive concernenti gli stranieri o l’assunzione di stranieri prese per 

la protezione dei mercato nazionale dei lavoro non sono applicabili ai rifugiati che non vi 

erano già sottoposti dallo Stato Contraente interessato alla data dell’entrata in vigore della 

presente Convenzione, o che adempiono una delle seguenti condizioni: 

a) risiedere da tre anni nel paese; 

b) avere per coniuge una persona che possegga la cittadinanza dello Stato di residenza. Un 

rifugiato non può far valere tale disposizione se ha abbandonato il suo coniuge; 

c) avere uno o più figli che posseggano la cittadinanza dello Stato di residenza. 

3. Gli Stati Contraenti esaminano con benevolenza se possono essere prese misure intese a 

parificare ai diritti dei loro cittadini quelli di tutti i rifugiati per quanto concerne l’esercizio delle 

professioni dipendenti, segnatamente se si tratta di rifugiati che sono entrati sul loro territorio 

in applicazione di un programma di assunzione di mano d’opera oppure di un piano 

d’immigrazione 

 

Art. 18 Professioni indipendenti 

Gli Stati Contraenti concedono ai rifugiati che risiedono regolarmente sul loro territorio il 
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trattamento più favorevole possibile e in ogni caso un trattamento non meno favorevole di 

quello concesso nelle stesse circostanze agli stranieri in generale, per ciò che concerne 

l’esercizio di una professione indipendente nell’agricoltura, nell’industria, nell’artigianato e nel 

commercio, come pure per la costituzione di società commerciali e industriali. 

 

Art. 19 Professioni liberali 

1. Ciascuno Stato Contraente concede ai rifugiati che risiedono regolarmente sul suo territorio, 

sono titolari di diplomi riconosciuti dalle autorità competenti di detto Stato e desiderano 

esercitare una professione liberale, il trattamento più favorevole possibile e in ogni caso un 

trattamento non meno favorevole di quello concesso, nelle stesse circostanze, agli stranieri in 

generale. 

2. Gli Stati Contraenti faranno dei loro meglio, conformemente alle loro leggi e costituzioni, 

per garantire lo stabilimento di tali rifugiati nei territori non metropolitani, per i quali sono 

responsabili delle relazioni internazionali. 

 

Capo IV Benessere sociale 

 

Art. 20 Razionamento 

Qualora esista un sistema di razionamento cui è sottoposta la popolazione nel suo insieme e che 

disciplina la ripartizione generale di prodotti scarsi, i rifugiati saranno trattati come i cittadini 

dello Stato che entra in considerazione. 

Art. 21 Alloggio 

In materia di alloggi, gli Stati Contraenti concedono, per quanto siffatto problema sia 

disciplinato da leggi e ordinanze o sia sottoposto al controllo delle autorità pubbliche, ai rifugiati 

che risiedono regolarmente sul loro territorio il trattamento più favorevole possibile e in ogni 

caso un trattamento non meno favorevole di quello concesso, nelle stesse circostanze, agli 

stranieri in generale. 

 

Art. 22 Educazione pubblica 

1. Gli Stati Contraenti concedono ai rifugiati, in materia di scuola primaria, lo stesso 

trattamento concesso ai loro cittadini. 

2. Per ciò che riguarda l’insegnamento nelle scuole che non sono scuole primarie, 

segnatamente circa l’ammissione agli studi, il riconoscimento di certificati di studio, di diplomi 

e di titoli universitari rilasciati all’estero, l’esenzione delle tasse scolastiche e l’assegnazione di 

borse di studio, gli Stati Contraenti concedono ai rifugiati il trattamento più favorevole 

possibile e in ogni caso un trattamento non meno favorevole di quello concesso, nelle stesse 

circostanze, agli stranieri in generale 

 

Art. 23 Assistenza pubblica 

In materia di assistenza e di soccorsi pubblici, gli Stati Contraenti concedono ai rifugiati che 

risiedono regolarmente sul loro territorio lo stesso tratt. Art. 24 Legislazione del lavoro e 

sicurezza sociale 1. Gli Stati Contraenti concedono ai rifugiati che risiedono regolarmente sul 

loro territorio lo stesso trattamento concesso ai loro cittadini, per ciò che concerne: 
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a) la retribuzione, compresi gli assegni familiari se tali assegni fanno parte della retribuzione, la 

durata del lavoro, le ore supplementari, i congedi pagati, le limitazioni poste al lavoro a domicilio, 

l’età minima dei lavoratori, il tirocinio e la formazione professionale, il lavoro delle donne e 

degli adolescenti e il godimento dei vantaggi offerti dai contratti collettivi di lavoro, semprechè 

tali problemi siano disciplinati dalla loro legislazione o siano di competenza delle autorità 

amministrative; 

b) la sicurezza sociale (le disposizioni legali in materia di infortuni dei lavoro, di malattie 

professionali, di maternità, di malattie, d’invalidità, di vecchiaia e di morte, di disoccupazione, di 

oneri familiari, nonchè quelle relative a tutti gli altri rischi che, conformemente alla legislazione 

nazionale, sono coperti da un sistema di sicurezza  sociale), con riserva: 

di accordi appropriati intesi a salvaguardare diritti acquisiti e aspettative; delle disposizioni 

particolari prescritte dalla legislazione nazionale dello Stato di residenza e riguardanti le 

prestazioni o le prestazioni parziali pagabili esclusivamente con fondi pubblici, come pure gli 

assegni pagati alle persone che non adempiono le condizioni per la concessione di una rendita 

ordinaria. 

2. I diritti a prestazioni derivanti dalla morte di un rifugiato in seguito a un infortunio    del lavoro 

o a una malattia professionale non sono lesi dal fatto che l’avente diritto risiede fuori del territorio 

dello Stato Contraente. 

3. Gli Stati Contraenti estenderanno ai rifugiati i vantaggi degli accordi conchiusi o che 

dovessero conchiudere tra di loro, concernenti la conservazione dei diritti acquisiti o delle 

aspettative in materia di sicurezza sociale, semprechè i rifugiati adempiano le condizioni 

previste per i cittadini dei Paesi firmatari di siffatti accordi. 

4. Gli Stati Contraenti esaminano con benevolenza la possibilità di estendere ai rifugiati, entro i 

limiti del possibile, i vantaggi di accordi analoghi in vigore o che fossero un giorno in vigore tra 

questi Stati Contraenti e Stati non contraenti. 

 

Art. 24 Legislazione del lavoro e sicurezza sociale 

1. Gli Stati Contraenti concedono ai rifugiati che risiedono regolarmente sul loro territorio lo stesso 

trattamento concesso ai loro cittadini, per ciò che concerne: 

a) la retribuzione, compresi gli assegni familiari se tali assegni fanno parte della retribuzione, la 

durata del lavoro, le ore supplementari, i congedi pagati, le limitazioni poste al lavoro a domicilio, 

l’età minima dei lavoratori, il tirocinio e la formazione professionale, il lavoro delle donne e 

degli adolescenti e il godimento dei vantaggi offerti dai contratti collettivi di lavoro, sempre che 

tali problemi siano disciplinati dalla loro legislazione o siano di competenza delle autorità 

amministrative; 

b) la sicurezza sociale (le disposizioni legali in materia di infortuni dei lavoro, di malattie 

professionali, di maternità, di malattie, d’invalidità, di vecchiaia e di morte, di disoccupazione, di 

oneri familiari, nonchè quelle relative a tutti gli altri rischi che, conformemente alla legislazione 

nazionale, sono coperti da un sistema di sicurezza sociale), con riserva: (1)di accordi appropriati 

intesi a salvaguardare diritti acquisiti e aspettative; (11)delle disposizioni particolari prescritte 

dalla legislazione nazionale dello Stato di residenza e riguardanti le prestazioni o le prestazioni 

parziali pagabili esclusivamente 

con fondi pubblici, come pure gli assegni pagati alle persone che non adempiono le condizioni per 

la concessione di una rendita ordinaria. 

2. I diritti a prestazioni derivanti dalla morte di un rifugiato in seguito a un infortunio del lavoro o 

a una malattia professionale non sono lesi dal fatto che l’avente diritto risiede fuori del territorio 
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dello Stato Contraente. 

3. Gli Stati Contraenti estenderanno ai rifugiati i vantaggi degli accordi conchiusi o che 

dovessero conchiudere tra di loro, concernenti la conservazione dei diritti acquisiti o delle 

aspettative in materia di sicurezza sociale, sempre che i rifugiati adempiano le condizioni 

previste per i cittadini dei Paesi firmatari di siffatti accordi. 

4. Gli Stati Contraenti esaminano con benevolenza la possibilità di estendere ai rifugiati, entro i 

limiti del possibile, i vantaggi di accordi analoghi in vigore o che fossero un giorno in vigore tra 

questi Stati Contraenti e Stati non contraenti. 

 

Capo V 

Provvedimenti amministrativi 

Art. 25 Assistenza amministrativa 

1. Se un rifugiato ha normalmente bisogno, per l’esercizio di un diritto dell’assistenza di autorità 

straniere cui egli non si può rivolgere, gli Stati Contraenti sul cui territorio l’interessato risiede 

vigileranno che siffatta assistenza gli sia concessa sia dalle loro proprie autorità sia da un’autorità 

internazionale. 

2. Le autorità indicate nel paragrafo 1 rilasciano o fanno rilasciare ai rifugiati, sotto il loro 

controllo, i documenti o gli attestati che sono normalmente rilasciati a uno straniero dalle sue 

autorità nazionali o per il loro tramite. 

3. I documenti o gli attestati in tal modo rilasciati sostituiscono gli atti ufficiali rilasciati a stranieri 

dalle loro autorità nazionali o per il loro tramite e fanno fede fino a prova del contrario. 

4. Con riserva delle eccezioni che potrebbero essere ammesse a favore degli indigenti, per i 

servizi indicati nel presente articolo possono essere riscosse tasse; queste devono tuttavia essere 

moderate e corrispondere a quelle riscosse dai cittadini dello Stato di cui si tratta per servizi 

analoghi. 

5. Le disposizioni del presente articolo non toccano gli articoli 27 e 28. 

 

Art. 26 Diritto di libero passaggio 

Ciascuno Stato Contraente concede ai rifugiati che soggiornano regolarmente sul suo territorio 

il diritto di scegliervi il loro luogo di residenza e di circolarvi liberamente, con le riserve previste 

dall’ordinamento applicabile agli stranieri nelle stesse circostanze, in generale. 

 

Art. 27 Documenti d’identità 

Gli Stati Contraenti rilasciano documenti d’identità a tutti i rifugiati che risiedono sul loro 

territorio e non possiedono un titolo di viaggio valido. 

 

Art. 28 Titoli di viaggio 

1. Gli Stati Contraenti rilasciano ai rifugiati che risiedono regolarmente sul loro territorio titoli 

di viaggio che permettano loro di viaggiare fuori di tale territorio, semprechè non vi si 

oppongano motivi impellenti di sicurezza nazionale o d’ordine pubblico; le disposizioni 

dell’Allegato alla presente Convenzione sono applicabili a siffatti titoli. Gli Stati Contraenti 

possono rilasciare un titolo di viaggio di questa natura a qualsiasi altro rifugiato che si trovi sul 

loro territorio; essi esamineranno con particolare attenzione i casi di rifugiati che, trovandosi sul 

loro territorio, non sono in grado di ottenere un documento di viaggio dal paese della loro 

residenza regolare. 
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2. I titoli di viaggio rilasciati conformemente ad accordi internazionali anteriori dalle Parti di 

siffatti accordi saranno riconosciuti dagli Stati Contraenti e trattati come se fossero stati rilasciati 

ai rifugiati in virtù del presente articolo. 

 

Art. 29 Oneri fiscali 

1. Gli Stati Contraenti non devono riscuotere dai rifugiati imposte, tasse o diritti di qualsiasi 

genere, diversi o d’importo superiore a quelli riscossi dai loro cittadini in circostanze analoghe. 

2. Le disposizioni del paragrafo 1 non vietano l’applicazione ai rifugiati delle disposizioni di 

leggi e ordinanze concernenti le tasse dovute dagli stranieri per il rilascio di documenti 

amministrativi, compresi i documenti d’identità. 

 

Art. 30 Trasferimento di averi 

1. Ciascuno Stato Contraente deve permettere ai rifugiati, conformemente alle sue leggi e alle 

sue ordinanze, di trasferire gli averi che hanno introdotto sul suo territorio, nel territorio di un 

altro paese in cui sono stati ammessi per stabilirvisi. 

2. Ciascuno Stato Contraente esaminerà con benevolenza le domande di rifugiati che desiderano 

ottenere l’autorizzazione di trasferire ogni altro loro avere necessario alla loro sistemazione in un 

altro paese in cui sono stati ammessi per stabilirvisi. 

 

Art. 31 Rifugiati che soggiornano irregolarmente nel paese ospitante 

1. Gli Stati Contraenti non prenderanno sanzioni penali, a motivo della loro entrata o del loro 

soggiorno illegali, contro i rifugiati che giungono direttamente da un territorio in cui la loro vita 

o la loro libertà erano minacciate nel senso dell’articolo 1, per quanto si presentino senza indugio 

alle autorità e giustifichino con motivi validi la loro entrata o il loro soggiorno irregolari. 

2. Gli Stati Contraenti limitano gli spostamenti di tali rifugiati soltanto nella misura necessaria. 

Tali limitazioni devono essere mantenute solo fintanto che lo statuto di questi rifugiati nel paese 

che li ospita sia stato regolato o essi siano riusciti a farsi ammettere in un altro paese. Gli Stati 

Contraenti concedono a tali rifugiati un termine adeguato e tutte le facilitazioni necessarie 

affinchè possano ottenere il permesso d’entrata in un altro paese. 

 

Art. 32 Espulsione 

 

1. Gli Stati Contraenti possono espellere un rifugiato che risiede regolarmente sul loro territorio 

soltanto per motivi di sicurezza nazionale o d’ordine pubblico. 

2. L’espulsione può essere eseguita soltanto in base a una decisione presa conformemente alla 

procedura prevista dalla legge. Il rifugiato deve, se motivi impellenti di sicurezza nazionale non 

vi si oppongano, essere ammesso a giustificarsi, a presentare ricorso e a farsi rappresentare a 

questo scopo davanti a un’autorità competente o davanti a una o più persone specialmente 

designate dall’autorità competente. 

3. Gli Stati Contraenti assegnano a detto rifugiato un termine adeguato, che gli permetta di farsi 

ammettere regolarmente in un altro paese. 

Gli Stati Contraenti possono prendere, durante tale termine, tutte le misure interne che reputano 

necessarie. 
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Art. 33 Divieto d’espulsione e di rinvio al confine 

1. Nessuno Stato Contraente espellerà o respingerà, in qualsiasi modo, un rifugiato verso i confini 

di territori in cui la sua vita o la sua libertà sarebbero minacciate a motivo della sua razza, della 

sua religione, della sua cittadinanza, della sua appartenenza a un gruppo sociale o delle sue 

opinioni politiche. 

2. La presente disposizione non può tuttavia essere fatta valere da un rifugiato se per motivi seri 

egli debba essere considerato un pericolo per la sicurezza del paese in cui risiede oppure 

costituisca, a causa di una condanna definitiva per un crimine o un delitto particolarmente grave, 

una minaccia per la collettività di detto paese. 

 

Art. 34 Naturalizzazione 

Gli Stati Contraenti facilitano, entro i limiti del possibile, l’assimilazione e la naturalizzazione 

dei rifugiati. Essi si sforzano in particolare di accelerare la procedura di naturalizzazione e di 

ridurre, per quanto possibile, le tasse e le spese della procedura. 

 

Capo VI 

Disposizioni esecutive e transitorie 

 

Art. 35 Cooperazione delle autorità nazionali con le Nazioni Unite 

1. Gli Stati Contraenti s’impegnano a cooperare con l’Alto Commissario delle Nazioni Unite per 

i rifugiati, o con qualsiasi altra istituzione delle Nazioni Unite che dovesse succedergli, 

nell’esercizio delle sue funzioni e a facilitare in particolare il suo compito di sorveglianza 

sull’applicazione delle disposizioni della presente Convenzione. 

2. Allo scopo di permettere all’Alto Commissario o a qualsiasi altra istituzione delle Nazioni 

Unite che dovesse succedergli di presentare rapporti agli organi competenti delle Nazioni Unite, 

gli Stati Contraenti s’impegnano a fornire loro, nella forma appropriata, le informazioni e le 

indicazioni statistiche richieste circa: 

a) lo statuto dei rifugiati; 

b) l’esecuzione della presente Convenzione, e 

c) le leggi, le ordinanze e i decreti che sono o entreranno in vigore per quanto concerne i rifugiati. 

 

Art. 36 Informazioni circa la legislazione interna 

Gli Stati Contraenti comunicano al Segretario generale delle Nazioni Unite il testo delle leggi e 

delle ordinanze emanate per garantire l’applicazione della presente Convenzione. 

 

Art. 37 Rapporto con le convenzioni anteriori 

Salve restando le disposizioni del paragrafo 2 dell’articolo 28, la presente Convenzione 

sostituisce, tra gli Stati Contraenti, gli accordi del 5 luglio 1922, del 31 maggio 1924, del 12 

maggio 1926, del 30 giugno 1928 e dei 30 luglio 1935, come pure le Convenzioni del 28 ottobre 

1933 e del 10 febbraio 1938, il Protocollo del 14 settembre 1939 e l’Accordo del 15 ottobre 

19461. 

 

Capo VII Disposizioni f inali 
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Art. 38 Regolamento delle contestazioni 

Per quanto non possano essere regolate in altro modo, le contestazioni tra le Parti della presente 

Convenzione concernenti la sua interpretazione o la sua applicazione saranno sottoposte, a 

richiesta di una delle Parti interessate, alla Corte internazionale di Giustizia. 

 

Art. 39 Firma, ratificazione e accessione 

1. La presente Convenzione sarà aperta alla firma a Ginevra il 28 luglio 1951 e, dopo tale data, 

sarà depositata presso il Segretario generale delle Nazioni Unite. Essa potrà essere firmata 

presso l’Ufficio europeo delle Nazioni Unite dal 28 luglio al 31 agosto 1951, e potrà in seguito 

nuovamente essere firmata alla Sede dell’Organizzazione delle Nazioni Unite dal 17 settembre 

1951 al 31 dicembre 1952. 

2. La presente Convenzione può essere firmata da tutti gli Stati Membri dell’Organizzazione 

delle Nazioni Unite, come pure da ogni altro Stato non membro invitato alla Conferenza di 

plenipotenziari sullo statuto dei rifugiati e degli apolidi, o da qualsiasi Stato che l’Assemblea 

generale abbia invitato a firmare. Essa dev’essere ratificata e gli strumenti di ratificazione 

saranno depositati presso il Segretario generale delle Nazioni Unite. 

3. Gli Stati indicati nel paragrafo 2 del presente articolo possono aderire alla presente 

Convenzione a contare dal 28 luglio 1951. L’adesione avviene con il deposito di uno strumento 

di accessione presso il Segretario generale delle Nazioni Unite. 

 

Art. 40 Campo d’applicazione territoriale 

 

1. Ogni Stato può, all’atto della firma, della ratificazione e dell’accessione, dichiarare che la 

presente Convenzione sarà applicabile a tutti i territori che esso rappresenta in campo 

internazionale, oppure a uno o più territori siffatti. Tale dichiarazione ha effetto a contare 

dall’entrata in vigore della Convenzione per detto Stato. 

2. In seguito, l’estensione dell’applicazione può avvenire in ogni tempo mediante notificazione 

al Segretario generale delle Nazioni Unite; essa avrà effetto dopo novanta giorni a contare dalla 

data in cui il Segretario generale delle Nazioni Unite avrà ricevuto la notificazione oppure alla 

data d’entrata in vigore della Convenzione per detto Stato se quest’ultima data è posteriore. 

3. Per ciò che concerne i territori ai quali la presente Convenzione non sarà applicabile alla data 

della firma, della ratificazione o dell’accessione, ogni Stato interessato esaminerà la possibilità 

di prendere il più presto possibile le misure necessarie per l’estensione dell’applicazione a detti 

territori, con riserva dei consenso dei Governi di tali territori qualora ciò fosse richiesto per motivi 

costituzionali. 

 

Art. 41 Clausola federale 

Nel caso di Stati federativi o di Stati non unitari, sono applicabili le seguenti disposizioni: 

a) per quanto concerne gli articoli della presente Convenzione la cui applicazione spetta al 

potere legislativo federale, gli obblighi del Governo federale sono identici a quelli delle Parti che 

non sono Stati federativi; 

b) per quanto concerne gli articoli della presente Convenzione la cui applicazione spetta al 

potere legislativo dei singoli Stati, province o cantoni che compongono lo Stato federativo e 

non sono tenuti in virtù del sistema costituzionale della federazione a prendere misure legislative, 
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il Governo federale comunicherà detti articoli, nel più breve termine possibile e con il suo parere 

favorevole, alle autorità competenti degli Stati, delle province o dei cantoni; 

c) uno Stato federativo che è Parte della presente Convenzione, comunica, a domanda di 

qualsiasi altro Stato Contraente trasmessagli dal Segretario generale delle Nazioni Unite, 

un’esposizione della legislazione e della prassi in vigore nella Federazione e nei suoi singoli Stati 

per ciò che concerne l’una o l’altra disposizione della Convenzione; nell’esposizione dev’essere 

indicato in quale misura la disposizione di cui si tratta sia stata eseguita in virtù di un atto 

legislativo o in altro modo. 

 

Art. 42 Riserve 

1. All’atto della firma, della ratificazione o dell’accessione, ciascuno Stato può fare riserve circa 

gli articoli della presente Convenzione, eccettuati gli articoli 1, 3, 4, 16 (1), 33, 36 a 44 compreso. 

2. Ciascuno Stato Contraente che abbia fatto una riserva conformemente al paragrafo 1 del 

presente articolo può in ogni tempo ritirarla mediante notificazione scritta al Segretario generale 

delle Nazioni Unite. 

 

Art. 43 Entrata in vigore 

1. La presente Convenzione entra in vigore novanta giorni dopo la data del deposito dei sesto 

strumento di ratificazione o di accessione. 

2. Per ciascuno Stato che ratificherà la presente Convenzione o vi aderirà dopo il deposito del 

sesto strumento di ratificazione o di accessione, essa entra in vigore novanta giorni dopo la data 

di deposito dello strumento di ratificazione o di accessione da parte di detto Stato. 

 

Art. 44 Disdetta 

1. Ciascuno Stato Contraente può disdire la presente Convenzione in ogni tempo mediante 

notificazione scritta della disdetta al Segretario generale delle Nazioni  Unite. 

2. La disdetta ha effetto per lo Stato interessato un anno dopo la data in cui è stata ricevuta dal 

Segretario generale delle Nazioni Unite. 

3. Ciascuno Stato che ha fatto una dichiarazione o una notificazione conformemente all’articolo 

40 può comunicare successivamente al Segretario generale delle Nazioni Unite che la 

Convenzione non è più applicabile ai territori indicati nella comunicazione. In questo caso, la 

Convenzione cessa di essere applicabile ai territori di cui si tratta un anno dopo la data in cui il 

Segretario generale ha ricevuto la comunicazione. 

 

Art. 45 Revisione 

1. Ciascuno Stato Contraente può in ogni tempo, mediante notificazione scritta al Segretario 

generale delle Nazioni Unite, domandare la revisione della presente Convenzione. 

2. L’Assemblea generale delle Nazioni Unite propone, se è il caso, le misure che devono essere 

prese circa siffatta domanda. 

 

Art. 46 Comunicazioni del Segretario generale delle Nazioni Unite 
 

Il Segretario generale delle Nazioni Unite comunica a tutti gli Stati Membri delle Nazioni Unite e 

agli Stati non membri indicati nell’articolo 39: 
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a) le dichiarazioni e le notificazioni previste nella lettera B dell’articolo 1; 

b) le firme, ratificazioni e accessioni previste nell’articolo 39; 

c) le dichiarazioni e le notificazioni previste nell’articolo 40; 

d) le riserve fatte o ritirate conformemente all’articolo 42; 

e) la data d’entrata in vigore della presente Convenzione, conformemente all’ articolo 43; 

f) le disdette e le notificazioni previste nell’articolo 44; 

g) le domande di revisione previste nell’articolo 45. 

In fede di che, i sottoscritti, a ciò debitamente autorizzati, hanno firmato, in nome dei loro 

rispettivi Governi, la presente Convenzione. 

Fatto a Ginevra, il 28 luglio mille novecento cinquant’uno, in un solo esemplare, i cui testi inglese 

e francese fanno parimente fede, e che sarà depositato negli archivi dell’Organizzazione delle 

Nazioni Unite; copie certificate conformi saranno mandate a tutti gli Stati Membri delle Nazioni 

Unite e agli Stati non membri indicati nell’articolo  39. 
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2. LA NORMATIVA EUROPEA 

 

LA CONVENZIONE DI DUBLINO 

CONVENZIONE SULLA DETERMINAZIONE DELLO STATO COMPETENTE PER 

L'ESAME DI UNA DOMANDA DI ASILO PRESENTATA IN UNO DEGLI STATI MEMBRI 

DELLE COMUNITÀ EUROPEE. 

Art. 1 

1. Ai fini della presente convenzione si intende per: 

a. straniero chi non è cittadino di uno Stato membro; 

b. domanda di asilo; domanda con cui uno straniero chiede ad uno Stato membro la protezione 

della convenzione di Ginevra invocando la qualità di rifugiato ai sensi dell'articolo 1 della 

summenzionata convenzione, modificata dal protocollo di New York; 

c. richiedente l'asilo: straniero che ha presentato una domanda di asilo in merito alla quale non 

è ancora stata presa una decisione definitiva; 

d. esame di una domanda di asilo: l'insieme dei provvedimenti relativi all'esame di una domanda 

di asilo, delle decisioni o delle sentenze ad essa afferenti, adottati dalle autorità competenti, ad 

eccezione delle procedure di determinazione dello Stato competente per l'esame della domanda di 

asilo in virtù delle disposizioni della presente convenzione; 

e. titolo di soggiorno: qualsiasi autorizzazione rilasciata dalle autorità di uno Stato membro che 

autorizzi il soggiorno di uno straniero nel suo territorio, ad eccezione dei visti e delle autorizzazioni 

di soggiorno rilasciate durante l'istruzione di una domanda per ottenere un titolo di soggiorno o di 

una domanda di asilo; 

f. visto d'entrata: autorizzazione o decisione di uno Stato membro per consentire il transito di 

uno straniero attraverso il suo territorio, sempreché siano soddisfatte le altre condizioni di ingresso; 

g. visto di transito: autorizzazione o decisione di uno Stato membro per consentire il transito di 

uno straniero attraverso il suo territorio o nella zona di transito di un porto o di un aeroporto, 

sempreché siano soddisfatte le altre condizioni di transito. 

1. La natura del visto viene valutata in relazione alle definizioni di cui al paragrafo 1, lettere f) e 

g). 

 

Art. 2 

Gli Stati membri riaffermano i propri obblighi ai sensi della convenzione di Ginevra, modificata dal 

protocollo di New York, senza alcuna limitazione geografica della sfera di applicazione di questi 

strumenti, e il loro impegno a cooperare coni servizi dell'Alto Commissario delle Nazioni Unite per i 

rifugiati ai fini dell'applicazione di questi strumenti. 

 

Art. 3 

1. Gli Stati membri si impegnano affinché la domanda di asilo di qualsiasi straniero, presentata 

alla frontiera o nel rispettivo territorio sia esaminata. 

2. La domanda è presa in esame da un solo Stato membro, secondo i criteri previsti dalla presente 

convenzione. I criteri di cui agli articoli da 4 a 8 si applicano seguendo l'ordine in cui sono presentati. 

3. La domanda è presa in esame da detto Stato in conformità della sua legislazione nazionale e 

dei suoi obblighi internazionali. 
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4. Ogni Stato membro ha diritto di prendere in esame una domanda di asilo presentatagli da uno 

straniero, anche se detto esame non gli compete in virtù dei criteri definiti nella presente convenzione, 

a condizione che il richiedente l'asilo vi consenta. 

Lo stato membro competente secondo i succitati criteri è quindi liberato dai suoi obblighi che vengono 

trasferiti allo Stato membro che desidera prendere in esame la domanda di asilo. Quest'ultimo Stato 

informa lo Stato membro competente in conformità dei suddetti criteri, se quest'ultimo è stato adito 

con tale domanda. 

5. Ogni Stato membro mantiene la possibilità, conformemente alla propria legislazione 

nazionale, di inviare un richiedente l'asilo in uno Stato terzo, nel rispetto delle disposizioni della 

convenzione di Ginevra, modificata dal protocollo di New York. 

6. Il procedimento per la determinazione dello Stato membro che a norma della presente 

convenzione è competente per l'esame della domanda di asilo ha inizio allorché una domanda di asilo 

viene sottoposta ad uno Stato membro per la prima volta. 

7. Lo Stato membro al quale è presentata la domanda di asilo è tenuto alle condizioni di cui 

all'articolo 13 e al fine di concludere il procedimento di determinazione dello Stato competente per 

l'esame della domanda di asilo, ad accettare il richiedente l'asilo che si trovi in un altro Stato membro 

ove abbia presentato una domanda di asilo dopo aver ritirato la sua domanda durante il procedimento 

di determinazione dello Stato competente. 

Tale obbligo cessa se il richiedente l'asilo ha lasciato nel frattempo il territorio degli Stati membri per 

un periodo di almeno tre mesi o se uno Stato membro gli ha concesso un titolo di soggiorno di durata 

superiore a tre mesi. 

 

Art. 4 

Se ad un membro della famiglia del richiedente l'asilo è stato riconosciuto lo status di rifugiato ai 

sensi della convenzione di Ginevra, modificata dal protocollo di New York, in uno Stato membro ove 

risiede legalmente, questo Stato è responsabile dell'esame della domanda, purché gli interessati lo 

desiderino. 

Membro della famiglia sono esclusivamente il coniuge del richiedente l'asilo, i figli di età inferiore 

ai 18 anni, non sposati, oppure il padre o la madre se il richiedente l'asilo è egli stesso minore di età 

inferiore ai 18 anni non sposato. 

 

Art. 5 

1. Se il richiedente l'asilo ha un titolo di soggiorno in corso di validità, lo Stato membro 

competente per l'esame della domanda di asilo è quello che ha rilasciato tale titolo. 

2. Se il richiedente l'asilo è titolare di un visto in corso di validità, lo Stato membro competente 

per l'esame della domanda di asilo è quello che ha rilasciato il visto tranne nei seguenti casi: 

a. se il visto è quello rilasciato su autorizzazione scritta di un altro Stato membro, l'esame della 

domanda di asilo compete a quest'ultimo. Allorché uno Stato membro consulta preventivamente, per 

ragioni essenzialmente di sicurezza, le autorità centrali di un latro Stato membro, l'accordo di 

quest'ultimo non costituisce un'autorizzazione scritta ai sensi della presente disposizione; 

b. se il richiedente l'asilo, titolare di un visto di transito, presenta la sua domanda di un altro Stato 

membro nel quale non è soggetto all'obbligo del visto, l'esame della domanda di asilo compete a 

quest'ultimo Stato; 

c. se il richiedente l'asilo, titolare di un visto di transito, presenta la sua domanda nello Stato che 

gli ha rilasciato detto visto e che ha ricevuto conferma scritta da parte delle autorità diplomatiche o 

consolari dello Stato membro di destinazione che lo straniero dispensato dall'obbligo di visto soddisfa 

le condizioni di ingresso vigenti in questo Stato, l'esame della domanda di asilo compete a 

quest'ultimo Stato. 
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1. Se il richiedente l'asilo è titolare di più titoli di soggiorno o visti in corso di validità rilasciati 

da vari Stati membri, lo Stato membro competente per l'esame della domanda di asilo è nell'ordine: 

a. lo Stato che ha rilasciato il titolo di soggiorno che conferisce il diritto di soggiorno più lungo 

o, in caso di identica durata di validità di questi titoli, lo Stato che ha rilasciato il titolo di soggiorno 

la cui scadenza è più lontana; 

b. lo Stato che rilasciato il visto con la scadenza più lontana, quando i vari visti sono di analoga 

natura; 

c. quando si tratta di visti di natura diversa, lo Stato che ha rilasciato il visto di più lunga durata 

di validità o, in caso di identica durata di validità, lo Stato che ha rilasciato il visto la cui scadenza è 

più lontana. Tale disposizione non è applicabile qualora il richiedente sia titolare di uno o più visti di 

transito rilasciati su presentazione di un visto di entrata in un altro Stato membro. In questo caso è 

competente tale Stato membro. 

1. Se il richiedente l'asilo ha soltanto di uno o più titoli di soggiorno scaduti da meno di due anni 

o di uno o più visti scaduti da meno di sei mesi che gli hanno effettivamente consentito l'ingresso nel 

territorio di uno Stato membro, i paragrafi 1, 2 e 3 si applicano fino a che lo straniero non abbia 

lasciato il territorio degli Stati membri. 

Qualora il richiedente l'asilo sia titolare di uno o più titoli di soggiorno scaduti da più di due anni o di 

uno o più visti scaduti da più di sei mesi che gli hanno effettivamente consentito l'ingresso nel 

territorio di uno Stato membro e se lo straniero non è uscito dal territorio comune, è competente lo 

Stato membro in cui è presentata la domanda. 

 

Art. 6 

Se il richiedente l'asilo ha varcato irregolarmente, per via terrestre, marittima o aerea, in provenienza 

da uno Stato non membro delle Comunità europee, la frontiera di uno Stato membro, e se il suo 

ingresso attraverso detta frontiera può essere provato, l'esame della domanda di asilo è di competenza 

di quest'ultimo Stato membro. 

La competenza di detto Stato è tuttavia esclusa qualora sia provato che il richiedente l'asilo ha 

soggiornato nello Stato membro nel quale ha presentato la sua domanda almeno sei mesi prima della 

presentazione della domanda stessa, in tal caso l'esame della domanda di asilo è di competenza di 

quest'ultimo Stato. 

 

Art. 7 

1. L'esame della domanda di asilo compete allo Stato membro responsabile del controllo 

dell'entrata dello straniero nel territorio degli Stati membri, a meno che, dopo essere legalmente 

entrato in uno Stato membro in cui è dispensato dal visto, lo straniero non presenti la domanda di 

asilo in un altro Stato membro in cui è parimenti dispensato dal visto per l'ingresso nel suo territorio. 

In questo caso l'esame della domanda di asilo compete a quest'ultimo Stato. 

2. Fino all'entrata in vigore di un accordo tra gli Stati membri in materia di modalità di 

attraversamento dei confini esterni, lo Stato membro che autorizza un transito senza visto attraverso 

le zone di transito dei suoi aeroporti non è considerato responsabile del controllo dell'entrata, per 

viaggiatori che non escono dalla zona di transito. 

3. Qualora la domanda di asilo sia presentata al momento del transito in un aeroporto di uno 

Stato membro l'esame di detta domanda compete a quest'ultimo Stato. 

 

Art. 8 

Se lo Stato membro competente per l'esame della domanda di asilo non può essere designato in base 

agli altri criteri previsti nella presente convenzione, l'esame della domanda di asilo è di competenza 

del primo Stato membro al quale essa è stata presentata. 
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Art. 9 

Ogni Stato membro, anche se non competente per l'esame in base ai criteri previsti nella presente 

convenzione, può esaminare per motivi umanitari, in particolare di carattere familiare o culturale, una 

domanda di asilo a richiesta di un altro Stato membro, a condizione tuttavia che il richiedente l'asilo 

lo desideri. 

Se lo Stato membro interpellato accetta della richiesta, la competenza in merito viene ad esso 

trasferita. 

Art. 10 

1. Lo Stato membro competente per l'esame di una domanda di asilo in base ai criteri previsti 

nella presente convenzione ha l'obbligo di: 

a. accettare alle condizioni di cui all'art.11, il richiedente l'asilo che ha presentato domanda in 

un altro Stato membro; 

b. condurre a termine l'esame della domanda di asilo; 

c. riammettere o riprendere alle condizioni di cui all'art.13 il richiedente l'asilo la cui domanda 

è in esame e che si trova irregolarmente in un altro Stato membro; 

d. riprendere alle condizioni di cui all'art.13 il richiedente l'asilo che abbia formulato una 

domanda di asilo in un altro Stato membro dopo aver ritirato la domanda oggetto d'esame; 

e. riprendere alle condizioni di cui all'art.13 lo straniero di cui ha respinto la domanda e che si 

trova irregolarmente in un altro Stato membro. 

1. Se uno Stato membro rilascia al richiedente l'asilo un titolo di soggiorno di durata superiore a 

tre mesi, gli obblighi di cui al paragrafo 1, lettere da a) a e) gli sono trasferiti. 

2. Gli obblighi di cui al paragrafo 1, lettere da a) a d) si estinguono se lo straniero in questione 

ha lasciato il territorio degli Stati membri per un periodo non inferiore a tre mesi. 

3. Gli obblighi di cui al paragrafo 1, lettere d) e e) si estinguono se lo Stato competente per 

l'esame della domanda di asilo ha adottato e effettivamente applicato, successivamente al ritiro o al 

respingimento della domanda, le misure necessarie affinché lo straniero si rechi nel suo Paese di 

origine o in qualsiasi altro Paese nel quale possa legalmente recarsi. 

 

Art. 11 

1. Se lo Stato membro al quale una domanda di asilo è stata presentata ritiene che la competenza 

per l'esame di detta domanda incomba ad un altro Stato membro, esso può richiedere a quest'ultimo 

di accettare l'interessato quanto più rapidamente possibile e comunque entro sei mesi dalla 

presentazione della domanda di asilo. 

Se la richiesta non è formulata entro sei mesi, l'esame della domanda di asilo è di competenza dello 

Stato al quale la domanda di asilo è stata presentata. 

2. La richiesta deve essere corredata dei dati occorrenti alle autorità dello Stato cui è stata 

sottoposta la richiesta per poter riconoscere la competenza di questo Stato in base ai criteri definiti 

dalla presente convenzione. 

3. La determinazione dello Stato competente in applicazione di tali criteri è effettuata sulla base 

della situazione esistente al momento in cui il richiedente l'asilo ha presentato per la prima volta la 

sua domanda ad uno Stato membro. 

4. Lo Stato membro ha l'obbligo di pronunciarsi in merito alla richiesta entro tre mesi dalla data 

di presentazione della stessa. La mancata risposta alla scadenza di tale termine equivale 

all'accettazione della richiesta. 

5. Il trasferimento del richiedente l'asilo dallo Stato membro ove è stata presentata la domanda 

di asilo allo Stato membro competente deve avvenire al massimo un mese dopo l'accettazione della 

richiesta o un mese dopo la conclusione della procedura contenziosa eventualmente avviata dallo 

straniero contro la decisione di trasferimento qualora la procedura ha effetto sospensivo. 
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6. Le modalità specifiche per l'accettazione dell'interessato potranno essere ulteriormente 

precisate da disposizioni adottate in applicazione dell'articolo 18. 

 

Art. 12 

Se una domanda di asilo è presentata presso le competenti autorità di uno Stato membro da un 

richiedente che si trova nel territorio di un altro Stato membro, la determinazione dello Stato membro 

competente per l'esame della domanda di asilo spetta allo Stato membro nel cui territorio il richiedente 

si trova. Detto Stato è informato senza indugio dallo Stato membro cui è stata presentata la domanda 

e, quindi, ai fini dell'applicazione della presente convenzione, esso è considerato come lo Stato 

membro presso il quale la domanda di asilo è stata presentata. 

Art. 13 

Se una domanda di asilo è presentata presso le competenti autorità di uno Stato membro da un 

richiedente che si trova nel territorio di un altro Stato membro, la determinazione dello Stato membro 

competente per l'esame della domanda di asilo spetta allo Stato membro cui è stata presentata la 

domanda e, quindi, ai fini dell'applicazione della presente convenzione, esso è considerato come lo 

Stato membro presso il quale la domanda di asilo è stata presentata. 

 

Art. 14 

1. La riaccettazione di un richiedente l'asilo nei casi di cui all'articolo 3, paragrafo 7 e all'articolo 

10 avviene secondo le seguenti modalità: 

a. la richiesta di riaccettazione deve essere corredata dei dati occorrenti allo Stato cui detta 

richiesta è stata presentata per constatare la propria competenza conformemente all'art. 3, paragrafo 

7 e all'art. 10; 

b. lo Stato cui viene richiesta la riaccettazione ha l'obbligo di rispondere nel termine di otto giorni 

a decorrere dalla data della richiesta. Esso è tenuto a riaccettare effettivamente il richiedente l'asilo 

entro i più brevi termini e al massimo entro un mese dall'accettazione della ripresa a carico. 

1. Le modalità specifiche per la riaccettazione potranno essere ulteriormente precisate da 

disposizioni adottate in applicazione dell'art. 18. 

 

Art. 15 

1. Gli Stati membri procedono a scambi reciproci riguardanti: 

le disposizioni legislative o regolamentari o le prassi nazionali o applicabili in materia di asilo; 

i dati statistici relativi al numero mensile di richiedenti l'asilo e alla loro ripartizione per nazionalità. 

essi vengono trasmessi trimestralmente tramite il Segretariato generale del Consiglio delle Comunità 

europee che ne assicura la diffusione agli Stati membri, alla Commissione delle Comunità europee e 

all'Alto Commissario delle Nazioni Unite per i rifugiati. 

2. Gli Stati membri possono procedere a reciproci scambi riguardanti: 

le informazioni di carattere generale sulle nuove tendenze in materia di domande di asilo; 

le informazioni di carattere generale sulla situazione nei Paesi di origine o di provenienza dei 

richiedenti l'asilo. 

3. Se lo Stato membro che fornisce le informazioni di cui al paragrafo 2 desidera che le stesse 

siano considerate riservate, gli altri Stati membri devono rispettare tale loro carattere. 

 

Art. 16 

1. Ogni Stato membro comunica a qualsiasi Stato membro che ne faccia domanda le 

informazioni di carattere personale necessarie per: 

determinare lo Stato membro competente per l'esame della domanda di asilo; 

l'esame della domanda di asilo; 

esecuzione degli obblighi derivanti dalla presente convenzione. 
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2. Dette informazioni possono riguardare esclusivamente: 

i dati personali del richiedente ed eventualmente dei membri della sua famiglia (cognome, nome - 

eventualmente cognome precedente - soprannomi o pseudonimi, nazionalità - attuale e precedente - 

data e luogo di nascita); 

i documenti d'identità e di viaggio (dati, durata di validità, data di rilascio, autorità che li ha rilasciati, 

luogo del rilascio, ecc.); 

gli altri elementi necessari per l'identificazione del richiedente; 

i luoghi di soggiorno e gli itinerari di viaggio; 

i documenti di soggiorno o i visti rilasciati da uno Stato membro; 

il luogo in cui è stata presentata la domanda; 

la data dell'eventuale presentazione di una precedente domanda di asilo, la data di presentazione della 

domanda attuale, lo stato della procedura e l'eventuale decisione adottata. 

3. Uno Stato membro può inoltre chiedere ad un altro Stato membro di comunicare i motivi 

invocati dal richiedente l'asilo a sostegno della sua domanda e, se del caso, i motivi della decisione 

presa nei suoi confronti. Spetta allo Stato membro richiesto giudicare se può o meno dare seguito alla 

richiesta presentatagli. Comunque la comunicazione di dette informazioni è subordinata all'assenso 

del richiedente l'asilo. 

4. Lo scambio di informazioni si fa su richiesta di uno Stato membro e può aver luogo 

esclusivamente tra le autorità la cui designazione, da parte di ogni Stato membro, è comunicata al 

Comitato di cui all'articolo 18. 

5. Le informazioni fornite possono essere utilizzate soltanto ai fini previsti al paragrafo 1. In 

ogni Stato membro queste informazioni possono essere comunicate soltanto alle autorità e 

giurisdizioni aventi il compito di: 

determinare lo stato competente per l'esame della domanda di asilo; 

esaminare la domanda di asilo; 

dare esecuzione agli obblighi derivanti dalla presente convenzione. 

6. Lo Stato membro che trasmette i dati ne cura l'esattezza e l'attualità. 

Qualora risulti che i dati forniti da detto Stato membro sono inesatti o non avrebbero dovuto essere 

trasmessi, gli Stati membri destinatari ne sono immediatamente informati. Essi debbono rettificare 

tali dati o eliminarli. 

7. Il richiedente l'asilo ha diritto a farsi comunicare, su richiesta, i dati trasmessi che, lo 

riguardano, fintantoché sono disponibili. 

Se egli constata che tali dati sono inesatti o non avrebbero dovuto essere trasmessi, egli ha il diritto 

ad ottenere che essi vengano rettificati o eliminati. Questo diritto è esercitato alle condizioni previste 

al paragrafo 6. 

8. La trasmissione e la ricezione delle informazioni scambiate è oggetto di annotazione in ogni 

Stato membro interessato. 

9. Questi dati sono conservati per un periodo non superiore a quello necessario ai fini per cui 

essi sono stati scambiati. la necessità di conservarli deve essere valutata al momento opportuno dallo 

Stato membro interessato. 

10. . In ogni caso alle informazioni comunicate è accordata almeno la stessa protezione di quella 

che lo Stato destinatario riserva a informazioni di tipo analogo. 

11. . Se i dati non sono trattati automaticamente, ma in altra maniera, ogni Stato membro prende 

misure appropriate per garantire l'osservanza del presente articolo mediante controlli efficaci. Se uno 

Stato membro dispone di un servizio del tipo di quello menzionato al paragrafo 12 esso può incaricare 

tale servizio di assumere i compiti di controllo. 

12. . Se uno o più Stati membri desiderano informatizzare il trattamento di tutti o di parte dei dati 

di cui ci paragrafi 2 e 3, l'informatizzazione è ammessa soltanto se gli Stati interessati hanno adottato 

una legislazione applicabile a tale trattamento che attui i principi della convenzione di Strasburgo del 
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28 febbraio 1981 per la protezione delle persone nei confronti del trattamento automatizzato dei dati 

di carattere personale, e se hanno affidato ad un'istanza nazionale adeguata il controllo indipendente 

del trattamento e l'uso dei dati trasmessi conformemente alla presente convenzione. 

 

Art. 17 

1. Ogni Stato membro può presentare al comitato di cui all'articolo 18 progetti di revisione della 

presente convenzione, aventi lo scopo di eliminare le difficoltà riscontrate nella sua attuazione. 

2. Se si rileva necessaria una revisione o una modifica della presente convenzione in funzione 

della realizzazione delle finalità dell'articolo 8 A del trattato che istituisce la Comunità economica 

europea, collegata in particolare all'instaurazione di una politica di asilo armonizzata e di una politica 

comune in materia di visti, lo Stato membro che esercita la presidenza del Consiglio delle Comunità 

europee organizza una riunione del Comitato di cui all'articolo 18. 

3. Le revisioni o le modifiche della presente convenzione sono adottate dal Comitato di cui 

all'articolo 18. Esse entrano in vigore conformemente all'articolo 22. 

Art. 18 

1. Qualora per uno Stato membro si presentino rilevanti difficoltà a seguito di un mutamento 

sostanziale delle circostanze nelle quali è stata conclusa la presente convenzione, detto Stato può 

rivolgersi al Comitato di cui all'articolo 18 affinché quest'ultimo proponga agli Stati membri misure 

per far fronte a questa situazione o adotti le revisioni o le modifiche che risulta necessario apportare 

alla presente convenzione e che entrano in vigore alle condizioni previste all'articolo 16, paragrafo 3. 

2. Se al termine di un periodo di sei mesi la situazione di cui al paragrafo 1 persiste, il Comitato, 

deliberando conformemente all'articolo 18, paragrafo 2, può autorizzare lo Stato membro interessato 

da questo mutamento a sospendere provvisoriamente l'applicazione delle disposizioni della 

convenzione; questa sospensione non deve ostacolare il conseguimento delle finalità di cui all'articolo 

8 A del trattato che istituisce la Comunità economica europea o contravvenire ad altri obblighi 

internazionali degli Stati membri. 

3. Durante la sospensione di cui al paragrafo 2 il Comitato, se non ha ancora raggiunto un 

accordo, prosegue i suoi lavori allo scopo di rivedere le disposizioni della presente convenzione. 

 

Art. 19 

1. E' istituito un Comitato composto da un rappresentante del governo di ogni Stato membro. 

La Presidenza di tale Comitato spetta allo Stato membro che esercita la Presidenza del Consiglio delle 

Comunità europee. 

La Commissione delle Comunità europee può assistere ai lavori del Comitato e dei gruppi di lavoro 

di cui al paragrafo 4. 

2. Il Comitato esamina, su richiesta di uno o più Stati membri, qualsiasi problema di carattere 

generale relativo all'applicazione e all'interpretazione della presente convenzione. 

Il Comitato adotta le misure di cui all'articolo 11, paragrafo 6 e all'articolo 13, paragrafo 2 e dà 

l'autorizzazione di cui all'articolo 17, paragrafo 2. 

Il Comitato adotta a norma dell'articolo 16 e 17 le revisioni o le modifiche della presente convenzione. 

3. Il Comitato adotta le sue decisioni all'unanimità, salvo quando delibera l'applicazione 

dell'articolo 17, paragrafo 2; in quest'ultimo caso esso adotta le sue decisioni alla maggioranza di due 

terzi dei voti dei suoi membri. 

4. Il Comitato stabilisce le proprie norme procedurali e può creare gruppi di lavoro. 

Il segretariato del Comitato e dei gruppi di lavoro è affidato al segretariato generale del Consiglio 

delle Comunità europee. 

 

Art. 20 
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Per quanto concerne il Regno di Danimarca, le disposizioni della presente convenzione non 

applicabili alle isole Faeroer ed alla Groenlandia, salvo dichiarazione contraria del regno di 

Danimarca. Tale dichiarazione può essere fatta in qualsiasi momento mediante comunicazione al 

governo dell'Irlanda che ne informa i governi degli altri Stati membri. 

Per quanto riguarda la Repubblica francese, le disposizioni della presente convenzione sono 

applicabili soltanto al territorio europeo della Repubblica francese. 

Per quanto riguarda il Regno dei Paesi Bassi, le disposizioni della presente convenzione sono 

applicabili soltanto al territorio europeo del Regno dei Paesi Bassi. 

Per quanto riguarda il Regno Unito, le disposizioni della presente convenzione sono applicabili al 

Regno Unito stesso ed ai territori europei di cui esso assume la rappresentanza nei rapporti con 

l'estero. Esse non sono tuttavia applicabili al Bailiwick of Jersey ed all'Isola di Man, salvo 

dichiarazione contraria del regno Unito. Tale dichiarazione può essere fatta in qualsiasi momento 

mediante comunicazione al Governo dell'Irlanda che ne informa i Governi degli altri Stati membri. 

 

Art. 21 

E' esclusa la possibilità di formulare riserve alla presente convenzione. 

 

Art. 22 

La presente convenzione è aperta all'adesione di qualsiasi Stato che diventi membro delle Comunità 

europee. Gli strumenti di adesione saranno depositati presso il governo dell'Irlanda. La presente 

convenzione entra in vigore per ciascuno Stato che vi aderisca il primo giorno del terzo mese 

successivo al deposito del suo strumento di adesione. 

Art. 23 

1. La presente convenzione è soggetta a ratifica, accettazione o approvazione. Gli strumenti di 

ratifica, di accettazione o di approvazione saranno depositati presso il governo dell'Irlanda. 

2. Il governo dell'Irlanda notifica ai governi degli altri Stati membri il deposito degli strumenti 

di ratifica, di accettazione o di ratificazione. 

3. La presente convenzione entra in vigore il primo giorno del terzo mese successivo al deposito 

dello strumento di ratifica, di accettazione o di approvazione dello Stato firmatario che espleterà per 

ultimo tale formalità. 

Lo Stato depositario degli strumenti di ratifica, di accettazione o di approvazione informa gli Stati 

membri della data di entrata in vigore della presente convenzione. 

Fatto a Dublino, addì quindici giugno millenovecento novanta, a Roma, addì sette dicembre 

millenovecento novanta e a Lussemburgo, addì tredici giugno millenovecento novantuno, in 

esemplare unico, nelle lingue danese, francese, greca, inglese, irlandese, italiana, olandese, 

portoghese, spagnola e tedesca, il cui testo in ciascuna di queste lingue fa ugualmente fede ed è 

depositato negli archivi del Governo d'Irlanda che provvederà a rimettere copia certificata conforme 

a ciascuno degli Stati membri. 
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3. LA NORMATIVA NAZIONALE 
 

D.L. 30 DICEMBRE 1989, N. 416 

“NORME URGENTI IN MATERIA DI ASILO POLITICO, DI INGRESSO E SOGGIORNO 

DEI CITTADINI EXTRACOMUNITARI E DI REGOLARIZZAZIONE DEI CITTADINI 

EXTRACOMUNITARI ED APOLIDI GIÀ PRESENTI NEL TERRITORIO DELLO 

STATO” 

ART. 1-SEXIES. SISTEMA DI ACCOGLIENZA E INTEGRAZIONE 

1. Gli enti locali che prestano servizi di accoglienza per i titolari di protezione internazionale e per i 

minori stranieri non accompagnati, che beneficiano del sostegno finanziario di cui al comma 2, 

possono accogliere nell'ambito dei medesimi servizi, nei limiti dei posti disponibili, anche i 

richiedenti protezione internazionale e, qualora non accedano a sistemi di protezione specificamente 

dedicati, i titolari dei permessi di soggiorno per: 

a) protezione speciale, di cui agli articoli 19, commi 1 e 1.1, del decreto legislativo 25 luglio 

1998, n. 286, ad eccezione dei casi per i quali siano state applicate le cause di esclusione della 

protezione internazionale, di cui agli articoli 10, comma 2, 12, comma 1, lettere b) e c), e 16 

del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251; 

a-bis) cure mediche, di cui all'articolo 19, comma 2, lettera d-bis), del decreto legislativo 25 

luglio 1998, n. 286; 

b) protezione sociale, di cui all'articolo 18 del decreto legislativo n. 286 del 1998; 

c) violenza domestica, di cui all'articolo 18-bis del decreto legislativo n. 286 del 1998; 

d) calamità, di cui all'articolo 20-bis del decreto legislativo n. 286 del 1998; 

e) particolare sfruttamento lavorativo, di cui all'articolo 22, comma 12-quater, del decreto 

legislativo n. 286 del 1998; 

f) atti di particolare valore civile, di cui all'articolo 42-bis del decreto legislativo n. 286 del 1998; 

g) casi speciali, di cui all'articolo 1, comma 9, del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132 (20) (21). 

1-bis. Possono essere altresì accolti, nell'ambito dei servizi di cui al comma 1, gli stranieri affidati ai 

servizi sociali, al compimento della maggiore età, con le modalità di cui all'articolo 13, comma 2, 

della legge 7 aprile 2017, n. 47 (22). 

1-ter. L'accoglienza dei titolari dei permessi di soggiorno indicati alla lettera b) del comma l avviene 

con le modalità previste dalla normativa nazionale e internazionale in vigore per le categorie 

vulnerabili, con particolare riferimento alla Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e 

la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 

maggio 2011, ratificata ai sensi della legge 27 giugno 2013, n. 77, e in collegamento con i percorsi di 

protezione dedicati alle vittime di tratta e di violenza domestica (23). 

2. Con decreto del Ministro dell'interno, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che si esprime entro trenta giorni, sono definiti i criteri e le 

modalità per la presentazione da parte degli enti locali delle domande di contributo per la 

realizzazione e la prosecuzione dei progetti finalizzati all'accoglienza dei soggetti di cui al comma 1. 

Nei limiti delle risorse disponibili del Fondo di cui all'articolo 1-septies, il Ministro dell'interno, con 

proprio decreto, provvede all'ammissione al finanziamento dei progetti presentati dagli enti locali (24). 

2-bis. Nell'ambito dei progetti di cui al comma 2, sono previsti: 

a) servizi di primo livello, cui accedono i richiedenti protezione internazionale, tra i quali si 

comprendono, oltre alle prestazioni di accoglienza materiale, l'assistenza sanitaria, l'assistenza sociale 
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e psicologica, la mediazione linguistico-culturale, la somministrazione di corsi di lingua italiana e i 

servizi di orientamento legale e al territorio; 

b) servizi di secondo livello, finalizzati all'integrazione, tra cui si comprendono, oltre quelli 

previsti al primo livello, l'orientamento al lavoro e la formazione professionale, cui accedono le 

ulteriori categorie di beneficiari, di cui al comma 1 (25). 

3. [In fase di prima attuazione, il decreto di cui al comma 2: 

a) stabilisce le linee guida e il formulario per la presentazione delle domande di contributo, i 

criteri per la verifica della corretta gestione dello stesso e le modalità per la sua eventuale revoca; 

b) assicura, nei limiti delle risorse finanziarie del Fondo di cui all'articolo 1-septies, la continuità 

degli interventi e dei servizi già in atto, come previsti dal Fondo europeo per i rifugiati; 

c) determina, nei limiti delle risorse finanziarie del Fondo di cui all'articolo 1-septies, le modalità 

e la misura dell'erogazione di un contributo economico di prima assistenza in favore del richiedente 

asilo che non rientra nei casi previsti dagli articoli 1-bis e 1-ter e che non è accolto nell'àmbito dei 

servizi di accoglienza di cui al comma 1] (26). 

4. Al fine di razionalizzare e ottimizzare il sistema di protezione dei soggetti di cui al comma 1 e di 

facilitare il coordinamento, a livello nazionale, dei servizi di accoglienza territoriali, il Ministero 

dell'interno attiva, sentiti l'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) e l'ACNUR, un 

servizio centrale di informazione, promozione, consulenza, monitoraggio e supporto tecnico agli enti 

locali che prestano i servizi di accoglienza di cui al comma 1 (27). Il servizio centrale è affidato, con 

apposita convenzione, all'ANCI (28). 

5. Il servizio centrale di cui al comma 4 provvede a: 

a) monitorare la presenza sul territorio dei soggetti di cui al comma 1 (29); 

b) creare una banca dati degli interventi realizzati a livello locale in favore dei richiedenti asilo e 

dei rifugiati; 

c) favorire la diffusione delle informazioni sugli interventi; 

d) fornire assistenza tecnica agli enti locali, anche nella predisposizione dei servizi di cui al 

comma 1; 

e) promuovere e attuare, d'intesa con il Ministero degli affari esteri, programmi di rimpatrio 

attraverso l'Organizzazione internazionale per le migrazioni o altri organismi, nazionali o 

internazionali, a carattere umanitario. 

6. Le spese di funzionamento e di gestione del servizio centrale sono finanziate nei limiti delle risorse 

del Fondo di cui all'articolo 1-septies. 
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DECRETO LEGISLATIVO 25 LUGLIO 1998, N. 286 

"TESTO UNICO DELLE DISPOSIZIONI CONCERNENTI LA DISCIPLINA 

DELL'IMMIGRAZIONE E NORME SULLA CONDIZIONE DELLO STRANIERO" 

 

Art. 1 

1. Il presente testo unico, in attuazione dell'articolo 10, secondo comma, della Costituzione, si applica, 

salvo che sia diversamente disposto, ai cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea e agli 

apolidi, di seguito indicati come stranieri. 

2. Il presente testo unico non si applica ai cittadini degli Stati membri dell'Unione europea, salvo 

quanto previsto dalle norme di attuazione dell'ordinamento comunitario. (5) 

3. Quando altre disposizioni di legge fanno riferimento a istituti concernenti persone di cittadinanza 

diversa da quella italiana ovvero ad apolidi, il riferimento deve intendersi agli istituti previsti dal 

presente testo unico. Sono fatte salve le disposizioni interne, comunitarie e internazionali più 

favorevoli comunque vigenti nel territorio dello Stato. 

4. Nelle materie di competenza legislativa delle regioni, le disposizioni del presente testo unico 

costituiscono principi fondamentali ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione. Per le materie di 

competenza delle regioni a statuto speciale e delle province autonome, esse hanno il valore di norme 

fondamentali di riforma economico-sociale della Repubblica. 

5. Le disposizioni del presente testo unico non si applicano qualora sia diversamente previsto dalle 

norme vigenti per lo stato di guerra. 

6. Il regolamento di attuazione del presente testo unico, di seguito denominato regolamento di 

attuazione, è emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su 

proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, entro centottanta giorni dalla data di entrata in 

vigore della legge 6 marzo 1998, n. 40 (6). 

7. Prima dell'emanazione, lo schema di regolamento di cui al comma 6 è trasmesso al Parlamento per 

l'acquisizione del parere delle Commissioni competenti per materia, che si esprimono entro trenta 

giorni. Decorso tale termine, il regolamento è emanato anche in mancanza del parere. 

Art. 2 (Diritti e doveri dello straniero)  
1. Allo straniero comunque presente alla frontiera o nel territorio dello Stato sono riconosciuti i diritti 

fondamentali della persona umana previsti dalle norme di diritto interno, dalle convenzioni 

internazionali in vigore e dai principi di diritto internazionale generalmente riconosciuti. 

2. Lo straniero regolarmente soggiornante nel territorio dello Stato gode dei diritti in materia civile 

attribuiti al cittadino italiano, salvo che le convenzioni internazionali in vigore per l'Italia e il presente 

testo unico dispongano diversamente. Nei casi in cui il presente testo unico o le convenzioni 

internazionali prevedano la condizione di reciprocità, essa è accertata secondo i criteri e le modalità 

previste dal regolamento di attuazione. 

3. La Repubblica italiana, in attuazione della convenzione dell'OIL n. 143 del 24 giugno 1975, 

ratificata con legge 10 aprile 1981, n. 158, garantisce a tutti i lavoratori stranieri regolarmente 

soggiornanti nel suo territorio e alle loro famiglie parità di trattamento e piena uguaglianza di diritti 

rispetto ai lavoratori italiani. 

4. Lo straniero regolarmente soggiornante partecipa alla vita pubblica locale. 
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5. Allo straniero è riconosciuta parità di trattamento con il cittadino relativamente alla tutela 

giurisdizionale dei diritti e degli interessi legittimi, nei rapporti con la pubblica amministrazione e 

nell'accesso ai pubblici servizi, nei limiti e nei modi previsti dalla legge. 

6. Ai fini della comunicazione allo straniero dei provvedimenti concernenti l'ingresso, il soggiorno e 

l'espulsione, gli atti sono tradotti, anche sinteticamente, in una lingua comprensibile al destinatario, 

ovvero, quando ciò non sia possibile, nelle lingue francese, inglese o spagnola, con preferenza per 

quella indicata dall'interessato. 

7. La protezione diplomatica si esercita nei limiti e nelle forme previsti dalle norme di diritto 

internazionale. Salvo che vi ostino motivate e gravi ragioni attinenti alla amministrazione della 

giustizia e alla tutela dell'ordine pubblico e della sicurezza nazionale, ogni straniero presente in Italia 

ha diritto di prendere contatto con le autorità del Paese di cui è cittadino e di essere in ciò agevolato 

da ogni pubblico ufficiale interessato al procedimento. L'autorità giudiziaria, l'autorità di pubblica 

sicurezza e ogni altro pubblico ufficiale hanno l'obbligo di informare, nei modi e nei termini previsti 

dal regolamento di attuazione, la rappresentanza diplomatica o consolare più vicina del Paese a cui 

appartiene lo straniero in ogni caso in cui esse abbiano proceduto ad adottare nei confronti di costui 

provvedimenti in materia di libertà personale, di allontanamento dal territorio dello Stato, di tutela 

dei minori, di status personale ovvero in caso di decesso dello straniero o di ricovero ospedaliero 

urgente e hanno altresì l'obbligo di far pervenire a tale rappresentanza documenti e oggetti 

appartenenti allo straniero che non debbano essere trattenuti per motivi previsti dalla legge. Non si fa 

luogo alla predetta informazione quando si tratta di stranieri che abbiano presentato una domanda di 

asilo, di stranieri ai quali sia stato riconosciuto lo status di rifugiato, ovvero di stranieri nei cui 

confronti sono state adottate misure di protezione temporanea per motivi umanitari. 

8. Gli accordi internazionali stipulati per le finalità di cui all'articolo 11, comma 4, possono stabilire 

situazioni giuridiche più favorevoli per i cittadini degli Stati interessati a speciali programmi di 

cooperazione per prevenire o limitare le immigrazioni clandestine. 

9. Lo straniero presente nel territorio italiano è comunque tenuto all'osservanza degli obblighi previsti 

dalla normativa vigente. 

 

Art. 2-bis (Comitato per il coordinamento e il monitoraggio) 

 

1. E' istituito il Comitato per il coordinamento e il monitoraggio delle disposizioni del presente testo 

unico, di seguito denominato "Comitato". 

2. Il Comitato è presieduto dal Presidente o dal Vice Presidente del Consiglio dei ministri o da un 

Ministro delegato dal Presidente del Consiglio dei ministri, ed è composto dai Ministri interessati ai 

temi trattati in ciascuna riunione in numero non inferiore a quattro e da un presidente di regione o di 

provincia autonoma designato dalla Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province 

autonome. 

3. Per l'istruttoria delle questioni di competenza del Comitato, è istituito un gruppo tecnico di lavoro 

presso il Ministero dell'interno, composto dai rappresentanti dei Dipartimenti per gli affari regionali, 

per le pari opportunità, per il coordinamento delle politiche comunitarie, per l'innovazione e le 

tecnologie, e dei Ministeri degli affari esteri, dell'interno, della giustizia, delle attività produttive, 

dell'istruzione, dell'università e della ricerca, del lavoro e delle politiche sociali, della difesa, 

dell'economia e delle finanze, della salute, delle politiche agricole e forestali, per i beni e le attività 

culturali, delle comunicazioni, oltre che da un rappresentante del Ministro per gli italiani nel mondo 

e da tre esperti designati dalla Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 

agosto 1997, n. 281. Alle riunioni, in relazione alle materie oggetto di esame, possono essere invitati 

anche rappresentanti di ogni altra pubblica amministrazione interessata all'attuazione delle 

disposizioni del presente testo unico, nonché degli enti e delle associazioni nazionali e delle 

organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro di cui all'articolo 3, comma 1. 
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4. Con regolamento, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 

400, e successive modificazioni, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto 

con il Ministro degli affari esteri, con il Ministro dell'interno e con il Ministro per le politiche 

comunitarie, sono definite le modalità di coordinamento delle attività del gruppo tecnico con le 

strutture della Presidenza del Consiglio dei ministri. (8) 

 

Art. 3 (Politiche migratorie)  

 

1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti i Ministri interessati, il Consiglio nazionale 

dell'economia e del lavoro, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 

province autonome di Trento e di Bolzano, la Conferenza Stato-città e autonomie locali, gli enti e le 

associazioni nazionali maggiormente attivi nell'assistenza e nell'integrazione degli immigrati e le 

organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro maggiormente rappresentative sul piano nazionale, 

predispone ogni tre anni salva la necessità di un termine più breve il documento programmatico 

relativo alla politica dell'immigrazione e degli stranieri nel territorio dello Stato, che è approvato dal 

Governo e trasmesso al Parlamento. Le competenti Commissioni parlamentari esprimono il loro 

parere entro trenta giorni dal ricevimento del documento programmatico. Il documento 

programmatico è emanato, tenendo conto dei pareri ricevuti, con decreto del Presidente della 

Repubblica ed è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Il Ministro dell'Interno 

presenta annualmente al Parlamento una relazione sui risultati raggiunti attraverso i provvedimenti 

attuativi del documento programmatico.  

2. Il documento programmatico indica le azioni e gli interventi che lo Stato italiano, anche in 

cooperazione con gli altri Stati membri dell'Unione europea, con le organizzazioni internazionali, con 

le istituzioni comunitarie e con organizzazioni non governative, si propone di svolgere in materia di 

immigrazione, anche mediante la conclusione di accordi con i Paesi di origine. Esso indica altresì le 

misure di carattere economico e sociale nei confronti degli stranieri soggiornanti nel territorio dello 

Stato, nelle materie che non debbono essere disciplinate con legge. 

3. Il documento individua inoltre i criteri generali per la definizione dei flussi di ingresso nel territorio 

dello Stato, delinea gli interventi pubblici volti a favorire le relazioni familiari, l'inserimento sociale 

e l'integrazione culturale degli stranieri residenti in Italia, nel rispetto delle diversità e delle identità 

culturali delle persone, purché non confliggenti con l'ordinamento giuridico, e prevede ogni possibile 

strumento per un positivo reinserimento nei Paesi di origine. 

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti il Comitato di cui all'articolo 2-bis, 

comma 2, la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 

e le competenti Commissioni parlamentari, sono annualmente definite, entro il termine del 30 

novembre dell'anno precedente a quello di riferimento del decreto, sulla base dei criteri generali 

individuati nel documento programmatico, le quote massime di stranieri da ammettere nel territorio 

dello Stato per lavoro subordinato, anche per esigenze di carattere stagionale, e per lavoro autonomo, 

tenuto conto dei ricongiungimenti familiari e delle misure di protezione temporanea eventualmente 

disposte ai sensi dell'articolo 20. Qualora se ne ravvisi l'opportunità, ulteriori decreti possono essere 

emanati durante l'anno. I visti di ingresso ed i permessi di soggiorno per lavoro subordinato, anche 

per esigenze di carattere stagionale, e per lavoro autonomo, sono rilasciati entro il limite delle quote 

predette. In caso di mancata pubblicazione del decreto di programmazione annuale, il Presidente del 

Consiglio dei ministri può provvedere in via transitoria, con proprio decreto.  

5. Nell'ambito delle rispettive attribuzioni e dotazioni di bilancio, le regioni, le province, i comuni e 

gli altri enti locali adottano i provvedimenti concorrenti al perseguimento dell'obbiettivo di rimuovere 

gli ostacoli che di fatto impediscono il pieno riconoscimento dei diritti e degli interessi riconosciuti 

agli stranieri nel territorio dello Stato, con particolare riguardo a quelle inerenti all'alloggio, alla 

lingua, all'integrazione sociale, nel rispetto dei diritti fondamentali della persona umana. 
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6. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare di concerto con il Ministro 

dell'interno, si provvede all'istituzione di Consigli territoriali per l'immigrazione, in cui siano 

rappresentati le competenti amministrazioni locali dello Stato, la Regione, gli enti locali, gli enti e le 

associazioni localmente attivi nel soccorso e nell'assistenza agli immigrati, le organizzazioni dei 

lavoratori e dei datori di lavoro, con compiti di analisi delle esigenze e di promozione degli interventi 

da attuare a livello locale. 

6-bis. Fermi restando i trattamenti dei dati previsti per il perseguimento delle proprie finalità 

istituzionali, il Ministero dell'interno espleta, nell'ambito del Sistema statistico nazionale e senza oneri 

aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato, le attività di raccolta di dati a fini statistici sul fenomeno 

dell'immigrazione extracomunitaria per tutte le pubbliche amministrazioni interessate alle politiche 

migratorie.  

7. Nella prima applicazione delle disposizioni del presente articolo, il documento programmatico di 

cui al comma 1 è predisposto entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 6 marzo 

1998, n. 40. Lo stesso documento indica la data entro cui sono adottati i decreti di cui al comma 4. 

8. Lo schema del documento programmatico di cui al comma 7 è trasmesso al Parlamento per 

l'acquisizione del parere delle Commissioni competenti per materia, che si esprimono entro trenta 

giorni. Decorso tale termine, il decreto è emanato anche in mancanza del parere. 

 

TITOLO II 

DISPOSIZIONI SULL'INGRESSO, IL SOGGIORNO E L'ALLONTANAMENTO DAL 

TERRITORIO DELLO STATO 

CAPO I 

DISPOSIZIONI SULL'INGRESSO E IL SOGGIORNO 

 

Art. 4 (Ingresso nel territorio dello Stato) 

 

1. L'ingresso nel territorio dello Stato è consentito allo straniero in possesso di passaporto valido o 

documento equipollente e del visto d'ingresso, salvi i casi di esenzione, e può avvenire, salvi i casi di 

forza maggiore, soltanto attraverso i valichi di frontiera appositamente istituiti. 

2. Il visto di ingresso è rilasciato dalle rappresentanze diplomatiche o consolari italiane nello Stato di 

origine o di stabile residenza dello straniero. Per soggiorni non superiori a tre mesi sono equiparati ai 

visti rilasciati dalle rappresentanze diplomatiche e consolari italiane quelli emessi, sulla base di 

specifici accordi, dalle autorità diplomatiche o consolari di altri Stati. Contestualmente al rilascio del 

visto di ingresso l'autorità diplomatica o consolare italiana consegna allo straniero una comunicazione 

scritta in lingua a lui comprensibile o, in mancanza, in inglese, francese, spagnolo o arabo, che illustri 

i diritti e i doveri dello straniero relativi all'ingresso ed al soggiorno in Italia. Qualora non sussistano 

i requisiti previsti dalla normativa in vigore per procedere al rilascio del visto, l'autorità diplomatica 

o consolare comunica il diniego allo straniero in lingua a lui comprensibile, o, in mancanza, in inglese, 

francese, spagnolo o arabo. In deroga a quanto stabilito dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 

modificazioni, per motivi di sicurezza o di ordine pubblico il diniego non deve essere motivato, salvo 

quando riguarda le domande di visto presentate ai sensi degli articoli 22, 24, 26, 27, 28, 29, 36 e 39. 

La presentazione di documentazione falsa o contraffatta o di false attestazioni a sostegno della 

domanda di visto comporta automaticamente, oltre alle relative responsabilità penali, 

l'inammissibilità della domanda. Per lo straniero in possesso di permesso di soggiorno è sufficiente, 

ai fini del reingresso nel territorio dello Stato, una preventiva comunicazione all'autorità di frontiera.  

3. Ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 3, comma 4, l'Italia, in armonia con gli obblighi 

assunti con l'adesione a specifici accordi internazionali, consentirà l'ingresso nel proprio territorio 

allo straniero che dimostri di essere in possesso di idonea documentazione atta a confermare lo scopo 

e le condizioni del soggiorno, nonché la disponibilità di mezzi di sussistenza sufficienti per la durata 
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del soggiorno e, fatta eccezione per i permessi di soggiorno per motivi di lavoro, anche per il ritorno 

nel Paese di provenienza. I mezzi di sussistenza sono definiti con apposita direttiva emanata dal 

Ministro dell'interno, sulla base dei criteri indicati nel documento di programmazione di cui 

all'articolo 3, comma 1. Non è ammesso in Italia lo straniero che non soddisfi tali requisiti o che sia 

considerato una minaccia per l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato o di uno dei Paesi con i quali 

l'Italia abbia sottoscritto accordi per la soppressone dei controlli alle frontiere interne e la libera 

circolazione delle persone o che risulti condannato, anche con sentenza non definitiva, compresa 

quella adottata a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di 

procedura penale, per reati previsti dall'articolo 380, commi 1 e 2, del codice di procedura penale 

ovvero per reati inerenti gli stupefacenti, la libertà sessuale, il favoreggiamento dell'immigrazione 

clandestina verso l'Italia e dell'emigrazione clandestina dall'Italia verso altri Stati o per reati diretti al 

reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione o di 

minori da impiegare in attività illecite. Impedisce l'ingresso dello straniero in Italia anche la condanna, 

con sentenza irrevocabile, per uno dei reati previsti dalle disposizioni del titolo III, capo III, sezione 

II, della legge 22 aprile 1941, n. 633, relativi alla tutela del diritto di autore, e degli articoli 473 e 474 

del codice penale, nonché dall'articolo 1 del decreto legislativo 22 gennaio 1948, n. 66, e dall'articolo 

24 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773. Lo straniero per il quale è richiesto il ricongiungimento 

familiare, ai sensi dell'articolo 29, non è ammesso in Italia quando rappresenti una minaccia concreta 

e attuale per l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato o di uno dei Paesi con i quali l'Italia abbia 

sottoscritto accordi per la soppressione dei controlli alle frontiere interne e la libera circolazione delle 

persone.  

4. L'ingresso in Italia può essere consentito con visti per soggiorni di breve durata, validi fino a 90 

giorni e per soggiorni di lunga durata che comportano per il titolare la concessione di un permesso di 

soggiorno in Italia con motivazione identica a quella menzionata nel visto. Per soggiorni inferiori a 

tre mesi, saranno considerati validi anche i motivi esplicitamente indicati in visti rilasciati da autorità 

diplomatiche o consolari di altri Stati in base a specifici accordi internazionali sottoscritti e ratificati 

dall'Italia ovvero a norme comunitarie.  

5. Il Ministero degli affari esteri adotta, dandone tempestiva comunicazione alle competenti 

Commissioni parlamentari, ogni opportuno provvedimento di revisione o modifica dell'elenco dei 

Paesi i cui cittadini siano soggetti ad obbligo di visto, anche in attuazione di obblighi derivanti da 

accordi internazionali in vigore. 

6. Non possono fare ingresso nel territorio dello Stato e sono respinti dalla frontiera gli stranieri 

espulsi, salvo che abbiano ottenuto la speciale autorizzazione o che sia trascorso il periodo di divieto 

di ingresso, gli stranieri che debbono essere espulsi e quelli segnalati, anche in base ad accordi o 

convenzioni internazionali in vigore in Italia, ai fini del respingimento o della non ammissione per 

gravi motivi di ordine pubblico, di sicurezza nazionale e di tutela delle relazioni internazionali. 

6-bis. Nei casi di cui all'articolo 24, paragrafo 2, lettera b), del regolamento (CE) n. 1987/2006 del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 20 dicembre 2006, la decisione di inserimento della 

segnalazione nel sistema di informazione Schengen, ai fini del rifiuto di ingresso ai sensi dell'articolo 

24, paragrafo 1, del predetto regolamento, è adottata dal direttore della Direzione centrale della 

Polizia di prevenzione del Ministero dell'interno, su parere del comitato di analisi strategica 

antiterrorismo di cui all'articolo 12, comma 3, della legge 3 agosto 2007, n. 124. 

7. L'ingresso è comunque subordinato al rispetto degli adempimenti e delle formalità prescritti con il 

regolamento di attuazione. 

 

Art. 4-bis (Accordo di integrazione) 

1. Ai fini di cui al presente testo unico, si intende con integrazione quel processo finalizzato a 

promuovere la convivenza dei cittadini italiani e di quelli stranieri, nel rispetto dei valori sanciti dalla 
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Costituzione italiana, con il reciproco impegno a partecipare alla vita economica, sociale e culturale 

della società. 

1-bis. Nell'ambito delle attività preordinate alla realizzazione del processo di integrazione di cui al 

comma 1, sono fornite le informazioni sui diritti conferiti allo straniero con il permesso di soggiorno 

di cui all'articolo 5, comma 8.1. 

2. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente articolo, con regolamento, 

adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del 

Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro 

dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche 

sociali, sono stabiliti i criteri e le modalità per la sottoscrizione, da parte dello straniero, 

contestualmente alla presentazione della domanda di rilascio del permesso di soggiorno ai sensi 

dell'articolo 5, di un Accordo di integrazione, articolato per crediti, con l'impegno a sottoscrivere 

specifici obiettivi di integrazione, da conseguire nel periodo di validità del permesso di soggiorno. La 

stipula dell'Accordo di integrazione rappresenta condizione necessaria per il rilascio del permesso di 

soggiorno. La perdita integrale dei crediti determina la revoca del permesso di soggiorno e 

l'espulsione dello straniero dal territorio dello Stato, eseguita dal questore secondo le modalità di cui 

all'articolo 13, comma 4, ad eccezione dello straniero titolare di permesso di soggiorno per asilo, per 

protezione sussidiaria, per i motivi di cui all'articolo 32, comma 3, del decreto legislativo 28 gennaio 

2008, n. 25, per motivi familiari, di permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo, di 

carta di soggiorno per familiare straniero di cittadino dell'Unione europea, nonché dello straniero 

titolare di altro permesso di soggiorno che ha esercitato il diritto al ricongiungimento familiare.  

3. All'attuazione del presente articolo si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie 

disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 

 

Art. 5 (Permesso di soggiorno) 

 

1. Possono soggiornare nel territorio dello Stato gli stranieri entrati regolarmente ai sensi dell'articolo 

4, che siano muniti di carta di soggiorno o di permesso di soggiorno rilasciati, e in corso di validità, 

a norma del presente testo unico o che siano in possesso di permesso di soggiorno o titolo equipollente 

rilasciato dalla competente autorità di uno Stato appartenente all'Unione europea, nei limiti ed alle 

condizioni previsti da specifici accordi.  

1-bis. Nei casi di cui all'articolo 38-bis, possono soggiornare nel territorio dello Stato gli studenti 

stranieri che sono entrati secondo le modalità e alle condizioni previste dall'articolo 4 e che sono in 

possesso del visto per motivi di studio rilasciato per l'intera durata del corso di studio e della relativa 

dichiarazione di presenza.  

2. Il permesso di soggiorno deve essere richiesto, secondo le modalità previste nel regolamento di 

attuazione, al questore della provincia in cui lo straniero si trova entro otto giorni lavorativi dal suo 

ingresso nel territorio dello Stato ed è rilasciato per le attività previste dal visto d'ingresso o dalle 

disposizioni vigenti. Il regolamento di attuazione può prevedere speciali modalità di rilascio 

relativamente ai soggiorni brevi per motivi di turismo, di giustizia, di attesa di emigrazione in altro 

Stato e per l'esercizio delle funzioni di ministro di culto nonché ai soggiorni in case di cura, ospedali, 

istituti civili e religiosi e altre convivenze.  

2-bis. Lo straniero che richiede il permesso di soggiorno è sottoposto a rilievi fotodattiloscopici.  

2-ter. La richiesta di rilascio e di rinnovo del permesso di soggiorno è sottoposta al versamento di un 

contributo, il cui importo è fissato fra un minimo di 80 e un massimo di 200 euro con decreto del 

Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, che stabilisce altresì 

le modalità del versamento nonché le modalità di attuazione della disposizione di cui all'articolo 14-

bis, comma 2. Non è richiesto il versamento del contributo per il rilascio ed il rinnovo del permesso 
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di soggiorno per asilo, per richiesta di asilo, per protezione sussidiaria, per cure mediche nonché dei 

permessi di soggiorno di cui agli articoli 18, 18-bis, 20-bis, 22, comma 12-quater, e 42-bis, e del 

permesso di soggiorno rilasciato ai sensi dell'articolo 32, comma 3, del decreto legislativo 28 gennaio 

2008, n. 25.  

3. La durata del permesso di soggiorno non rilasciato per motivi di lavoro è quella prevista dal visto 

d'ingresso, nei limiti stabiliti dal presente testo unico o in attuazione degli accordi e delle convenzioni 

internazionali in vigore. La durata non può comunque essere:  

a) superiore a tre mesi, per visite, affari e turismo;  

[b) superiore a sei mesi, per lavoro stagionale, o nove mesi, per lavoro stagionale nei settori che 

richiedono tale estensione;  

c) inferiore al periodo di frequenza, anche pluriennale, di un corso di studio di istituzioni scolastiche, 

istituti tecnici superiori, istituzioni universitarie e dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica 

o per formazione debitamente certificata, fatta salva la verifica annuale di profitto secondo le 

previsioni del regolamento di attuazione. Il permesso può essere prolungato per ulteriori dodici mesi 

oltre il termine del percorso formativo compiuto, secondo quanto disposto dall'articolo 39-bis.1;  

d) superiore a due anni, per lavoro autonomo, per lavoro subordinato a tempo indeterminato e per 

ricongiungimenti familiari;  

e) superiore alle necessità specificamente documentate, negli altri casi consentiti dal presente testo 

unico o dal regolamento di attuazione.  

3-bis. Il permesso di soggiorno per motivi di lavoro è rilasciato a seguito della stipula del contratto di 

soggiorno per lavoro di cui all'articolo 5-bis. La durata del relativo permesso di soggiorno per lavoro 

è quella prevista dal contratto di soggiorno e comunque non può superare: 

a) in relazione ad uno o più contratti di lavoro stagionale, la durata complessiva di nove mesi;  

b) in relazione ad un contratto di lavoro subordinato a tempo determinato, la durata di un anno; 

c) in relazione ad un contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, la durata di due anni.  

3-ter. Allo straniero che dimostri di essere venuto in Italia almeno una volta nei cinque anni precedenti 

per prestare lavoro stagionale è rilasciato, qualora si tratti di impieghi ripetitivi, un permesso 

pluriennale, a tale titolo, fino a tre annualità, con indicazione del periodo di validità per ciascun anno. 

Il predetto permesso di soggiorno è revocato se lo straniero non si presenta all'ufficio di frontiera 

esterna al termine della validità annuale e alla data prevista dal visto di ingresso per il rientro nel 

territorio nazionale. Il relativo visto di ingresso è rilasciato sulla base del nulla osta rilasciato ai sensi 

dell'articolo 24, comma 11. 

3-quater. Possono inoltre soggiornare nel territorio dello Stato gli stranieri muniti di permesso di 

soggiorno per lavoro autonomo rilasciato sulla base della certificazione della competente 

rappresentanza diplomatica o consolare italiana della sussistenza dei requisiti previsti dall'articolo 26 

del presente testo unico. Il permesso di soggiorno non può avere validità superiore ad un periodo di 

due anni.  

3-quinquies. La rappresentanza diplomatica o consolare italiana che rilascia il visto di ingresso per 

motivi di lavoro, ai sensi dei commi 2 e 3 dell'articolo 4, ovvero il visto di ingresso per lavoro 

autonomo, ai sensi del comma 5 dell'articolo 26, ne dà comunicazione anche in via telematica al 

Ministero dell'interno e all'INPS nonché all'INAIL per l'inserimento nell'archivio previsto dal comma 

9 dell'articolo 22 entro trenta giorni dal ricevimento della documentazione. Uguale comunicazione è 

data al Ministero dell'interno per i visti di ingresso per ricongiungimento familiare di cui all'articolo 

29 entro trenta giorni dal ricevimento della documentazione.  

3-sexies. Nei casi di ricongiungimento familiare, ai sensi dell'articolo 29, la durata del permesso di 

soggiorno non può essere superiore a due anni.  

4. Il rinnovo del permesso di soggiorno è richiesto dallo straniero al questore della provincia in cui 

dimora, almeno sessanta giorni prima della scadenza, ed è sottoposto alla verifica delle condizioni 

previste per il rilascio e delle diverse condizioni previste dal presente testo unico. Fatti salvi i diversi 
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termini previsti dal presente testo unico e dal regolamento di attuazione, il permesso di soggiorno è 

rinnovato per una durata non superiore a quella stabilita con rilascio iniziale.  

4-bis. Lo straniero che richiede il rinnovo del permesso di soggiorno è sottoposto a rilievi 

fotodattiloscopici.  

5. Il permesso di soggiorno o il suo rinnovo sono rifiutati e, se il permesso di soggiorno è stato 

rilasciato, esso è revocato, quando mancano o vengono a mancare i requisiti richiesti per l'ingresso e 

il soggiorno nel territorio dello Stato, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 22, comma 9, e sempre 

che non siano sopraggiunti nuovi elementi che ne consentano il rilascio e che non si tratti di 

irregolarità amministrative sanabili. Nell'adottare il provvedimento di rifiuto del rilascio, di revoca o 

di diniego di rinnovo del permesso di soggiorno dello straniero che ha esercitato il diritto al 

ricongiungimento familiare ovvero del familiare ricongiunto, ai sensi dell'articolo 29, si tiene anche 

conto della natura e della effettività dei vincoli familiari dell'interessato e dell'esistenza di legami 

familiari e sociali con il suo Paese d'origine, nonché, per lo straniero già presente sul territorio 

nazionale, anche della durata del suo soggiorno nel medesimo territorio nazionale.  

5-bis. Nel valutare la pericolosità dello straniero per l'ordine pubblico e la sicurezza dello Stato o di 

uno dei Paesi con i quali l'Italia abbia sottoscritto accordi per la soppressione dei controlli alle 

frontiere interne e la libera circolazione delle persone ai fini dell'adozione del provvedimento di 

revoca o di diniego di rinnovo del permesso di soggiorno per motivi familiari, si tiene conto anche di 

eventuali condanne per i reati previsti dagli articoli 380, commi 1 e 2, e 407, comma 2, lettera a), del 

codice di procedura penale, ovvero per i reati di cui all'articolo 12, commi 1 e 3. 

5-ter. Il permesso di soggiorno è rifiutato o revocato quando si accerti la violazione del divieto di cui 

all'articolo 29, comma 1-ter.  

6. Il rifiuto o la revoca del permesso di soggiorno possono essere altresì adottati sulla base di 

convenzioni o accordi internazionali, resi esecutivi in Italia, quando lo straniero non soddisfi le 

condizioni di soggiorno applicabili in uno degli Stati contraenti, fatto salvo il rispetto degli obblighi 

costituzionali o internazionali dello Stato italiano.  

7. Gli stranieri muniti del permesso di soggiorno o di altra autorizzazione che conferisce il diritto a 

soggiornare, rilasciati dall'autorità di uno Stato membro dell'Unione europea e validi per il soggiorno 

in Italia, sono tenuti a dichiarare la loro presenza al questore entro il termine di cui al comma 2. Agli 

stessi è rilasciata idonea ricevuta della dichiarazione di soggiorno. Ai contravventori si applica la 

sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 103 a euro 309.  

7-bis. Allo straniero di cui al comma 7, che si è trattenuto nel territorio nazionale oltre i tre mesi 

dall'ingresso, il questore intima di recarsi immediatamente, e comunque non oltre sette giorni dalla 

notifica dell'intimazione, nello Stato membro dell'Unione europea che ha rilasciato il permesso di 

soggiorno o altra autorizzazione che conferisce il diritto di soggiornare, in corso di validità.  

7-ter. Nei confronti dello straniero che ha violato l'intimazione di cui al comma 7-bis è adottato il 

provvedimento di espulsione ai sensi dell'articolo 13, comma 2. In presenza di accordi o intese 

bilaterali con altri Stati membri dell'Unione europea entrati in vigore in data anteriore al 13 gennaio 

2009, l'allontanamento è eseguito verso lo Stato membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno o 

altra autorizzazione al soggiorno. Qualora sussistano i presupposti per l'adozione del provvedimento 

di espulsione ai sensi dell'articolo 13, comma 1, ovvero dell'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 

27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155, il 

provvedimento di espulsione è adottato sentito lo Stato membro che ha rilasciato il permesso di 

soggiorno o altra autorizzazione e l'allontanamento è eseguito con destinazione fuori del territorio 

dell'Unione europea.  

7-quater. È autorizzata la riammissione nel territorio nazionale dello straniero espulso da altro Stato 

membro dell'Unione europea, in possesso di un permesso di soggiorno o di altra autorizzazione che 

conferisca il diritto di soggiornare rilasciati dall'Italia e in corso di validità, a condizione che non 

costituisca un pericolo per l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato. 
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8. Il permesso di soggiorno e la carta di soggiorno di cui all'articolo 9 sono rilasciati mediante utilizzo 

di mezzi a tecnologia avanzata con caratteristiche anticontraffazione conformi ai modelli da 

approvare con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per l'innovazione e le 

tecnologie, in attuazione del regolamento (CE) n. 1030/2002 del Consiglio, del 13 giugno 2002, 

riguardante l'adozione di un modello uniforme per i permessi di soggiorno rilasciati a cittadini di 

Paesi terzi. Il permesso di soggiorno e la carta di soggiorno rilasciati in conformità ai predetti modelli 

recano inoltre i dati personali previsti, per la carta di identità e gli altri documenti elettronici, 

dall'articolo 36 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 

documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 

n. 445.  

8.1. Nel permesso di soggiorno che autorizza l'esercizio di attività lavorativa secondo le norme del 

presente testo unico e del regolamento di attuazione è inserita la dicitura: «perm. unico lavoro». 

8.2. La disposizione di cui al comma 8.1 non si applica: 

a) agli stranieri di cui agli articoli 9 e 9-ter; 

b) agli stranieri di cui all'articolo 24; 

c) agli stranieri di cui all'articolo 26; 

d) agli stranieri di cui all'articolo 27, comma 1, lettere a), g), h), i) e r); 

e) agli stranieri che soggiornano a titolo di protezione temporanea e nei casi di cui agli articoli 18, 

18-bis, 20-bis, 22, comma 12-quater, e del permesso di soggiorno rilasciato ai sensi dell'articolo 32, 

comma 3, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, ovvero hanno richiesto il permesso di 

soggiorno a tale titolo e sono in attesa di una decisione su tale richiesta;  

f) agli stranieri che soggiornano a titolo di protezione internazionale come definita dall'articolo 2, 

comma 1, lettera a), del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, ovvero hanno chiesto il 

riconoscimento della protezione e sono in attesa di una decisione su tale richiesta; 

g) agli stranieri che soggiornano per motivi di studio o formazione;  

g-bis) agli stranieri di cui all'articolo 42-bis. 

8-bis. Chiunque contraffà o altera un visto di ingresso o reingresso, un permesso di soggiorno, un 

contratto di soggiorno o una carta di soggiorno, ovvero contraffà o altera documenti al fine di 

determinare il rilascio di un visto di ingresso o di reingresso, di un permesso di soggiorno, di un 

contratto di soggiorno o di una carta di soggiorno oppure utilizza uno di tali documenti contraffatti o 

alterati, è punito con la reclusione da uno a sei anni. Se la falsità concerne un atto o parte di un atto 

che faccia fede fino a querela di falso la reclusione è da tre a dieci anni. La pena è aumentata se il 

fatto è commesso da un pubblico ufficiale.  

9. Il permesso di soggiorno è rilasciato, rinnovato o convertito entro sessanta giorni dalla data in cui 

è stata presentata la domanda, se sussistono i requisiti e le condizioni previsti dal presente testo unico 

e dal regolamento di attuazione per il permesso di soggiorno richiesto ovvero, in mancanza di questo, 

per altro tipo di permesso da rilasciare in applicazione del presente testo unico.  

9-bis. In attesa del rilascio o del rinnovo del permesso di soggiorno, anche ove non venga rispettato 

il termine di sessanta giorni di cui al precedente comma, il lavoratore straniero può legittimamente 

soggiornare nel territorio dello Stato e svolgere temporaneamente l'attività lavorativa fino ad 

eventuale comunicazione dell'Autorità di pubblica sicurezza, da notificare anche al datore di lavoro, 

con l'indicazione dell'esistenza dei motivi ostativi al rilascio o al rinnovo del permesso di soggiorno. 

L'attività di lavoro di cui sopra può svolgersi alle seguenti condizioni:  

a) che la richiesta del rilascio del permesso di soggiorno per motivi di lavoro sia stata effettuata dal 

lavoratore straniero all'atto della stipula del contratto di soggiorno, secondo le modalità previste nel 

regolamento d'attuazione, ovvero, nel caso di rinnovo, la richiesta sia stata presentata prima della 

scadenza del permesso, ai sensi del precedente comma 4, e dell'articolo 13 del decreto del Presidente 

della Repubblica del 31 agosto 1999, n. 394, o entro sessanta giorni dalla scadenza dello stesso; 
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b) che sia stata rilasciata dal competente ufficio la ricevuta attestante l'avvenuta presentazione della 

richiesta di rilascio o di rinnovo del permesso. 

 

Art. 5-bis (Contratto di soggiorno per lavoro subordinato) 

1. Il contratto di soggiorno per lavoro subordinato stipulato fra un datore di lavoro italiano o straniero 

regolarmente soggiornante in Italia e un prestatore di lavoro, cittadino di uno Stato non appartenente 

all'Unione europea o apolide, contiene: 

a) la garanzia da parte del datore di lavoro della disponibilità di un alloggio per il lavoratore che 

rientri nei parametri minimi previsti dalla legge per gli alloggi di edilizia residenziale pubblica; 

b) l'impegno al pagamento da parte del datore di lavoro delle spese di viaggio per il rientro del 

lavoratore nel Paese di provenienza. 

2. Non costituisce titolo valido per il rilascio del permesso di soggiorno il contratto che non contenga 

le dichiarazioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1. 

3. Il contratto di soggiorno per lavoro è sottoscritto in base a quanto previsto dall'articolo 22 presso 

lo sportello unico per l'immigrazione della provincia nella quale risiede o ha sede legale il datore di 

lavoro o dove avrà luogo la prestazione lavorativa secondo le modalità previste nel regolamento di 

attuazione. 

Art. 6 (Facoltà ed obblighi inerenti al soggiorno) 

1. Il permesso di soggiorno rilasciato per motivi di lavoro subordinato, lavoro autonomo e familiari 

può essere utilizzato anche per le altre attività consentite. Quello rilasciato per motivi di studio e 

formazione può essere convertito, comunque prima della sua scadenza, e previa stipula del contratto 

di soggiorno per lavoro ovvero previo rilascio della certificazione attestante la sussistenza dei requisiti 

previsti dall'articolo 26, in permesso di soggiorno per motivi di lavoro nell'ambito delle quote stabilite 

a norma dell'articolo 3, comma 4, secondo le modalità previste dal regolamento di attuazione.  

1-bis. Sono convertibili in permesso di soggiorno per motivi di lavoro, ove ne ricorrano i requisiti, i 

seguenti permessi di soggiorno: 

a) permesso di soggiorno per protezione speciale, di cui all'articolo 32, comma 3, del decreto 

legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, ad eccezione dei casi per i quali siano state applicate le cause di 

diniego ed esclusione della protezione internazionale, di cui agli articoli 10, comma 2, 12, comma 1, 

lettere b) e c), e 16 del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251; 

b) permesso di soggiorno per calamità, di cui all'articolo 20-bis; 

c) permesso di soggiorno per residenza elettiva, di cui all'articolo 11, comma 1, lettera c-quater), del 

decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394; 

d) permesso di soggiorno per acquisto della cittadinanza o dello stato di apolide, di cui all'articolo 11, 

comma 1, lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, ad eccezione 

dei casi in cui lo straniero era precedentemente in possesso di un permesso per richiesta di asilo; 

e) permesso di soggiorno per attività sportiva, di cui all'articolo 27, comma 1, lettera p); 

f) permesso di soggiorno per lavoro di tipo artistico, di cui all'articolo 27, comma 1, lettere m), n) ed 

o); 

g) permesso di soggiorno per motivi religiosi, di cui all'articolo 5, comma 2; 

h) permesso di soggiorno per assistenza di minori, di cui all'articolo 31, comma 3; 

h-bis) permesso di soggiorno per cure mediche, di cui all'articolo 19, comma 2, lettera d-bis).  

2. Fatta eccezione per i provvedimenti riguardanti attività sportive e ricreative a carattere temporaneo, 

per quelli inerenti all'accesso alle prestazioni sanitarie di cui all'articolo 35 e per quelli attinenti alle 

prestazioni scolastiche obbligatorie, i documenti inerenti al soggiorno di cui all'articolo 5, comma 8, 

devono essere esibiti agli uffici della pubblica amministrazione ai fini del rilascio di licenze, 

autorizzazioni, iscrizioni ed altri provvedimenti di interesse dello straniero comunque denominati.  

3. Lo straniero che, a richiesta degli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza, non ottempera, senza 

giustificato motivo, all'ordine di esibizione del passaporto o di altro documento di identificazione e 
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del permesso di soggiorno o di altro documento attestante la regolare presenza nel territorio dello 

Stato è punito con l'arresto fino ad un anno e con l'ammenda fino ad euro 2.000.  

4. Qualora vi sia motivo di dubitare della identità personale dello straniero, questi è sottoposto a rilievi 

fotodattiloscopici e segnaletici. 

5. Per le verifiche previste dal presente testo unico o dal regolamento di attuazione, l'autorità di 

pubblica sicurezza, quando vi siano fondate ragioni, richiede agli stranieri informazioni e atti 

comprovanti la disponibilità di un reddito, da lavoro o da altra fonte legittima, sufficiente al 

sostentamento proprio e dei familiari conviventi nel territorio dello Stato. 

6. Salvo quanto è stabilito nelle leggi militari, il Prefetto può vietare agli stranieri il soggiorno in 

comuni o in località che comunque interessano la difesa militare dello Stato. Tale divieto è 

comunicato agli stranieri per mezzo della autorità locale di pubblica sicurezza o col mezzo di pubblici 

avvisi. Gli stranieri, che trasgrediscono al divieto, possono essere allontanati per mezzo della forza 

pubblica. 

7. Le iscrizioni e variazioni anagrafiche dello straniero regolarmente soggiornante sono effettuate alle 

medesime condizioni dei cittadini italiani con le modalità previste dal regolamento di attuazione. In 

ogni caso la dimora dello straniero si considera abituale anche in caso di documentata ospitalità da 

più di tre mesi presso un centro di accoglienza. Dell'avvenuta iscrizione o variazione l'ufficio dà 

comunicazione alla questura territorialmente competente. 

8. Fuori dei casi di cui al comma 7, gli stranieri che soggiornano nel territorio dello Stato devono 

comunicare al questore competente per territorio, entro i quindici giorni successivi, le eventuali 

variazioni del proprio domicilio abituale. 

9. Il documento di identificazione per stranieri è rilasciato su modello conforme al tipo approvato con 

decreto del Ministro dell'interno. Esso non è valido per l'espatrio, salvo che sia diversamente disposto 

dalle convenzioni o dagli accordi internazionali. 

10. Contro i provvedimenti di cui all'articolo 5 e al presente articolo è ammesso ricorso al tribunale 

amministrativo regionale competente. 

 

Art. 7 (Obblighi dell'ospitante e del datore di lavoro) 

1. Chiunque, a qualsiasi titolo, dà alloggio ovvero ospita uno straniero e apolide, anche se parente o 

affine, ovvero cede allo stesso la proprietà o il godimento di beni immobili, rustici o urbani, posti nel 

territorio dello Stato, è tenuto a darne comunicazione scritta, entro quarantotto ore, all'autorità locale 

di pubblica sicurezza. 

2. La comunicazione comprende, oltre alle generalità del denunciante, quelle dello straniero o apolide, 

gli estremi del passaporto o del documento di identificazione che lo riguardano, l'esatta ubicazione 

dell'immobile ceduto o in cui la persona è alloggiata, ospitata o presta servizio ed il titolo per il quale 

la comunicazione è dovuta. 

2-bis. Le violazioni delle disposizioni di cui al presente articolo sono soggette alla sanzione 

amministrativa del pagamento di una somma da 160 a 1.100 euro. 

 

Art. 8 (Disposizioni particolari) 

1. Le disposizioni del presente capo non si applicano ai componenti del sacro collegio e del corpo 

diplomatico e consolare. 

 

Art. 9 (Permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo) 

1. Lo straniero in possesso, da almeno cinque anni, di un permesso di soggiorno in corso di validità, 

che dimostra la disponibilità di un reddito non inferiore all'importo annuo dell'assegno sociale e, nel 

caso di richiesta relativa ai familiari, di un reddito sufficiente secondo i parametri indicati nell'articolo 

29, comma 3, lettera b) e di un alloggio idoneo che rientri nei parametri minimi previsti dalla legge 

regionale per gli alloggi di edilizia residenziale pubblica ovvero che sia fornito dei requisiti di idoneità 
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igienico-sanitaria accertati dall'Azienda unità sanitaria locale competente per territorio, può chiedere 

al questore il rilascio del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo, per sé e per i 

familiari di cui all'articolo 29, comma 1.  

1-bis. Il permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo rilasciato allo straniero titolare 

di protezione internazionale come definita dall'articolo 2, comma l, lettera a), del decreto legislativo 

19 novembre 2007, n. 251, reca, nella rubrica "annotazioni", la dicitura "protezione internazionale 

riconosciuta da [nome dello Stato membro] il [data]". Se, successivamente al rilascio del permesso di 

soggiorno UE per soggiornante di lungo periodo allo straniero titolare di protezione internazionale, 

la responsabilità della protezione internazionale, secondo le norme internazionali e nazionali che ne 

disciplinano il trasferimento, è trasferita ad altro Stato membro prima del rilascio, da parte di tale 

Stato membro, del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo, su richiesta dello 

stesso Stato, la dicitura "protezione internazionale riconosciuta da [nome dello Stato membro] il 

[data]" è aggiornata, entro tre mesi dalla richiesta, con l'indicazione dello Stato membro a cui la stessa 

è stata trasferita e la data del trasferimento. Se, successivamente al rilascio del permesso di soggiorno 

UE per soggiornante di lungo periodo, un altro Stato membro riconosce al soggiornante la protezione 

internazionale prima del rilascio, da parte di tale Stato membro, del permesso di soggiorno UE per 

soggiornanti di lungo periodo, su richiesta dello stesso Stato, entro tre mesi dalla richiesta, nella 

rubrica "annotazioni" è apposta la dicitura "protezione internazionale riconosciuta da [nome dello 

Stato membro] il [data]".  

1-ter. Ai fini del rilascio del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo di cui al 

comma 1-bis, non è richiesta allo straniero titolare di protezione internazionale ed ai suoi familiari la 

documentazione relativa all'idoneità dell'alloggio di cui al comma 1, ferma restando la necessità di 

indicare un luogo di residenza ai sensi dell'articolo 16, comma 2, lettera c), del regolamento di 

attuazione. Per gli stranieri titolari di protezione internazionale che si trovano nelle condizioni di 

vulnerabilità di cui all'articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, la 

disponibilità di un alloggio concesso a titolo gratuito, a fini assistenziali o caritatevoli, da parte di enti 

pubblici o privati riconosciuti, concorre figurativamente alla determinazione del reddito cui al comma 

1 nella misura del quindici per cento del relativo importo.  

2. Il permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo è a tempo indeterminato ed è 

rilasciato entro novanta giorni dalla richiesta.  

2-bis. Il rilascio del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo è subordinato al 

superamento, da parte del richiedente, di un test di conoscenza della lingua italiana, le cui modalità 

di svolgimento sono determinate con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro 

dell'istruzione, dell'università e della ricerca. Nel caso di permesso di soggiorno CE rilasciato per lo 

svolgimento di attività di ricerca presso le università e gli enti vigilati dal Ministero dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca di cui al decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, non è richiesto il 

superamento del test di cui al primo periodo. 

2-ter. La disposizione di cui al comma 2-bis non si applica allo straniero titolare di protezione 

internazionale.  

3. La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli stranieri che: 

a) soggiornano per motivi di studio o formazione professionale; 

b) soggiornano a titolo di protezione temporanea, per cure mediche o sono titolari dei permessi di 

soggiorno di cui agli articoli 18, 18-bis, 20-bis, 22, comma 12-quater, e 42-bis nonché del permesso 

di soggiorno rilasciato ai sensi dell'articolo 32, comma 3, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 

25 ovvero hanno chiesto il permesso di soggiorno a tale titolo e sono in attesa di una decisione su tale 

richiesta; 

c) hanno chiesto la protezione internazionale come definita dall'articolo 2, comma 1, lettera a), del 

decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251 e sono ancora in attesa di una decisione definitiva circa 

tale richiesta;  
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d) sono titolari di un permesso di soggiorno di breve durata previsto dal presente testo unico e dal 

regolamento di attuazione; 

e) godono di uno status giuridico previsto dalla convenzione di Vienna del 1961 sulle relazioni 

diplomatiche, dalla convenzione di Vienna del 1963 sulle relazioni consolari, dalla convenzione del 

1969 sulle missioni speciali o dalla convenzione di Vienna del 1975 sulla rappresentanza degli Stati 

nelle loro relazioni con organizzazioni internazionali di carattere universale. 

4. Il permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo non può essere rilasciato agli 

stranieri pericolosi per l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato. Nel valutare la pericolosità si tiene 

conto anche dell'appartenenza dello straniero ad una delle categorie indicate nell'articolo 1 della legge 

27 dicembre 1956, n. 1423, come sostituito dall'articolo 2 della legge 3 agosto 1988, n. 327, o 

nell'articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall'articolo 13 della legge 13 

settembre 1982, n. 646, ovvero di eventuali condanne anche non definitive, per i reati previsti 

dall'articolo 380 del codice di procedura penale, nonché, limitatamente ai delitti non colposi, 

dall'articolo 381 del medesimo codice. Ai fini dell'adozione di un provvedimento di diniego di rilascio 

del permesso di soggiorno di cui al presente comma il questore tiene conto altresì della durata del 

soggiorno nel territorio nazionale e dell'inserimento sociale, familiare e lavorativo dello straniero. 

4-bis. Salvo i casi di cui ai commi 4 e 7, il permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo 

periodo di cui al comma 1-bis è rifiutato ovvero revocato nei casi di revoca o cessazione dello status 

di rifugiato o di protezione sussidiaria previsti dagli articoli 9,13, 15 e 18 del decreto legislativo 19 

novembre 2007, n. 251. Nei casi di cessazione di cui agli articoli 9 e 15 del medesimo decreto 

legislativo, allo straniero è rilasciato un permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo, 

aggiornato con la cancellazione dell'annotazione di cui al comma 1-bis ovvero un permesso di 

soggiorno ad altro titolo in presenza dei requisiti previsti dal presente testo unico.  

5. Ai fini del calcolo del periodo di cui al comma 1, non si computano i periodi di soggiorno per i 

motivi indicati nelle lettere d) ed e) del comma 3. 

5-bis. Il calcolo del periodo di soggiorno di cui al comma 1, per il rilascio del permesso di soggiorno 

UE per soggiornanti di lungo periodo di cui al comma 1-bis, è effettuato a partire dalla data di 

presentazione della domanda di protezione internazionale in base alla quale la protezione 

internazionale è stata riconosciuta.  

6. Le assenze dello straniero dal territorio nazionale non interrompono la durata del periodo di cui al 

comma 1 e sono incluse nel computo del medesimo periodo quando sono inferiori a sei mesi 

consecutivi e non superano complessivamente dieci mesi nel quinquennio, salvo che detta 

interruzione sia dipesa dalla necessità di adempiere agli obblighi militari, da gravi e documentati 

motivi di salute ovvero da altri gravi e comprovati motivi. 

7. Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 è revocato: 

a) se è stato acquisito fraudolentemente; 

b) in caso di espulsione, di cui al comma 9; 

c) quando mancano o vengano a mancare le condizioni per il rilascio, di cui al comma 4; 

d) in caso di assenza dal territorio dell'Unione per un periodo di dodici mesi consecutivi; 

e) in caso di conferimento di permesso di soggiorno di lungo periodo da parte di altro Stato membro 

dell'Unione europea, previa comunicazione da parte di quest'ultimo, e comunque in caso di assenza 

dal territorio dello Stato per un periodo superiore a sei anni. 

8. Lo straniero al quale è stato revocato il permesso di soggiorno ai sensi delle lettere d) ed e) del 

comma 7, può riacquistarlo, con le stesse modalità di cui al presente articolo. In tal caso, il periodo 

di cui al comma 1, è ridotto a tre anni. 

9. Allo straniero, cui sia stato revocato il permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo 

e nei cui confronti non debba essere disposta l'espulsione è rilasciato un permesso di soggiorno per 

altro tipo in applicazione del presente testo unico.  
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10. Nei confronti del titolare del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo, 

l'espulsione può essere disposta:  

a) per gravi motivi di ordine pubblico o sicurezza dello Stato; 

b) nei casi di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155; 

c) quando lo straniero appartiene ad una delle categorie indicate all'articolo 1 della legge 27 dicembre 

1956, n. 1423, ovvero all'articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, sempre che sia stata applicata, 

anche in via cautelare, una delle misure di cui all'articolo 14 della legge 19 marzo 1990, n. 55. 

10-bis. L'espulsione del rifugiato o dello straniero ammesso alla protezione sussidiaria e titolare del 

permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo di cui al comma 1-bis, è disciplinata 

dall'articolo 20 del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251.  

11. Ai fini dell'adozione del provvedimento di espulsione di cui al comma 10, si tiene conto anche 

dell'età dell'interessato, della durata del soggiorno sul territorio nazionale, delle conseguenze 

dell'espulsione per l'interessato e i suoi familiari, dell'esistenza di legami familiari e sociali nel 

territorio nazionale e dell'assenza di tali vincoli con il Paese di origine. 

11-bis. Nei confronti dello straniero, il cui permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo 

periodo riporta l'annotazione relativa alla titolarità di protezione internazionale, e dei suoi familiari, 

l'allontanamento è effettuato verso lo Stato membro che ha riconosciuto la protezione internazionale, 

previa conferma da parte di tale Stato della attualità della protezione. Nel caso ricorrano i presupposti 

di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, l'allontanamento può essere 

effettuato fuori dal territorio dell'Unione europea, sentito lo Stato membro che ha riconosciuto la 

protezione internazionale, fermo restando il rispetto del principio di cui all'articolo 19, comma 1. 

12. Oltre a quanto previsto per lo straniero regolarmente soggiornante nel territorio dello Stato, il 

titolare del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo può: 

a) fare ingresso nel territorio nazionale in esenzione di visto e circolare liberamente sul territorio 

nazionale salvo quanto previsto dall'articolo 6, comma 6; 

b) svolgere nel territorio dello Stato ogni attività lavorativa subordinata o autonoma salvo quelle che 

la legge espressamente riserva al cittadino o vieta allo straniero. Per lo svolgimento di attività di 

lavoro subordinato non è richiesta la stipula del contratto di soggiorno di cui all'articolo 5-bis; 

c) usufruire delle prestazioni di assistenza sociale, di previdenza sociale, di quelle relative ad 

erogazioni in materia sanitaria, scolastica e sociale, di quelle relative all'accesso a beni e servizi a 

disposizione del pubblico, compreso l'accesso alla procedura per l'ottenimento di alloggi di edilizia 

residenziale pubblica, salvo che sia diversamente disposto e sempre che sia dimostrata l'effettiva 

residenza dello straniero sul territorio nazionale; 

d) partecipare alla vita pubblica locale, con le forme e nei limiti previsti dalla vigente normativa. 

13. È autorizzata la riammissione sul territorio nazionale dello straniero espulso da altro Stato 

membro dell'Unione europea titolare del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo 

di cui al comma 1 che non costituisce un pericolo per l'ordine pubblico e la sicurezza dello Stato. (81) 

13-bis. È autorizzata, altresì, la riammissione sul territorio nazionale dello straniero titolare del 

permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo titolare di protezione internazionale 

allontanato da altro Stato membro dell'Unione europea e dei suoi familiari, quando nella rubrica 

'annotazioni' del medesimo permesso è riportato che la protezione internazionale è stata riconosciuta 

dall'Italia. Entro trenta giorni dal ricevimento della relativa richiesta di informazione, si provvede a 

comunicare allo Stato membro richiedente se lo straniero beneficia ancora della protezione 

riconosciuta dall'Italia. 

 

 

Art. 9-bis (Stranieri in possesso di un permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo 

periodo rilasciato da altro Stato membro) 
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1. Lo straniero, titolare di un permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo rilasciato 

da altro Stato membro dell'Unione europea e in corso di validità, può chiedere di soggiornare sul 

territorio nazionale per un periodo superiore a tre mesi, al fine di:  

a) esercitare un'attività economica in qualità di lavoratore subordinato o autonomo, ai sensi degli 

articoli 5, comma 3-bis, 22 e 26. Le certificazioni di cui all'articolo 26 sono rilasciate dallo Sportello 

unico per l'immigrazione; 

b) frequentare corsi di studio o di formazione professionale, ai sensi della vigente normativa; 

c) soggiornare per altro scopo lecito previa dimostrazione di essere in possesso di mezzi di sussistenza 

non occasionali, di importo superiore al doppio dell'importo minimo previsto dalla legge per 

l'esenzione dalla partecipazione alla spesa sanitaria e di una assicurazione sanitaria per il periodo del 

soggiorno. 

2. Allo straniero di cui al comma 1 è rilasciato un permesso di soggiorno secondo le modalità previste 

dal presente testo unico e dal regolamento di attuazione. 

3. Ai familiari dello straniero titolare del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo 

e in possesso di un valido titolo di soggiorno rilasciato dallo Stato membro di provenienza, è rilasciato 

un permesso di soggiorno per motivi di famiglia, ai sensi dell'articolo 30, commi 2, 3 e 6, previa 

dimostrazione di aver risieduto in qualità di familiari del soggiornante di lungo periodo nel medesimo 

Stato membro e di essere in possesso dei requisiti di cui all'articolo 29, comma 3.  

4. Per soggiorni inferiori a tre mesi, allo straniero di cui ai commi 1 e 3 si applica l'articolo 5, comma 

7, con esclusione del quarto periodo. 

5. Agli stranieri di cui ai commi 1 e 3 è consentito l'ingresso nel territorio nazionale in esenzione di 

visto e si prescinde dal requisito dell'effettiva residenza all'estero per la procedura di rilascio del nulla 

osta di cui all'articolo 22. 

6. Il permesso di soggiorno di cui ai commi 2 e 3 è rifiutato e, se rilasciato, è revocato, agli stranieri 

pericolosi per l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato. Nel valutare la pericolosità si tiene conto 

anche dell'appartenenza dello straniero ad una delle categorie indicate nell'articolo 1 della legge 27 

dicembre 1956, n. 1423, come sostituito dall'articolo 2 della legge 3 agosto 1988, n. 327, o 

nell'articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall'articolo 13 della legge 13 

settembre 1982, n. 646, ovvero di eventuali condanne, anche non definitive, per i reati previsti 

dall'articolo 380 del codice di procedura penale, nonché, limitatamente ai delitti non colposi, 

dall'articolo 381 del medesimo codice. Nell'adottare il provvedimento si tiene conto dell'età 

dell'interessato, della durata del soggiorno sul territorio nazionale, delle conseguenze dell'espulsione 

per l'interessato e i suoi familiari, dell'esistenza di legami familiari e sociali nel territorio nazionale e 

dell'assenza di tali vincoli con il Paese di origine. 

7. Nei confronti degli stranieri di cui al comma 6 è adottato il provvedimento di espulsione ai sensi 

dell'articolo 13, comma 2, lettera b), e l'allontanamento è effettuato verso lo Stato membro 

dell'Unione europea che ha rilasciato il permesso di soggiorno. Nel caso sussistano i presupposti per 

l'adozione del provvedimento di espulsione ai sensi dell'articolo 13, comma 1, e dell'articolo 3, 

comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 

luglio 2005, n. 155, l'espulsione è adottata sentito lo Stato membro che ha rilasciato il permesso di 

soggiorno e l'allontanamento è effettuato fuori dal territorio dell'Unione europea. Nei confronti dello 

straniero il cui permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo rilasciato da un altro 

Stato membro dell'Unione europea riporta l'annotazione relativa alla titolarità di protezione 

internazionale, come definita dall'articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 19 novembre 

2007, n. 251, e dei suoi familiari l'allontanamento è effettuato verso lo Stato membro che ha 

riconosciuto la protezione internazionale, previa conferma da parte di tale Stato della attualità della 

protezione. Nel caso ricorrano i presupposti di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 19 novembre 

2007, n. 251, l'allontanamento può essere effettuato fuori dal territorio dell'Unione europea, sentito 
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lo Stato membro che ha riconosciuto la protezione internazionale, fermo restando il rispetto del 

principio di cui all'articolo 19, comma 1.  

8. Allo straniero di cui ai commi 1 e 3, in possesso dei requisiti di cui all'articolo 9, è rilasciato, entro 

novanta giorni dalla richiesta, un permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo. 

Dell'avvenuto rilascio è informato lo Stato membro che ha rilasciato il precedente permesso di 

soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo. Se il precedente permesso di soggiorno UE per 

soggiornanti di lungo periodo rilasciato da altro Stato membro riporta, nella rubrica 'annotazioni', la 

titolarità di protezione internazionale come definita dall'articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto 

legislativo 19 novembre 2007, n. 251, il permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo 

rilasciato ai sensi del presente comma riporta la medesima annotazione precedentemente inserita. A 

tal fine, si richiede allo Stato membro che ha rilasciato il precedente permesso di soggiorno UE per 

soggiornanti di lungo periodo di confermare se lo straniero benefici ancora della protezione 

internazionale ovvero se tale protezione sia stata revocata con decisione definitiva. Se, 

successivamente al rilascio del permesso di soggiorno UE per soggiornante di lungo periodo, è 

trasferita all'Italia la responsabilità della protezione internazionale, secondo le norme internazionali e 

nazionali che ne disciplinano il trasferimento, la rubrica 'annotazioni' del permesso di soggiorno UE 

per soggiornanti di lungo periodo è aggiornata entro tre mesi in conformità a tale trasferimento. (103) 

8-bis. Entro trenta giorni dalla relativa richiesta, sono fornite agli altri Stati membri dell'Unione 

europea le informazioni in merito allo status di protezione internazionale riconosciuta dall'Italia agli 

stranieri che hanno ottenuto un permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo in tali 

Stati membri.  

8-ter. Entro trenta giorni dal riconoscimento della protezione internazionale ovvero dal trasferimento 

all'Italia della responsabilità della protezione internazionale di uno straniero titolare di un permesso 

di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo rilasciato da altro Stato membro dell'Unione 

europea, si provvede a richiedere a tale Stato membro l'inserimento ovvero la modifica della relativa 

annotazione sul permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo. 

 

Art. 9-ter (Status di soggiornante di lungo periodo-CE per i titolari di Carta blu UE) 

1. Lo straniero titolare di Carta blu UE rilasciata da un altro Stato membro ed autorizzato al soggiorno 

in Italia alle condizioni previste dall'articolo 27-quater, può chiedere al Questore il rilascio del 

permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo, di cui all'articolo 9.  

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica agli stranieri che dimostrino: 

a) di aver soggiornato, legalmente ed ininterrottamente, per cinque anni nel territorio dell'Unione in 

quanto titolari di Carta blu UE; 

b) di essere in possesso, da almeno due anni, di un permesso Carta blu UE ai sensi dell'articolo 27-

quater. Le assenze dello straniero dal territorio dell'Unione non interrompono la durata del periodo di 

cui al presente comma e sono incluse nel computo del medesimo periodo quando sono inferiori a 

dodici mesi consecutivi e non superano complessivamente i diciotto mesi nel periodo di cui alla lettera 

a). 

3. Ai titolari di Carta blu UE, in possesso dei requisiti previsti al comma 2, è rilasciato dal questore 

un permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo, recante la dicitura, nella rubrica 

"annotazioni", "Ex titolare di Carta blu UE".  

4. Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 è revocato nelle ipotesi previste all'articolo 9, comma 

7, lettere a), b), c) ed e), nonché nel caso di assenza dal territorio dell'Unione per un periodo di 

ventiquattro mesi consecutivi. 

5. Ai familiari dello straniero titolare di un permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo 

periodo, concesso ai sensi del presente articolo, in possesso di un valido documento, è rilasciato un 

permesso di soggiorno per motivi di famiglia ai sensi degli articoli 5, comma 3-sexies, e 30, commi 

2 e 6, previa dimostrazione di essere in possesso dei requisiti di cui all'articolo 29, comma 3. (106) 



51 
 
 

6. Ai familiari dello straniero titolare di un permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo 

periodo concesso ai sensi del presente articolo, in possesso dei requisiti di cui all'articolo 9, comma 

1, è rilasciato il permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo qualora abbiano 

soggiornato, legalmente ed ininterrottamente, per cinque anni nel territorio dell'Unione di cui gli 

ultimi due nel territorio nazionale. 

 

CAPO II 

 

CONTROLLO DELLE FRONTIERE, RESPINGIMENTO ED ESPULSIONE 

 

Art. 10 (Respingimento) 

1. La polizia di frontiera respinge gli stranieri che si presentano ai valichi di frontiera senza avere i 

requisiti richiesti dal presente testo unico per l'ingresso nel territorio dello Stato. 

2. Il respingimento con accompagnamento alla frontiera è altresì disposto dal questore nei confronti 

degli stranieri: 

a) che entrando nel territorio dello Stato sottraendosi ai controlli di frontiera, sono fermati all'ingresso 

o subito dopo; 

b) che, nelle circostanze di cui al comma 1, sono stati temporaneamente ammessi nel territorio per 

necessità di pubblico soccorso.  

2-bis. Al provvedimento di respingimento di cui al comma 2 si applicano le procedure di convalida e 

le disposizioni previste dall'articolo 13, commi 5-bis, 5-ter, 7 e 8.  

2-ter. Lo straniero destinatario del provvedimento di respingimento di cui al comma 2 non può 

rientrare nel territorio dello Stato senza una speciale autorizzazione del Ministro dell'interno. In caso 

di trasgressione lo straniero è punito con la reclusione da uno a quattro anni ed è espulso con 

accompagnamento immediato alla frontiera. Si applicano altresì le disposizioni di cui all'articolo 13, 

comma 13, terzo periodo.  

2-quater. Allo straniero che, già denunciato per il reato di cui al comma 2-ter ed espulso, abbia fatto 

reingresso nel territorio dello Stato si applica la pena della reclusione da uno a cinque anni.  

2-quinquies. Per i reati previsti dai commi 2-ter e 2-quater è obbligatorio l'arresto dell'autore del fatto 

anche fuori dei casi di flagranza e si procede con rito direttissimo.  

2-sexies. Il divieto di cui al comma 2-ter opera per un periodo non inferiore a tre anni e non superiore 

a cinque anni, la cui durata è determinata tenendo conto di tutte le circostanze concernenti il singolo 

caso.  

3. Il vettore che ha condotto alla frontiera uno straniero privo dei documenti di cui all'articolo 4, o 

che deve essere comunque respinto a norma del presente articolo, è tenuto a prenderlo 

immediatamente a carico ed a ricondurlo nello Stato di provenienza, o in quello che ha rilasciato il 

documento di viaggio eventualmente in possesso dello straniero. Tale disposizione si applica anche 

quando l'ingresso è negato allo straniero in transito, qualora il vettore che avrebbe dovuto trasportarlo 

nel Paese di destinazione rifiuti di imbarcarlo o le autorità dello Stato di destinazione gli abbiano 

negato l'ingresso o lo abbiano rinviato nello Stato.  

4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 e quelle dell'articolo 4, commi 3 e 6, non si applicano nei casi 

previsti dalle disposizioni vigenti che disciplinano l'asilo politico, il riconoscimento dello status di 

rifugiato ovvero l'adozione di misure di protezione temporanea per motivi umanitari. 

5. Per lo straniero respinto è prevista l'assistenza necessaria presso i valichi di frontiera. 

6. I respingimenti di cui al presente articolo sono registrati dall'autorità di pubblica sicurezza. 

6-bis. Il divieto di cui al comma 2-ter è inserito, a cura dell'autorità di pubblica sicurezza, nel sistema 

di informazione Schengen di cui al regolamento (CE) n. 1987/2006 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 20 dicembre 2006, e comporta il divieto di ingresso e soggiorno nel territorio degli 

Stati membri dell'Unione europea, nonché degli Stati non membri cui si applica l'acquis di Schengen. 
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Art. 10-bis (Ingresso e soggiorno illegale nel territorio dello Stato) 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, lo straniero che fa ingresso ovvero si trattiene nel 

territorio dello Stato, in violazione delle disposizioni del presente testo unico nonché di quelle di cui 

all'articolo 1 della legge 28 maggio 2007, n. 68, è punito con l'ammenda da 5.000 a 10.000 euro. Al 

reato di cui al presente comma non si applica l'articolo 162 del codice penale. 

2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano allo straniero destinatario del provvedimento 

di respingimento ai sensi dell'articolo 10, comma 1 ovvero allo straniero identificato durante i 

controlli della polizia di frontiera, in uscita dal territorio nazionale.  

3. Al procedimento penale per il reato di cui al comma 1 si applicano le disposizioni di cui agli articoli 

20-bis, 20-ter e 32-bis del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274. 

4. Ai fini dell'esecuzione dell'espulsione dello straniero denunciato ai sensi del comma 1 non è 

richiesto il rilascio del nulla osta di cui all'articolo 13, comma 3, da parte dell'autorità giudiziaria 

competente all'accertamento del medesimo reato. Il questore comunica l'avvenuta esecuzione 

dell'espulsione ovvero del respingimento di cui all'articolo 10, comma 2, all'autorità giudiziaria 

competente all'accertamento del reato. 

5. Il giudice, acquisita la notizia dell'esecuzione dell'espulsione o del respingimento ai sensi 

dell'articolo 10, comma 2, pronuncia sentenza di non luogo a procedere. Se lo straniero rientra 

illegalmente nel territorio dello Stato prima del termine previsto dall'articolo 13, comma 14, si applica 

l'articolo 345 del codice di procedura penale. 

6. Nel caso di presentazione di una domanda di protezione internazionale di cui al decreto legislativo 

19 novembre 2007, n. 251, il procedimento è sospeso. Acquisita la comunicazione del riconoscimento 

della protezione internazionale di cui al decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, ovvero del 

rilascio del permesso di soggiorno nelle ipotesi di cui all'articolo 32, comma 3, del decreto legislativo 

28 gennaio 2008, n. 25, nonché nelle ipotesi di cui agli articoli 18, 18-bis, 20-bis, 22, comma 12-

quater, 42-bis del presente testo unico e nelle ipotesi di cui all'articolo 10 della legge 7 aprile 2017, 

n. 47, il giudice pronuncia sentenza di non luogo a procedere. 

 

Art. 10-ter (Disposizioni per l'identificazione dei cittadini stranieri rintracciati in posizione di 

irregolarità sul territorio nazionale o soccorsi nel corso di operazioni di salvataggio in mare) 

1. Lo straniero rintracciato in occasione dell'attraversamento irregolare della frontiera interna o 

esterna ovvero giunto nel territorio nazionale a seguito di operazioni di salvataggio in mare è condotto 

per le esigenze di soccorso e di prima assistenza presso appositi punti di crisi allestiti nell'ambito delle 

strutture di cui al decreto-legge 30 ottobre 1995, n. 451, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 

dicembre 1995, n. 563, e delle strutture di cui all'articolo 9 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 

142. Presso i medesimi punti di crisi sono altresì effettuate le operazioni di rilevamento 

fotodattiloscopico e segnaletico, anche ai fini di cui agli articoli 9 e 14 del regolamento UE n. 

603/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 giugno 2013 ed è assicurata l'informazione 

sulla procedura di protezione internazionale, sul programma di ricollocazione in altri Stati membri 

dell'Unione europea e sulla possibilità di ricorso al rimpatrio volontario assistito. 

2. Le operazioni di rilevamento fotodattiloscopico e segnaletico sono eseguite, in adempimento degli 

obblighi di cui agli articoli 9 e 14 del regolamento UE n. 603/2013 del Parlamento europeo e del 

Consiglio del 26 giugno 2013, anche nei confronti degli stranieri rintracciati in posizione di 

irregolarità sul territorio nazionale. 

3. Il rifiuto reiterato dello straniero di sottoporsi ai rilievi di cui ai commi 1 e 2 configura rischio di 

fuga ai fini del trattenimento nei centri di cui all'articolo 14. Il trattenimento è disposto caso per caso, 

con provvedimento del questore, e conserva la sua efficacia per una durata massima di trenta giorni 

dalla sua adozione, salvo che non cessino prima le esigenze per le quali è stato disposto. Si applicano 

le disposizioni di cui al medesimo articolo 14, commi 2, 3 e 4. Se il trattenimento è disposto nei 
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confronti di un richiedente protezione internazionale, come definita dall'articolo 2, comma 1, lettera 

a), del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, è competente alla convalida il Tribunale sede 

della sezione specializzata in materia di immigrazione, protezione internazionale e libera circolazione 

dei cittadini dell'Unione europea. Lo straniero è tempestivamente informato dei diritti e delle facoltà 

derivanti dal procedimento di convalida del decreto di trattenimento in una lingua da lui conosciuta, 

ovvero, ove non sia possibile, in lingua francese, inglese o spagnola. 

4. L'interessato è informato delle conseguenze del rifiuto di sottoporsi ai rilievi di cui ai commi 1 e 2. 

 

Art. 11 (Potenziamento e coordinamento dei controlli di frontiera) 

1. Il Ministro dell'interno e il Ministro degli affari esteri adottano il piano generale degli interventi 

per il potenziamento ed il perfezionamento, anche attraverso l'automazione delle procedure, delle 

misure di controllo di rispettiva competenza, nell'ambito delle compatibilità con i sistemi informativi 

di livello extranazionale previsti dagli accordi o convenzioni internazionali in vigore e delle 

disposizioni vigenti in materia di protezione dei dati personali. 

1-bis. Il Ministro dell'interno, sentito, ove necessario, il Comitato nazionale per l'ordine e la sicurezza 

pubblica, emana le misure necessarie per il coordinamento unificato dei controlli sulla frontiera 

marittima e terrestre italiana. Il Ministro dell'interno promuove altresì apposite misure di 

coordinamento tra le autorità italiane competenti in materia di controlli sull'immigrazione e le autorità 

europee competenti in materia di controlli sull'immigrazione ai sensi dell'Accordo di Schengen, 

ratificato ai sensi della legge 30 settembre 1993, n. 388.  

[1-ter. Il Ministro dell'interno, Autorità nazionale di pubblica sicurezza ai sensi dell'articolo 1 della 

legge 1° aprile 1981, n. 121, nell'esercizio delle funzioni di coordinamento di cui al comma 1-bis e 

nel rispetto degli obblighi internazionali dell'Italia, può limitare o vietare l'ingresso, il transito o la 

sosta di navi nel mare territoriale, salvo che si tratti di naviglio militare o di navi in servizio 

governativo non commerciale, per motivi di ordine e sicurezza pubblica ovvero quando si 

concretizzano le condizioni di cui all'articolo 19, paragrafo 2, lettera g), limitatamente alle violazioni 

delle leggi di immigrazione vigenti, della Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare, con 

allegati e atto finale, fatta a Montego Bay il 10 dicembre 1982, resa esecutiva dalla legge 2 dicembre 

1994, n. 689. Il provvedimento è adottato di concerto con il Ministro della difesa e con il Ministro 

delle infrastrutture e dei trasporti, secondo le rispettive competenze, informandone il Presidente del 

Consiglio dei ministri.  

2. Delle parti di piano che riguardano sistemi informativi automatizzati e dei relativi contratti è data 

comunicazione all'Autorità per l'informatica nella pubblica amministrazione.  

3. Nell'ambito e in attuazione delle direttive adottate dal Ministro dell'interno, i prefetti delle province 

di confine terrestre ed i prefetti dei capoluoghi delle regioni interessate alla frontiera marittima 

promuovono le misure occorrenti per il coordinamento dei controlli di frontiera e della vigilanza 

marittima e terrestre, d'intesa con i prefetti delle altre province interessate, sentiti i questori e i 

dirigenti delle zone di polizia di frontiera, nonché le autorità marittime e militari ed i responsabili 

degli organi di polizia, di livello non inferiore a quello provinciale, eventualmente interessati, e 

sovrintendono all'attuazione delle direttive emanate in materia. 

4. Il Ministero degli affari esteri e il Ministero dell'interno promuovono le iniziative occorrenti, 

d'intesa con i Paesi interessati, al fine di accelerare l'espletamento degli accertamenti ed il rilascio dei 

documenti eventualmente necessari per migliorare l'efficacia dei provvedimenti previsti dal presente 

testo unico, e per la reciproca collaborazione a fini di contrasto dell'immigrazione clandestina. A tale 

scopo, le intese di collaborazione possono prevedere la cessione a titolo gratuito alle autorità dei Paesi 

interessati di beni mobili ed apparecchiature specificamente individuate, nei limiti delle compatibilità 

funzionali e finanziarie definite dal Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro del tesoro, del 

bilancio e della programmazione economica e, se si tratta di beni, apparecchiature o servizi accessori 

forniti da altre amministrazioni, con il Ministro competente.  
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5. Per le finalità di cui al comma 4, il Ministro dell'interno predispone uno o più programmi 

pluriennali di interventi straordinari per l'acquisizione degli impianti e mezzi tecnici e logistici 

necessari, per acquistare o ripristinare i beni mobili e le apparecchiature in sostituzione di quelli ceduti 

ai Paesi interessati, ovvero per fornire l'assistenza e altri servizi accessori. Se si tratta di beni, 

apparecchiature o servizi forniti da altre amministrazioni, i programmi sono adottati di concerto con 

il Ministro competente. 

5-bis. Il Ministero dell'interno, nell'ambito degli interventi di sostegno alle politiche preventive di 

contrasto all'immigrazione clandestina dei Paesi di accertata provenienza, contribuisce, per gli anni 

2004 e 2005, alla realizzazione, nel territorio dei Paesi interessati, di strutture, utili ai fini del contrasto 

di flussi irregolari di popolazione migratoria verso il territorio italiano.  

6. Presso i valichi di frontiera sono previsti servizi di accoglienza al fine di fornire informazioni e 

assistenza agli stranieri che intendano presentare domanda di asilo o fare ingresso in Italia per un 

soggiorno di durata superiore a tre mesi. Tali servizi sono messi a disposizione, ove possibile, 

all'interno della zona di transito. 

 

Art. 12 (Disposizioni contro le immigrazioni clandestine) 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni del presente 

testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello 

Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l'ingresso nel territorio dello Stato, 

ovvero di altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è 

punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa di 15.000 euro per ogni persona.  

2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 54 del codice penale, non costituiscono reato le attività 

di soccorso e assistenza umanitaria prestate in Italia nei confronti degli stranieri in condizioni di 

bisogno comunque presenti nel territorio dello Stato. 

3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni del presente 

testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello 

Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l'ingresso nel territorio dello Stato, 

ovvero di altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è 

punito con la reclusione da cinque a quindici anni e con la multa di 15.000 euro per ogni persona nel 

caso in cui: 

a) il fatto riguarda l'ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o più persone; 

b) la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o per la sua incolumità per procurarne 

l'ingresso o la permanenza illegale; 

c) la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante per procurarne 

l'ingresso o la permanenza illegale; 

d) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi internazionali di 

trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti; 

e) gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti.  

3-bis. Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due o più delle ipotesi di cui alle lettere 

a), b), c), d) ed e) del medesimo comma, la pena ivi prevista è aumentata.  

3-ter. La pena detentiva è aumentata da un terzo alla metà e si applica la multa di 25.000 euro per 

ogni persona se i fatti di cui ai commi 1 e 3: 

a) sono commessi al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o comunque allo 

sfruttamento sessuale o lavorativo ovvero riguardano l'ingresso di minori da impiegare in attività 

illecite al fine di favorirne lo sfruttamento; 

b) sono commessi al fine di trarne profitto, anche indiretto.  

3-quater. Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114 del codice penale, 

concorrenti con le aggravanti di cui ai commi 3-bis e 3-ter, non possono essere ritenute equivalenti o 
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prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante 

dall'aumento conseguente alle predette aggravanti.  

3-quinquies. Per i delitti previsti dai commi precedenti le pene sono diminuite fino alla metà nei 

confronti dell'imputato che si adopera per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze 

ulteriori, aiutando concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di elementi 

di prova decisivi per la ricostruzione dei fatti, per l'individuazione o la cattura di uno o più autori di 

reati e per la sottrazione di risorse rilevanti alla consumazione dei delitti.  

3-sexies. All'articolo 4-bis, comma 1, terzo periodo, della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive 

modificazioni, dopo le parole: "609-octies del codice penale" sono inserite le seguenti: "nonché 

dall'articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 

286,".  

[3-septies. In relazione ai procedimenti per i delitti previsti dal comma 3, si applicano le disposizioni 

dell'articolo 10 della legge 11 agosto 2003, n. 228, e successive modificazioni. L'esecuzione delle 

operazioni è disposta d'intesa con la Direzione centrale dell'immigrazione e della polizia delle 

frontiere.] 

4. Nei casi previsti dai commi 1 e 3 è obbligatorio l'arresto in flagranza.  

4-bis. Quando sussistono gravi indizi di colpevolezza in ordine ai reati previsti dal comma 3, è 

applicata la custodia cautelare in carcere, salvo che siano acquisiti elementi dai quali risulti che non 

sussistono esigenze cautelari.  

4-ter. Nei casi previsti dai commi 1 e 3 è sempre disposta la confisca del mezzo di trasporto utilizzato 

per commettere il reato, anche nel caso di applicazione della pena su richiesta delle parti.  

5. Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca più grave reato, 

chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità dello straniero o 

nell'ambito delle attività punite a norma del presente articolo, favorisce la permanenza di questi nel 

territorio dello Stato in violazione delle norme del presente testo unico, è punito con la reclusione 

fino a quattro anni e con la multa fino a euro 15.493 (lire trenta milioni). Quando il fatto è commesso 

in concorso da due o più persone, ovvero riguarda la permanenza di cinque o più persone, la pena è 

aumentata da un terzo alla metà.  

5-bis. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque a titolo oneroso, al fine di trarre ingiusto 

profitto, dà alloggio ovvero cede, anche in locazione, un immobile ad uno straniero che sia privo di 

titolo di soggiorno al momento della stipula o del rinnovo del contratto di locazione, è punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni. La condanna con provvedimento irrevocabile ovvero l'applicazione 

della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, anche se 

è stata concessa la sospensione condizionale della pena, comporta la confisca dell'immobile, salvo 

che appartenga a persona estranea al reato. Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni vigenti 

in materia di gestione e destinazione dei beni confiscati. Le somme di denaro ricavate dalla vendita, 

ove disposta, dei beni confiscati sono destinate al potenziamento delle attività di prevenzione e 

repressione dei reati in tema di immigrazione clandestina.  

6. Il vettore aereo, marittimo o terrestre, è tenuto ad accertarsi che lo straniero trasportato sia in 

possesso dei documenti richiesti per l'ingresso nel territorio dello Stato, nonché a riferire all'organo 

di polizia di frontiera dell'eventuale presenza a bordo dei rispettivi mezzi di trasporto di stranieri in 

posizione irregolare. In caso di inosservanza anche di uno solo degli obblighi di cui al presente 

comma, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 3.500 a euro 

5.500 per ciascuno degli stranieri trasportati. Nei casi più gravi è disposta la sospensione da uno a 

dodici mesi, ovvero la revoca della licenza, autorizzazione o concessione rilasciata dall'autorità 

amministrativa italiana inerenti all'attività professionale svolta e al mezzo di trasporto utilizzato. Si 

osservano le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689.  

[6-bis. Salvo che si tratti di naviglio militare o di navi in servizio governativo non commerciale, il 

comandante della nave è tenuto ad osservare la normativa internazionale e i divieti e le limitazioni 
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eventualmente disposti ai sensi dell'articolo 11, comma 1-ter. In caso di violazione del divieto di 

ingresso, transito o sosta in acque territoriali italiane, salve le sanzioni penali quando il fatto 

costituisce reato, si applica al comandante della nave la sanzione amministrativa del pagamento di 

una somma da euro 150.000 a euro 1.000.000. La responsabilità solidale di cui all'articolo 6 della 

legge 24 novembre 1981, n. 689, si estende all'armatore della nave. E' sempre disposta la confisca 

della nave utilizzata per commettere la violazione, procedendosi immediatamente a sequestro 

cautelare. A seguito di provvedimento definitivo di confisca, sono imputabili all'armatore e al 

proprietario della nave gli oneri di custodia delle imbarcazioni sottoposte a sequestro cautelare. 

All'irrogazione delle sanzioni, accertate dagli organi addetti al controllo, provvede il prefetto 

territorialmente competente. Si osservano le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689.] 

[6-ter. Le navi sequestrate ai sensi del comma 6-bis possono essere affidate dal prefetto in custodia 

agli organi di polizia, alle Capitanerie di porto o alla Marina militare ovvero ad altre amministrazioni 

dello Stato che ne facciano richiesta per l'impiego in attività istituzionali. Gli oneri relativi alla 

gestione dei beni sono posti a carico dell'amministrazione che ne ha l'uso, senza nuovi o maggiori 

oneri a carico della finanza pubblica.] 

[6-quater. Quando il provvedimento che dispone la confisca diviene inoppugnabile, la nave è 

acquisita al patrimonio dello Stato e, a richiesta, assegnata all'amministrazione che ne ha avuto l'uso 

ai sensi del comma 6-ter. La nave per la quale non sia stata presentata istanza di affidamento o che 

non sia richiesta in assegnazione dall'amministrazione che ne ha avuto l'uso ai sensi del comma 6-ter 

è, a richiesta, assegnata a pubbliche amministrazioni per fini istituzionali ovvero venduta, anche per 

parti separate. Gli oneri relativi alla gestione delle navi sono posti a carico delle amministrazioni 

assegnatarie. Le navi non utilmente impiegabili e rimaste invendute nei due anni dal primo tentativo 

di vendita sono destinate alla distruzione. Si applicano le disposizioni dell'articolo 301-bis, comma 3, 

del testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale, di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43.] 

7. Nel corso di operazioni di polizia finalizzate al contrasto delle immigrazioni clandestine, disposte 

nell'ambito delle direttive di cui all'articolo 11, comma 3, gli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza 

operanti nelle province di confine e nelle acque territoriali possono procedere al controllo e alle 

ispezioni dei mezzi di trasporto e delle cose trasportate, ancorché soggetti a speciale regime doganale, 

quando, anche in relazione a specifiche circostante di luogo e di tempo, sussistono fondati motivi di 

ritenere che possano essere utilizzati per uno dei reati previsti dal presente articolo. Dell'esito dei 

controlli e delle ispezioni è redatto processo verbale in appositi moduli, che è trasmesso entro 

quarantotto ore al procuratore della Repubblica il quale, se ne ricorrono i presupposti, lo convalida 

nelle successive quarantotto ore. Nelle medesime circostanze gli ufficiali di polizia giudiziaria 

possono altresì procedere a perquisizioni, con l'osservanza delle disposizioni di cui all'articolo 352, 

commi 3 e 4, del codice di procedura penale. 

8. I beni sequestrati nel corso di operazioni di polizia finalizzate alla prevenzione e repressione dei 

reati previsti dal presente articolo, sono affidati dall'autorità giudiziaria procedente in custodia 

giudiziale, salvo che vi ostino esigenze processuali, agli organi di polizia che ne facciano richiesta 

per l'impiego in attività di polizia ovvero ad altri organi dello Stato o ad altri enti pubblici per finalità 

di giustizia, di protezione civile o di tutela ambientale o a enti del Terzo settore, disciplinati dal codice 

del Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, che ne abbiano fatto 

espressamente richiesta per fini di interesse generale o per finalità sociali o culturali, i quali 

provvedono con oneri a proprio carico allo smaltimento delle imbarcazioni eventualmente loro 

affidate, previa autorizzazione dell'autorità giudiziaria competente. Fino all'operatività del Registro 

unico nazionale del Terzo settore, istituito dall'articolo 45 del citato codice di cui al decreto legislativo 

n. 117 del 2017, si considerano enti del Terzo settore gli enti di cui all'articolo 104, comma 1, del 

medesimo codice. I mezzi di trasporto non possono essere in alcun caso alienati. Si applicano, in 

quanto compatibili, le disposizioni dell'articolo 100, commi 2 e 3, del testo unico delle leggi in materia 
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di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, approvato con decreto del Presidente della 

Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309.  

8-bis. Nel caso che non siano state presentate istanze di affidamento per mezzi di trasporto sequestrati, 

si applicano le disposizioni dell'articolo 301-bis, comma 3, del testo unico delle disposizioni 

legislative in materia doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 

43, e successive modificazioni.  

8-ter. La distruzione può essere direttamente disposta dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dalla 

autorità da lui delegata, previo nullaosta dell'autorità giudiziaria procedente.  

8-quater. Con il provvedimento che dispone la distruzione ai sensi del comma 8-ter sono altresì fissate 

le modalità di esecuzione.  

8-quinquies. I beni acquisiti dallo Stato a seguito di provvedimento definitivo di confisca sono, a 

richiesta, assegnati in via prioritaria all'amministrazione o trasferiti all'ente o, in subordine, agli enti 

del Terzo settore di cui al comma 8 che ne abbiano avuto l'uso ai sensi del comma 8 ovvero sono 

alienati o distrutti. Resta fermo che gli enti del Terzo settore di cui al comma 8 provvedono con oneri 

a proprio carico allo smaltimento delle imbarcazioni eventualmente loro trasferite, previa 

autorizzazione dell'autorità giudiziaria competente. I mezzi di trasporto non assegnati, o trasferiti per 

le finalità di cui al comma 8, sono comunque distrutti. Si osservano, in quanto applicabili, le 

disposizioni vigenti in materia di gestione e destinazione dei beni confiscati. Ai fini della 

determinazione dell'eventuale indennità, si applica il comma 5 dell'articolo 301-bis del citato testo 

unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e successive 

modificazioni.  

9. Le somme di denaro confiscate a seguito di condanna per uno dei reati previsti dal presente articolo, 

nonché le somme di denaro ricavate dalla vendita, ove disposta, dei beni confiscati, sono destinate al 

potenziamento delle attività di prevenzione e repressione dei medesimi reati, anche a livello 

internazionale mediante interventi finalizzati alla collaborazione e alla assistenza tecnico-operativa 

con le forze di polizia dei Paesi interessati. A tal fine, le somme affluiscono ad apposito capitolo 

dell'entrata del bilancio dello Stato per essere assegnate, sulla base di specifiche richieste, ai pertinenti 

capitoli dello stato di previsione del Ministero dell'interno, rubrica "Sicurezza pubblica". 

9-bis. La nave italiana in servizio di polizia, che incontri nel mare territoriale o nella zona contigua, 

una nave, di cui si ha fondato motivo di ritenere che sia adibita o coinvolta nel trasporto illecito di 

migranti, può fermarla, sottoporla ad ispezione e, se vengono rinvenuti elementi che confermino il 

coinvolgimento della nave in un traffico di migranti, sequestrarla conducendo la stessa in un porto 

dello Stato.  

9-ter. Le navi della Marina militare, ferme restando le competenze istituzionali in materia di difesa 

nazionale, possono essere utilizzate per concorrere alle attività di cui al comma 9-bis.  

9-quater. I poteri di cui al comma 9-bis possono essere esercitati al di fuori delle acque territoriali, 

oltre che da parte delle navi della Marina militare, anche da parte delle navi in servizio di polizia, nei 

limiti consentiti dalla legge, dal diritto internazionale o da accordi bilaterali o multilaterali, se la nave 

batte la bandiera nazionale o anche quella di altro Stato, ovvero si tratti di una nave senza bandiera o 

con bandiera di convenienza. 

9-quinquies. Le modalità di intervento delle navi della Marina militare nonché quelle di raccordo con 

le attività svolte dalle altre unità navali in servizio di polizia sono definite con decreto 

interministeriale dei Ministri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze e delle 

infrastrutture e dei trasporti.  

9-sexies. Le disposizioni di cui ai commi 9-bis e 9-quater si applicano, in quanto compatibili, anche 

per i controlli concernenti il traffico aereo.  

9-septies. Il Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno assicura, nell'ambito 

delle attività di contrasto dell'immigrazione irregolare, la gestione e il monitoraggio, con modalità 

informatiche, dei procedimenti amministrativi riguardanti le posizioni di ingresso e soggiorno 
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irregolare anche attraverso il Sistema Informativo Automatizzato. A tal fine sono predisposte le 

necessarie interconnessioni con il Centro elaborazione dati interforze di cui all'articolo 8 della legge 

1° aprile 1981, n. 121, con il Sistema informativo Schengen di cui al regolamento CE 1987/2006 del 

20 dicembre 2006 nonché con il Sistema Automatizzato di Identificazione delle Impronte ed è 

assicurato il tempestivo scambio di informazioni con il Sistema gestione accoglienza del 

Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del medesimo Ministero dell'interno. 

 

 

Art. 13 (Espulsione amministrativa) 

1. Per motivi di ordine pubblico o di sicurezza dello Stato, il Ministro dell'interno può disporre 

l'espulsione dello straniero anche non residente nel territorio dello Stato, dandone preventiva notizia 

al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro degli affari esteri. 

2. L'espulsione è disposta dal prefetto, caso per caso, quando lo straniero:  

a) è entrato nel territorio dello Stato sottraendosi ai controlli di frontiera e non è stato respinto ai sensi 

dell'articolo 10; 

b) si è trattenuto nel territorio dello Stato in assenza della comunicazione di cui all'articolo 27, comma 

1-bis, o senza avere richiesto il permesso di soggiorno nel termine prescritto, salvo che il ritardo sia 

dipeso da forza maggiore, ovvero quando il permesso di soggiorno è stato revocato o annullato o 

rifiutato ovvero è scaduto da più di sessanta giorni e non ne è stato chiesto il rinnovo ovvero se lo 

straniero si è trattenuto sul territorio dello Stato in violazione dell'articolo 1, comma 3, della legge 28 

maggio 2007, n. 68; 

c) appartiene a taluna delle categorie indicate negli articoli 1, 4 e 16, del decreto legislativo 6 

settembre 2011, n. 159. 

2-bis. Nell'adottare il provvedimento di espulsione ai sensi del comma 2, lettere a) e b), nei confronti 

dello straniero che ha esercitato il diritto al ricongiungimento familiare ovvero del familiare 

ricongiunto, ai sensi dell'articolo 29, si tiene anche conto della natura e della effettività dei vincoli 

familiari dell'interessato, della durata del suo soggiorno nel territorio nazionale nonché dell'esistenza 

di legami familiari, culturali o sociali con il suo Paese d'origine.  

2-ter. L'espulsione non è disposta, nè eseguita coattivamente qualora il provvedimento sia stato già 

adottato, nei confronti dello straniero identificato in uscita dal territorio nazionale durante i controlli 

di polizia alle frontiere esterne. 

3. L'espulsione è disposta in ogni caso con decreto motivato immediatamente esecutivo, anche se 

sottoposto a gravame o impugnativa da parte dell'interessato. Quando lo straniero è sottoposto a 

procedimento penale e non si trova in stato di custodia cautelare in carcere, il questore, prima di 

eseguire l'espulsione, richiede il nulla osta all'autorità giudiziaria, che può negarlo solo in presenza di 

inderogabili esigenze processuali valutate in relazione all'accertamento della responsabilità di 

eventuali concorrenti nel reato o imputati in procedimenti per reati connessi, e all'interesse della 

persona offesa. In tal caso l'esecuzione del provvedimento è sospesa fino a quando l'autorità 

giudiziaria comunica la cessazione delle esigenze processuali. Il questore, ottenuto il nulla osta, 

provvede all'espulsione con le modalità di cui al comma 4. Il nulla osta si intende concesso qualora 

l'autorità giudiziaria non provveda entro sette giorni dalla data di ricevimento della richiesta. In attesa 

della decisione sulla richiesta di nulla osta, il questore può adottare la misura del trattenimento presso 

un centro di permanenza per i rimpatri ai sensi dell'articolo 14.  

3-bis. Nel caso di arresto in flagranza o di fermo, il giudice rilascia il nulla osta all'atto della convalida, 

salvo che applichi la misura della custodia cautelare in carcere ai sensi dell'articolo 391, comma 5, 

del codice di procedura penale, o che ricorra una delle ragioni per le quali il nulla osta può essere 

negato ai sensi del comma 3. 

3-ter. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano anche allo straniero sottoposto a procedimento 

penale, dopo che sia stata revocata o dichiarata estinta per qualsiasi ragione la misura della custodia 
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cautelare in carcere applicata nei suoi confronti. Il giudice, con lo stesso provvedimento con il quale 

revoca o dichiara l'estinzione della misura, decide sul rilascio del nulla osta all'esecuzione 

dell'espulsione. Il provvedimento è immediatamente comunicato al questore.  

3-quater. Nei casi previsti dai commi 3, 3-bis e 3-ter, il giudice, acquisita la prova dell'avvenuta 

espulsione, se non è ancora stato emesso il provvedimento che dispone il giudizio, pronuncia sentenza 

di non luogo a procedere. E' sempre disposta la confisca delle cose indicate nel secondo comma 

dell'articolo 240 del codice penale. Si applicano le disposizioni di cui ai commi 13, 13-bis, 13-ter e 

14.  

3-quinquies. Se lo straniero espulso rientra illegalmente nel territorio dello Stato prima del termine 

previsto dal comma 14 ovvero, se di durata superiore, prima del termine di prescrizione del reato più 

grave per il quale si era proceduto nei suoi confronti, si applica l'articolo 345 del codice di procedura 

penale. Se lo straniero era stato scarcerato per decorrenza dei termini di durata massima della custodia 

cautelare, quest'ultima è ripristinata a norma dell'articolo 307 del codice di procedura penale. (154) 

[3-sexies. Il nulla osta all'espulsione non può essere concesso qualora si proceda per uno o più delitti 

previsti dall'articolo 407, comma 2, lettera a), del codice di procedura penale, nonché dall'articolo 12 

del presente testo unico.] 

3-septies. Nei confronti dello straniero sottoposto alle pene della permanenza domiciliare o del lavoro 

di pubblica utilità per i reati di cui all'articolo 10-bis o all'articolo 14, commi 5-ter e 5-quater, 

l'espulsione prevista dal presente articolo è eseguita in ogni caso e i giorni residui di permanenza 

domiciliare o di lavoro di pubblica utilità non eseguiti si convertono nella corrispondente pena 

pecuniaria secondo i criteri di ragguaglio indicati nei commi 2 e 6 dell'articolo 55 del decreto 

legislativo 28 agosto 2000, n. 274.  

4. L'espulsione è eseguita dal questore con accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza 

pubblica: 

a) nelle ipotesi di cui ai commi 1 e 2, lettera c), del presente articolo ovvero all'articolo 3, comma 1, 

del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 

155; 

b) quando sussiste il rischio di fuga, di cui al comma 4-bis; 

c) quando la domanda di permesso di soggiorno è stata respinta in quanto manifestamente infondata 

o fraudolenta; 

d) qualora, senza un giustificato motivo, lo straniero non abbia osservato il termine concesso per la 

partenza volontaria, di cui al comma 5; 

e) quando lo straniero abbia violato anche una delle misure di cui al comma 5.2 e di cui all'articolo 

14, comma 1-bis; 

f) nelle ipotesi di cui agli articoli 15 e 16 e nelle altre ipotesi in cui sia stata disposta l'espulsione dello 

straniero come sanzione penale o come conseguenza di una sanzione penale; 

g) nell'ipotesi di cui al comma 5.1.  

4-bis. Si configura il rischio di fuga di cui al comma 4, lettera b), qualora ricorra almeno una delle 

seguenti circostanze da cui il prefetto accerti, caso per caso, il pericolo che lo straniero possa sottrarsi 

alla volontaria esecuzione del provvedimento di espulsione: 

a) mancato possesso del passaporto o di altro documento equipollente, in corso di validità; 

b) mancanza di idonea documentazione atta a dimostrare la disponibilità di un alloggio ove possa 

essere agevolmente rintracciato; 

c) avere in precedenza dichiarato o attestato falsamente le proprie generalità; 

d) non avere ottemperato ad uno dei provvedimenti emessi dalla competente autorità, in applicazione 

dei commi 5 e 13, nonché dell'articolo 14; 

e) avere violato anche una delle misure di cui al comma 5.2.  

5. Lo straniero, destinatario di un provvedimento d'espulsione, qualora non ricorrano le condizioni 

per l'accompagnamento immediato alla frontiera di cui al comma 4, può chiedere al prefetto, ai fini 
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dell'esecuzione dell'espulsione, la concessione di un periodo per la partenza volontaria, anche 

attraverso programmi di rimpatrio volontario ed assistito, di cui all'articolo 14-ter. Il prefetto, valutato 

il singolo caso, con lo stesso provvedimento di espulsione, intima lo straniero a lasciare 

volontariamente il territorio nazionale, entro un termine compreso tra 7 e 30 giorni. Tale termine può 

essere prorogato, ove necessario, per un periodo congruo, commisurato alle circostanze specifiche 

del caso individuale, quali la durata del soggiorno nel territorio nazionale, l'esistenza di minori che 

frequentano la scuola ovvero di altri legami familiari e sociali, nonché l'ammissione a programmi di 

rimpatrio volontario ed assistito, di cui all'articolo 14-ter. La questura, acquisita la prova dell'avvenuto 

rimpatrio dello straniero, avvisa l'autorità giudiziaria competente per l'accertamento del reato previsto 

dall'articolo 10-bis, ai fini di cui al comma 5 del medesimo articolo. Le disposizioni del presente 

comma non si applicano, comunque, allo straniero destinatario di un provvedimento di respingimento, 

di cui all'articolo 10.  

5.1. Ai fini dell'applicazione del comma 5, la questura provvede a dare adeguata informazione allo 

straniero della facoltà di richiedere un termine per la partenza volontaria, mediante schede 

informative plurilingue. In caso di mancata richiesta del termine, l'espulsione è eseguita ai sensi del 

comma 4.  

5.2. Laddove sia concesso un termine per la partenza volontaria, il questore chiede allo straniero di 

dimostrare la disponibilità di risorse economiche sufficienti derivanti da fonti lecite, per un importo 

proporzionato al termine concesso, compreso tra una e tre mensilità dell'assegno sociale annuo. Il 

questore dispone, altresì, una o più delle seguenti misure: 

a) consegna del passaporto o altro documento equipollente in corso di validità, da restituire al 

momento della partenza; 

b) obbligo di dimora in un luogo preventivamente individuato, dove possa essere agevolmente 

rintracciato; 

c) obbligo di presentazione, in giorni ed orari stabiliti, presso un ufficio della forza pubblica 

territorialmente competente. Le misure di cui al secondo periodo sono adottate con provvedimento 

motivato, che ha effetto dalla notifica all'interessato, disposta ai sensi dell'articolo 3, commi 3 e 4 del 

regolamento, recante l'avviso che lo stesso ha facoltà di presentare personalmente o a mezzo di 

difensore memorie o deduzioni al giudice della convalida. Il provvedimento è comunicato entro 48 

ore dalla notifica al giudice di pace competente per territorio. Il giudice, se ne ricorrono i presupposti, 

dispone con decreto la convalida nelle successive 48 ore. 

Le misure, su istanza dell'interessato, sentito il questore, possono essere modificate o revocate dal 

giudice di pace. Il contravventore anche solo ad una delle predette misure è punito con la multa da 

3.000 a 18.000 euro. In tale ipotesi, ai fini dell'espulsione dello straniero, non è richiesto il rilascio 

del nulla osta di cui al comma 3 da parte dell'autorità giudiziaria competente all'accertamento del 

reato. Il questore esegue l'espulsione, disposta ai sensi del comma 4, anche mediante le modalità 

previste all'articolo 14.  

5-bis. Nei casi previsti al comma 4 il questore comunica immediatamente e, comunque, entro 

quarantotto ore dalla sua adozione, al giudice di pace territorialmente competente il provvedimento 

con il quale è disposto l'accompagnamento alla frontiera. L'esecuzione del provvedimento del 

questore di allontanamento dal territorio nazionale è sospesa fino alla decisione sulla convalida. 

L'udienza per la convalida si svolge in camera di consiglio con la partecipazione necessaria di un 

difensore tempestivamente avvertito. L'interessato è anch'esso tempestivamente informato e condotto 

nel luogo in cui il giudice tiene l'udienza. Lo straniero è ammesso all'assistenza legale da parte di un 

difensore di fiducia munito di procura speciale. Lo straniero è altresì ammesso al gratuito patrocinio 

a spese dello Stato, e, qualora sia sprovvisto di un difensore, è assistito da un difensore designato dal 

giudice nell'ambito dei soggetti iscritti nella tabella di cui all'articolo 29 delle norme di attuazione, di 

coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 

1989, n. 271, nonché, ove necessario, da un interprete. L'autorità che ha adottato il provvedimento 
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può stare in giudizio personalmente anche avvalendosi di funzionari appositamente delegati. Il 

giudice provvede alla convalida, con decreto motivato, entro le quarantotto ore successive, verificata 

l'osservanza dei termini, la sussistenza dei requisiti previsti dal presente articolo e sentito l'interessato, 

se comparso. In attesa della definizione del procedimento di convalida, lo straniero espulso è 

trattenuto in uno dei centri di permanenza per i rimpatri di cui all'articolo 14, salvo che il 

procedimento possa essere definito nel luogo in cui è stato adottato il provvedimento di 

allontanamento anche prima del trasferimento in uno dei centri disponibili, ovvero salvo nel caso in 

cui non vi sia disponibilità di posti nei Centri di cui all'articolo 14 ubicati nel circondario del Tribunale 

competente. In tale ultima ipotesi il giudice di pace, su richiesta del questore, con il decreto di 

fissazione dell'udienza di convalida, può autorizzare la temporanea permanenza dello straniero, sino 

alla definizione del procedimento di convalida in strutture diverse e idonee nella disponibilità 

dell'Autorità di pubblica sicurezza. Qualora le condizioni di cui al periodo precedente permangono 

anche dopo l'udienza di convalida, il giudice può autorizzare la permanenza, in locali idonei presso 

l'ufficio di frontiera interessato, sino all'esecuzione dell'effettivo allontanamento e comunque non 

oltre le quarantotto ore successive all'udienza di convalida. Le strutture ed i locali di cui ai periodi 

precedenti garantiscono condizioni di trattenimento che assicurino il rispetto della dignità della 

persona. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 14, comma 2. Quando la convalida è concessa, 

il provvedimento di accompagnamento alla frontiera diventa esecutivo. Se la convalida non è 

concessa ovvero non è osservato il termine per la decisione, il provvedimento del questore perde ogni 

effetto. Avverso il decreto di convalida è proponibile ricorso per cassazione. Il relativo ricorso non 

sospende l'esecuzione dell'allontanamento dal territorio nazionale. Il termine di quarantotto ore entro 

il quale il giudice di pace deve provvedere alla convalida decorre dal momento della comunicazione 

del provvedimento alla cancelleria. 

5-ter. Al fine di assicurare la tempestività del procedimento di convalida dei provvedimenti di cui ai 

commi 4 e 5, ed all'articolo 14, comma 1, le questure forniscono al giudice di pace, nei limiti delle 

risorse disponibili, il supporto occorrente e la disponibilità di un locale idoneo.  

[6. Negli altri casi, l'espulsione contiene l'intimazione a lasciare il territorio dello Stato entro il termine 

di quindici giorni, e ad osservare le prescrizioni per il viaggio e per la presentazione dell'ufficio di 

polizia di frontiera. Quando l'espulsione è disposta ai sensi del comma 2, lettera b), il questore può 

adottare la misura di cui all'articolo 14, comma 1, qualora il prefetto rilevi, tenuto conto di circostanze 

obiettive riguardanti l'inserimento sociale, familiare e lavorativo dello straniero, il concreto pericolo 

che quest'ultimo si sottragga all'esecuzione del provvedimento.] 

7. Il decreto di espulsione e il provvedimento di cui al comma 1 dell'articolo 14, nonché ogni altro 

atto concernente l'ingresso, il soggiorno e l'espulsione, sono comunicati all'interessato unitamente 

all'indicazione delle modalità di impugnazione e ad una traduzione in una lingua da lui conosciuta, 

ovvero, ove non sia possibile, in lingua francese, inglese o spagnola. 

8. Avverso il decreto di espulsione può essere presentato ricorso all'autorità giudiziaria ordinaria. Le 

controversie di cui al presente comma sono disciplinate dall'articolo 18 del decreto legislativo 1° 

settembre 2011, n. 150.  

[9. Il ricorso, a cui deve essere allegato il provvedimento impugnato, è presentato al pretore del luogo 

in cui ha sede l'autorità che ha disposto l'espulsione. Nei casi di espulsione con accompagnamento 

immediato, sempreché sia disposta la misura di cui al comma 1 dell'articolo 14, provvede il pretore 

competente per la convalida di tale misura. Il pretore accoglie o rigetta il ricorso decidendo con unico 

provvedimento adottato, in ogni caso, entro dieci giorni dalla data di deposito del ricorso, sentito 

l'interessato, nei modi di cui agli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile.] 

 

[10. Il ricorso di cui ai commi 8, 9 e 11 può essere sottoscritto anche personalmente. Nel caso di 

espulsione con accompagnamento immediato, il ricorso può essere presentato anche per il tramite 

della rappresentanza diplomatica o consolare italiana nello Stato di destinazione, entro trenta giorni 
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dalla comunicazione del provvedimento; in tali casi, il ricorso può essere sottoscritto anche 

personalmente dalla parte alla presenza dei funzionari delle rappresentanze diplomatiche o consolari, 

che provvedono a certificarne l'autenticità e ne curano l'inoltro all'autorità giudiziaria. Lo straniero, 

qualora sia sprovvisto di un difensore, è assistito da un difensore designato dal giudice nell'ambito 

dei soggetti iscritti nella tabella di cui all'articolo 29 delle norme di attuazione, di coordinamento e 

transitorie del codice di procedura penale approvate con decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, e 

successive modificazioni, nonché, ove necessario, da un interprete.] 

11. Contro il decreto ministeriale di cui al comma 1 la tutela giurisdizionale davanti al giudice 

amministrativo è disciplinata dal codice del processo amministrativo. 

12. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 19, lo straniero espulso è rinviato allo Stato di 

appartenenza, ovvero, quando ciò non sia possibile, allo Stato di provenienza. 

13. Lo straniero destinatario di un provvedimento di espulsione non può rientrare nel territorio dello 

Stato senza una speciale autorizzazione del Ministro dell'interno. In caso di trasgressione lo straniero 

è punito con la reclusione da uno a quattro anni ed è nuovamente espulso con accompagnamento 

immediato alla frontiera. La disposizione di cui al primo periodo del presente comma non si applica 

nei confronti dello straniero già espulso ai sensi dell'articolo 13, comma 2, lettere a) e b), per il quale 

è stato autorizzato il ricongiungimento, ai sensi dell'articolo 29.  

13-bis. Nel caso di espulsione disposta dal giudice, il trasgressore del divieto di reingresso è punito 

con la reclusione da uno a quattro anni. Allo straniero che, già denunciato per il reato di cui al comma 

13 ed espulso, abbia fatto reingresso sul territorio nazionale si applica la pena della reclusione da uno 

a cinque anni.  

13-ter. Per i reati previsti dai commi 13 e 13-bis è obbligatorio l'arresto dell'autore del fatto anche 

fuori dei casi di flagranza e si procede con rito direttissimo. (165) 

14. Il divieto di cui al comma 13 opera per un periodo non inferiore a tre anni e non superiore a 

cinque anni, la cui durata è determinata tenendo conto di tutte le circostanze pertinenti il singolo caso. 

Nei casi di espulsione disposta ai sensi dei commi 1 e 2, lettera c), del presente articolo ovvero ai 

sensi dell'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 31 luglio 2005, n. 155, può essere previsto un termine superiore a cinque anni, la cui 

durata è determinata tenendo conto di tutte le circostanze pertinenti il singolo caso. Per i 

provvedimenti di espulsione di cui al comma 5, il divieto previsto al comma 13 decorre dalla scadenza 

del termine assegnato e può essere revocato, su istanza dell'interessato, a condizione che fornisca la 

prova di avere lasciato il territorio nazionale entro il termine di cui al comma 5.  

14-bis. Il divieto di cui al comma 13 è registrato dall'autorità di pubblica sicurezza e inserito nel 

sistema di informazione Schengen, di cui al regolamento (CE) n. 1987/2006 del Parlamento europeo 

e del Consiglio del 20 dicembre 2006 e comporta il divieto di ingresso e soggiorno nel territorio degli 

Stati membri della Unione europea, nonché degli Stati non membri cui si applica l'acquis di Schengen.  

14-ter. In presenza di accordi o intese bilaterali con altri Stati membri dell'Unione europea entrati in 

vigore in data anteriore al 13 gennaio 2009, lo straniero che si trova nelle condizioni di cui al comma 

2 può essere rinviato verso tali Stati.  

15. Le disposizioni di cui al comma 5 non si applicano allo straniero che dimostri sulla base di 

elementi obiettivi di essere giunto nel territorio dello Stato prima della data di entrata in vigore della 

legge 6 marzo 1998, n. 40. In tal caso, il questore può adottare la misura di cui all'articolo 14, comma 

1. 

16. L'onere derivante dal comma 10 del presente articolo è valutato in euro 2.065.827,59 (lire 4 

miliardi) per l'anno 1997 e in euro 4.131.655,19 (lire 8 miliardi) annui a decorrere dall'anno 1998. 

 

 

Art. 13-bis (Partecipazione dell'amministrazione nei procedimenti in camera di consiglio) 
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[1. Se il ricorso di cui all'articolo 13 è tempestivamente proposto, il giudice di pace fissa l'udienza in 

camera di consiglio con decreto, steso in calce al ricorso. Il ricorso presentato fuori dei termini è 

inammissibile. Il ricorso con in calce il provvedimento del giudice è notificato, a cura della 

cancelleria, all'autorità che ha emesso il provvedimento.  

2. L'autorità che ha emesso il decreto di espulsione può stare in giudizio personalmente o avvalersi 

di funzionari appositamente delegati. La stessa facoltà può essere esercitata nel procedimento di cui 

all'articolo 14, comma 4. 

3. Gli atti del procedimento e la decisione sono esenti da ogni tassa e imposta. 

4. La decisione non è reclamabile, ma è impugnabile per Cassazione. ] 

 

Art. 14 (Esecuzione dell'espulsione) 

1. Quando non è possibile eseguire con immediatezza l'espulsione mediante accompagnamento alla 

frontiera o il respingimento, a causa di situazioni transitorie che ostacolano la preparazione del 

rimpatrio o l'effettuazione dell'allontanamento, il questore dispone che lo straniero sia trattenuto per 

il tempo strettamente necessario presso il centro di permanenza per i rimpatri più vicino, tra quelli 

individuati o costituiti con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia 

e delle finanze. A tal fine effettua richiesta di assegnazione del posto alla Direzione centrale 

dell'immigrazione e della polizia delle frontiere del Dipartimento della pubblica sicurezza del 

Ministero dell'interno, di cui all'articolo 35 della legge 30 luglio 2002, n. 189. Tra le situazioni che 

legittimano il trattenimento rientrano, oltre a quelle indicate all'articolo 13, comma 4-bis, anche quelle 

riconducibili alla necessità di prestare soccorso allo straniero o di effettuare accertamenti 

supplementari in ordine alla sua identità o nazionalità ovvero di acquisire i documenti per il viaggio 

o la disponibilità di un mezzo di trasporto idoneo.  

1.1. Il trattenimento dello straniero di cui non è possibile eseguire con immediatezza l'espulsione o il 

respingimento alla frontiera è disposto con priorità per coloro che siano considerati una minaccia per 

l'ordine e la sicurezza pubblica o che siano stati condannati, anche con sentenza non definitiva, per i 

reati di cui all'articolo 4, comma 3, terzo periodo, e all'articolo 5, comma 5-bis, nonché per coloro 

che siano cittadini di Paesi terzi con i quali sono vigenti accordi di cooperazione o altre intese in 

materia di rimpatrio, o che provengano da essi. 

1-bis. Nei casi in cui lo straniero è in possesso di passaporto o altro documento equipollente in corso 

di validità e l'espulsione non è stata disposta ai sensi dell'articolo 13, commi 1 e 2, lettera c), del 

presente testo unico o ai sensi dell'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155, il questore, in luogo del 

trattenimento di cui al comma 1, può disporre una o più delle seguenti misure: 

a) consegna del passaporto o altro documento equipollente in corso di validità, da restituire al 

momento della partenza; 

b) obbligo di dimora in un luogo preventivamente individuato, dove possa essere agevolmente 

rintracciato; 

c) obbligo di presentazione, in giorni ed orari stabiliti, presso un ufficio della forza pubblica 

territorialmente competente. 

Le misure di cui al primo periodo sono adottate con provvedimento motivato, che ha effetto dalla 

notifica all'interessato, disposta ai sensi dell'articolo 3, commi 3 e 4 del regolamento, recante l'avviso 

che lo stesso ha facoltà di presentare personalmente o a mezzo di difensore memorie o deduzioni al 

giudice della convalida. Il provvedimento è comunicato entro 48 ore dalla notifica al giudice di pace 

competente per territorio. Il giudice, se ne ricorrono i presupposti, dispone con decreto la convalida 

nelle successive 48 ore. Le misure, su istanza dell'interessato, sentito il questore, possono essere 

modificate o revocate dal giudice di pace. Il contravventore anche solo ad una delle predette misure 

è punito con la multa da 3.000 a 18.000 euro. In tale ipotesi, ai fini dell'espulsione dello straniero non 

è richiesto il rilascio del nulla osta di cui all'articolo 13, comma 3, da parte dell'autorità giudiziaria 
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competente all'accertamento del reato. Qualora non sia possibile l'accompagnamento immediato alla 

frontiera, con le modalità di cui all'articolo 13, comma 3, il questore provvede ai sensi dei commi 1 

o 5-bis del presente articolo.  

2. Lo straniero è trattenuto nel centro, presso cui sono assicurati adeguati standard igienico-sanitari e 

abitativi, con modalità tali da assicurare la necessaria informazione relativa al suo status, l'assistenza 

e il pieno rispetto della sua dignità, secondo quanto disposto dall'articolo 21, comma 8, del decreto 

del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394. Oltre a quanto previsto dall'articolo 2, comma 

6, è assicurata in ogni caso la libertà di corrispondenza anche telefonica con l'esterno.  

2-bis. Lo straniero trattenuto può rivolgere istanze o reclami orali o scritti, anche in busta chiusa, al 

Garante nazionale e ai garanti regionali o locali dei diritti delle persone private della libertà personale.  

3. Il questore del luogo in cui si trova il centro trasmette copia degli atti al giudice di pace 

territorialmente competente, per la convalida, senza ritardo e comunque entro le quarantotto ore 

dall'adozione del provvedimento.  

4. L'udienza per la convalida si svolge in camera di consiglio con la partecipazione necessaria di un 

difensore tempestivamente avvertito. L'interessato è anch'esso tempestivamente informato e condotto 

nel luogo in cui il giudice tiene l'udienza. Lo straniero è ammesso all'assistenza legale da parte di un 

difensore di fiducia munito di procura speciale. Lo straniero è altresì ammesso al gratuito patrocinio 

a spese dello Stato, e, qualora sia sprovvisto di un difensore, è assistito da un difensore designato dal 

giudice nell'ambito dei soggetti iscritti nella tabella di cui all'articolo 29 delle norme di attuazione, di 

coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 

1989, n. 271, nonché, ove necessario, da un interprete. L'autorità che ha adottato il provvedimento 

può stare in giudizio personalmente anche avvalendosi di funzionari appositamente delegati. Il 

giudice provvede alla convalida, con decreto motivato, entro le quarantotto ore successive, verificata 

l'osservanza dei termini, la sussistenza dei requisiti previsti dall'articolo 13 e dal presente articolo, 

escluso il requisito della vicinanza del centro di permanenza per i rimpatri di cui al comma 1, e sentito 

l'interessato, se comparso. Il provvedimento cessa di avere ogni effetto qualora non sia osservato il 

termine per la decisione. La convalida può essere disposta anche in occasione della convalida del 

decreto di accompagnamento alla frontiera, nonché in sede di esame del ricorso avverso il 

provvedimento di espulsione.  

5. La convalida comporta la permanenza nel centro per un periodo di complessivi trenta giorni. 

Qualora l'accertamento dell'identità e della nazionalità ovvero l'acquisizione di documenti per il 

viaggio presenti gravi difficoltà, il giudice, su richiesta del questore, può prorogare il termine di 

ulteriori trenta giorni. Anche prima di tale termine, il questore esegue l'espulsione o il respingimento, 

dandone comunicazione senza ritardo al giudice. Trascorso tale termine, il questore può chiedere al 

giudice di pace una o più proroghe qualora siano emersi elementi concreti che consentano di ritenere 

probabile l'identificazione ovvero sia necessario al fine di organizzare le operazioni di rimpatrio. In 

ogni caso il periodo massimo di trattenimento dello straniero all'interno del centro di permanenza per 

i rimpatri non può essere superiore a novanta giorni ed è prorogabile per altri trenta giorni qualora lo 

straniero sia cittadino di un Paese con cui l'Italia abbia sottoscritto accordi in materia di rimpatri. Lo 

straniero che sia già stato trattenuto presso le strutture carcerarie per un periodo pari a quello di 

novanta giorni indicato al periodo precedente, può essere trattenuto presso il centro per un periodo 

massimo di trenta giorni, prorogabile per altri trenta giorni qualora lo straniero sia cittadino di un 

Paese con cui l'Italia abbia sottoscritto accordi in materia di rimpatri. Tale termine è prorogabile di 

ulteriori 15 giorni, previa convalida da parte del giudice di pace, nei casi di particolare complessità 

delle procedure di identificazione e di organizzazione del rimpatrio. Nei confronti dello straniero a 

qualsiasi titolo detenuto, la direzione della struttura penitenziaria richiede al questore del luogo le 

informazioni sull'identità e sulla nazionalità dello stesso. Nei medesimi casi il questore avvia la 

procedura di identificazione interessando le competenti autorità diplomatiche. Ai soli fini 

dell'identificazione, l'autorità giudiziaria, su richiesta del questore, dispone la traduzione del detenuto 
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presso il più vicino posto di polizia per il tempo strettamente necessario al compimento di tali 

operazioni. A tal fine il Ministro dell'interno e il Ministro della giustizia adottano i necessari strumenti 

di coordinamento.  

5-bis. Allo scopo di porre fine al soggiorno illegale dello straniero e di adottare le misure necessarie 

per eseguire immediatamente il provvedimento di espulsione o di respingimento, il questore ordina 

allo straniero di lasciare il territorio dello Stato entro il termine di sette giorni, qualora non sia stato 

possibile trattenerlo in un Centro di permanenza per i rimpatri ovvero la permanenza presso tale 

struttura non ne abbia consentito l'allontanamento dal territorio nazionale, ovvero dalle circostanze 

concrete non emerga più alcuna prospettiva ragionevole che l'allontanamento possa essere eseguito e 

che lo straniero possa essere riaccolto dallo Stato di origine o di provenienza. L'ordine è dato con 

provvedimento scritto, recante l'indicazione, in caso di violazione, delle conseguenze sanzionatorie. 

L'ordine del questore può essere accompagnato dalla consegna all'interessato, anche su sua richiesta, 

della documentazione necessaria per raggiungere gli uffici della rappresentanza diplomatica del suo 

Paese in Italia, anche se onoraria, nonché per rientrare nello Stato di appartenenza ovvero, quando 

ciò non sia possibile, nello Stato di provenienza, compreso il titolo di viaggio.  

5-ter. La violazione dell'ordine di cui al comma 5-bis è punita, salvo che sussista il giustificato motivo, 

con la multa da 10.000 a 20.000 euro, in caso di respingimento o espulsione disposta ai sensi 

dell'articolo 13, comma 4, o se lo straniero, ammesso ai programmi di rimpatrio volontario ed 

assistito, di cui all'articolo 14-ter, vi si sia sottratto. Si applica la multa da 6.000 a 15.000 euro se 

l'espulsione è stata disposta in base all'articolo 13, comma 5. Valutato il singolo caso e tenuto conto 

dell'articolo 13, commi 4 e 5, salvo che lo straniero si trovi in stato di detenzione in carcere, si procede 

all'adozione di un nuovo provvedimento di espulsione per violazione all'ordine di allontanamento 

adottato dal questore ai sensi del comma 5-bis del presente articolo. Qualora non sia possibile 

procedere all'accompagnamento alla frontiera, si applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 5-bis 

del presente articolo, nonché, ricorrendone i presupposti, quelle di cui all'articolo 13, comma 3. 

5-quater. La violazione dell'ordine disposto ai sensi del comma 5-ter, terzo periodo, è punita, salvo 

giustificato motivo, con la multa da 15.000 a 30.000 euro. Si applicano, in ogni caso, le disposizioni 

di cui al comma 5-ter, quarto periodo.  

5-quater.1. Nella valutazione della condotta tenuta dallo straniero destinatario dell'ordine del 

questore, di cui ai commi 5-ter e 5-quater, il giudice accerta anche l'eventuale consegna all'interessato 

della documentazione di cui al comma 5-bis, la cooperazione resa dallo stesso ai fini dell'esecuzione 

del provvedimento di allontanamento, in particolare attraverso l'esibizione d'idonea documentazione.  

5-quinquies. Al procedimento penale per i reati di cui agli articoli 5-ter e 5-quater si applicano le 

disposizioni di cui agli articoli 20-bis, 20-ter e 32-bis, del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274.  

5-sexies. Ai fini dell'esecuzione dell'espulsione dello straniero denunciato ai sensi dei commi 5-ter e 

5-quater, non è richiesto il rilascio del nulla osta di cui all'articolo 13, comma 3, da parte dell'autorità 

giudiziaria competente all'accertamento del medesimo reato. Il questore comunica l'avvenuta 

esecuzione dell'espulsione all'autorità giudiziaria competente all'accertamento del reato.  

5-septies. Il giudice, acquisita la notizia dell'esecuzione dell'espulsione, pronuncia sentenza di non 

luogo a procedere. Se lo straniero rientra illegalmente nel territorio dello Stato prima del termine 

previsto dall'articolo 13, comma 14, si applica l'articolo 345 del codice di procedura penale.  

6. Contro i decreti di convalida e di proroga di cui al comma 5 è proponibile ricorso per cassazione. 

Il relativo ricorso non sospende l'esecuzione della misura.  

7. Il questore, avvalendosi della forza pubblica, adotta efficaci misure di vigilanza affinché lo 

straniero non si allontani indebitamente dal centro e provvede, nel caso la misura sia violata, a 

ripristinare il trattenimento mediante l'adozione di un nuovo provvedimento di trattenimento. Il 

periodo di trattenimento disposto dal nuovo provvedimento è computato nel termine massimo per il 

trattenimento indicato dal comma 5.  
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7-bis. Nei casi di delitti commessi con violenza alle persone o alle cose in occasione o a causa del 

trattenimento in uno dei centri di cui al presente articolo o durante la permanenza in una delle strutture 

di cui all'articolo 10-ter, per i quali è obbligatorio o facoltativo l'arresto ai sensi degli articoli 380 e 

381 del codice di procedura penale, quando non è possibile procedere immediatamente all'arresto per 

ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, si considera in stato di flagranza ai sensi dell'articolo 382 

del codice di procedura penale colui il quale, anche sulla base di documentazione video o fotografica, 

risulta essere autore del fatto e l'arresto è consentito entro quarantotto ore dal fatto.  

7-ter. Per i delitti indicati nel comma 7-bis si procede sempre con giudizio direttissimo, salvo che 

siano necessarie speciali indagini.  

8. Ai fini dell'accompagnamento anche collettivo alla frontiera, possono essere stipulate convenzioni 

con soggetti che esercitano trasporti di linea o con organismi anche internazionali che svolgono 

attività di assistenza per stranieri. 

9. Oltre a quanto previsto dal regolamento di attuazione e dalle norme in materia di giurisdizione, il 

Ministro dell'interno adotta i provvedimenti occorrenti per l'esecuzione di quanto disposto dal 

presente articolo, anche mediante convenzioni con altre amministrazioni dello Stato, con gli enti 

locali, con i proprietari o concessionari di aree, strutture e altre installazioni, nonché per la fornitura 

di beni e servizi. Eventuali deroghe alle disposizioni vigenti in materia finanziaria e di contabilità 

sono adottate di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. 

Il Ministro dell'interno promuove inoltre le intese occorrenti per gli interventi di competenza di altri 

Ministri. 

 

Art. 14-bis (Fondo rimpatri) 

1. E' istituito, presso il Ministero dell'interno, un Fondo rimpatri finalizzato a finanziare le spese per 

il rimpatrio degli stranieri verso i Paesi di origine ovvero di provenienza.  

2. Nel Fondo di cui al comma 1 confluiscono la metà del gettito conseguito attraverso la riscossione 

del contributo di cui all'articolo 5, comma 2-ter, nonché i contributi eventualmente disposti 

dall'Unione europea per le finalità del Fondo medesimo. La quota residua del gettito del contributo 

di cui all'articolo 5, comma 2-ter, è assegnata allo stato di previsione del Ministero dell'interno, per 

gli oneri connessi alle attività istruttorie inerenti al rilascio e al rinnovo del permesso di soggiorno. 

 

Art. 14-ter (Programmi di rimpatrio assistito) 

1. Il Ministero dell'interno, nei limiti delle risorse di cui al comma 7, attua, anche in collaborazione 

con le organizzazioni internazionali o intergovernative esperte nel settore dei rimpatri, con gli enti 

locali e con associazioni attive nell'assistenza agli immigrati, programmi di rimpatrio volontario ed 

assistito verso il Paese di origine o di provenienza di cittadini di Paesi terzi, salvo quanto previsto al 

comma 3. 

2. Con decreto del Ministro dell'interno sono definite le linee guida per la realizzazione dei programmi 

di rimpatrio volontario ed assistito, fissando criteri di priorità che tengano conto innanzitutto delle 

condizioni di vulnerabilità dello straniero di cui all'articolo 19, comma 2-bis, nonché i criteri per 

l'individuazione delle organizzazioni, degli enti e delle associazioni di cui al comma 1 del presente 

articolo.  

3. Nel caso in cui lo straniero irregolarmente presente nel territorio è ammesso ai programmi di 

rimpatrio di cui al comma 1, la prefettura del luogo ove egli si trova ne dà comunicazione, senza 

ritardo, alla competente questura, anche in via telematica. Fatto salvo quanto previsto al comma 6, è 

sospesa l'esecuzione dei provvedimenti emessi ai sensi degli articoli 10, comma 2, 13, comma 2 e 14, 

comma 5-bis. È sospesa l'efficacia delle misure eventualmente adottate dal questore ai sensi degli 

articoli 13, comma 5.2, e 14, comma 1-bis. La questura, dopo avere ricevuto dalla prefettura la 

comunicazione, anche in via telematica, dell'avvenuto rimpatrio dello straniero, avvisa l'autorità 
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giudiziaria competente per l'accertamento del reato previsto dall'articolo 10-bis, ai fini di cui al 

comma 5 del medesimo articolo. 

4. Nei confronti dello straniero che si sottrae al programma di rimpatrio, i provvedimenti di cui al 

comma 3 sono eseguiti dal questore con l'accompagnamento immediato alla frontiera, ai sensi 

dell'articolo 13, comma 4, anche con le modalità previste dall'articolo 14. 

5. Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli stranieri che: 

a) hanno già beneficiato dei programmi di cui al comma 1; 

b) si trovano nelle condizioni di cui all'articolo 13, comma 4, lettere a), d) e f) ovvero nelle condizioni 

di cui all'articolo 13, comma 4-bis, lettere d) ed e); 

c) siano destinatari di un provvedimento di espulsione come sanzione penale o come conseguenza di 

una sanzione penale ovvero di un provvedimento di estradizione o di un mandato di arresto europeo 

o di un mandato di arresto da parte della Corte penale internazionale. 

6. Gli stranieri ammessi ai programmi di rimpatrio di cui al comma 1 trattenuti nei Centri di 

permanenza per i rimpatri rimangono nel Centro fino alla partenza, nei limiti della durata massima 

prevista dall'articolo 14, comma 5.  

7. Al finanziamento dei programmi di rimpatrio volontario assistito di cui al comma 1 si provvede 

nei limiti: 

a) delle risorse disponibili del Fondo rimpatri, di cui all'articolo 14-bis, individuate annualmente con 

decreto del Ministro dell'interno; 

b) delle risorse disponibili dei fondi europei destinati a tale scopo, secondo le relative modalità di 

gestione. 

 

Art. 15 (Espulsione a titolo di misura di sicurezza e disposizioni per l'esecuzione 

dell'espulsione) 

1. Fuori dei casi previsti dal codice penale, il giudice può ordinare l'espulsione dello straniero che sia 

condannato per taluno dei delitti previsti dagli articoli 380 e 381 del codice di procedura penale, 

sempre che risulti socialmente pericoloso. 

1-bis. Della emissione del provvedimento di custodia cautelare o della definitiva sentenza di 

condanna ad una pena detentiva nei confronti di uno straniero proveniente da Paesi extracomunitari 

viene data tempestiva comunicazione al questore ed alla competente autorità consolare al fine di 

avviare la procedura di identificazione dello straniero e consentire, in presenza dei requisiti di legge, 

l'esecuzione della espulsione subito dopo la cessazione del periodo di custodia cautelare o di 

detenzione. 

 

Art. 16 (Espulsione a titolo di sanzione sostitutiva o alternativa alla detenzione) 

1. Il giudice, nel pronunciare sentenza di condanna per un reato non colposo o nell'applicare la pena 

su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale nei confronti dello straniero che 

si trovi in taluna delle situazioni indicate nell'articolo 13, comma 2, quando ritiene di dovere irrogare 

la pena detentiva entro il limite di due anni e non ricorrono le condizioni per ordinare la sospensione 

condizionale della pena ai sensi dell'articolo 163 del codice penale ovvero nel pronunciare sentenza 

di condanna per il reato di cui all'articolo 10-bis, qualora non ricorrano le cause ostative indicate 

nell'articolo 14, comma 1, del presente testo unico, che impediscono l'esecuzione immediata 

dell'espulsione con accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica, può sostituire la 

medesima pena con la misura dell'espulsione. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano, 

in caso di sentenza di condanna, ai reati di cui all'articolo 14, commi 5-ter e 5-quater.  

1-bis. In caso di sentenza di condanna per i reati di cui all'articolo 10-bis o all'articolo 14, commi 5-

ter e 5-quater, la misura dell'espulsione di cui al comma 1 può essere disposta per la durata stabilita 

dall'articolo 13, comma 14. Negli altri casi di cui al comma 1, la misura dell'espulsione può essere 

disposta per un periodo non inferiore a cinque anni.  
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2. L'espulsione di cui al comma 1 è eseguita dal questore anche se la sentenza non è irrevocabile, 

secondo le modalità di cui all'articolo 13, comma 4. 

3. L'espulsione di cui al comma 1 non può essere disposta nei casi in cui la condanna riguardi uno o 

più delitti previsti dall'articolo 407, comma 2, lettera a), del codice di procedura penale, ovvero i 

delitti previsti dal presente testo unico, puniti con pena edittale superiore nel massimo a due anni. 

4. Se lo straniero espulso a norma del comma 1 rientra illegalmente nel territorio dello Stato prima 

del termine previsto dall'articolo 13, comma 14, la sanzione sostitutiva è revocata dal giudice 

competente. 

5. Nei confronti dello straniero, identificato, detenuto, che si trova in taluna delle situazioni indicate 

nell'articolo 13, comma 2, che deve scontare una pena detentiva, anche residua, non superiore a due 

anni, è disposta l'espulsione. Essa non può essere disposta nei casi di condanna per i delitti previsti 

dall'articolo 12, commi 1, 3, 3-bis e 3-ter, del presente testo unico, ovvero per uno o più delitti previsti 

dall'articolo 407, comma 2, lettera a) del codice di procedura penale, fatta eccezione per quelli 

consumati o tentati di cui agli articoli 628, terzo comma e 629, secondo comma, del codice penale. 

In caso di concorso di reati o di unificazione di pene concorrenti, l'espulsione è disposta anche quando 

sia stata espiata la parte di pena relativa alla condanna per reati che non la consentono.  

5-bis. Nei casi di cui al comma 5, all'atto dell'ingresso in carcere di un cittadino straniero, la direzione 

dell'istituto penitenziario richiede al questore del luogo le informazioni sulla identità e nazionalità 

dello stesso. Nei medesimi casi, il questore avvia la procedura di identificazione interessando le 

competenti autorità diplomatiche e procede all'eventuale espulsione dei cittadini stranieri identificati. 

A tal fine, il Ministro della giustizia ed il Ministro dell'interno adottano i necessari strumenti di 

coordinamento.  

5-ter. Le informazioni sulla identità e nazionalità del detenuto straniero sono inserite nella cartella 

personale dello stesso prevista dall'articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 

2000, n. 230. 

6. Salvo che il questore comunichi che non è stato possibile procedere all'identificazione dello 

straniero, la direzione dell'istituto penitenziario trasmette gli atti utili per l'adozione del 

provvedimento di espulsione al magistrato di sorveglianza competente in relazione al luogo di 

detenzione del condannato. Il magistrato decide con decreto motivato, senza formalità. Il decreto è 

comunicato al pubblico ministero, allo straniero e al suo difensore, i quali, entro il termine di dieci 

giorni, possono proporre opposizione dinanzi al tribunale di sorveglianza. Se lo straniero non è 

assistito da un difensore di fiducia, il magistrato provvede alla nomina di un difensore d'ufficio. Il 

tribunale decide nel termine di 20 giorni.  

7. L'esecuzione del decreto di espulsione di cui al comma 6 è sospesa fino alla decorrenza dei termini 

di impugnazione o della decisione del tribunale di sorveglianza e, comunque, lo stato di detenzione 

permane fino a quando non siano stati acquisiti i necessari documenti di viaggio. L'espulsione è 

eseguita dal questore competente per il luogo di detenzione dello straniero con la modalità 

dell'accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica.  

8. La pena è estinta alla scadenza del termine di dieci anni dall'esecuzione dell'espulsione di cui al 

comma 5, sempre che lo straniero non sia rientrato illegittimamente nel territorio dello Stato. In tale 

caso, lo stato di detenzione è ripristinato e riprende l'esecuzione della pena.  

9. L'espulsione a titolo di sanzione sostitutiva o alternativa alla detenzione non si applica ai casi di 

cui all'articolo 19.  

9-bis. Nei casi di cui ai commi 1 e 5, quando non è possibile effettuare il rimpatrio dello straniero per 

cause di forza maggiore, l'autorità giudiziaria dispone il ripristino dello stato di detenzione per il 

tempo strettamente necessario all'esecuzione del provvedimento di espulsione. 

 

Art. 17 (Diritto di difesa) 
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1. Lo straniero parte offesa ovvero sottoposto a procedimento penale è autorizzato a rientrare in Italia 

per il tempo strettamente necessario per l'esercizio del diritto di difesa, al solo fine di partecipare al 

giudizio o al compimento di atti per i quali è necessaria la sua presenza. L'autorizzazione è rilasciata 

dal questore anche per il tramite di una rappresentanza diplomatica o consolare su documentata 

richiesta della parte offesa o dell'imputato o del difensore. 

 

CAPO III 

 

DISPOSIZIONI DI CARATTERE UMANITARIO 

 

Art. 18 (Soggiorno per motivi di protezione sociale) 

1. Quando, nel corso di operazioni di polizia, di indagini o di un procedimento per taluno dei delitti 

di cui all'articolo 3 della legge 20 febbraio 1958, n. 75, o di quelli previsti dall'articolo 380 del codice 

di procedura penale, ovvero nel corso di interventi assistenziali dei servizi sociali degli enti locali, 

siano accertate situazioni di violenza o di grave sfruttamento nei confronti di uno straniero, ed 

emergano concreti pericoli per la sua incolumità, per effetto dei tentativi di sottrarsi ai 

condizionamenti di un'associazione dedita ad uno dei predetti delitti o delle dichiarazioni rese nel 

corso delle indagini preliminari o del giudizio, il questore, anche su proposta del Procuratore della 

Repubblica, o con il parere favorevole della stessa autorità, rilascia uno speciale permesso di 

soggiorno per consentire allo straniero di sottrarsi alla violenza ed ai condizionamenti 

dell'organizzazione criminale e di partecipare ad un programma di assistenza ed integrazione sociale. 

2. Con la proposta o il parere di cui al comma 1, sono comunicati al questore gli elementi da cui risulti 

la sussistenza delle condizioni ivi indicate, con particolare riferimento alla gravità ed attualità del 

pericolo ed alla rilevanza del contributo offerto dallo straniero per l'efficace contrasto 

dell'organizzazione criminale ovvero per la individuazione o cattura dei responsabili dei delitti 

indicati nello stesso comma. Le modalità di partecipazione al programma di assistenza ed 

integrazione sociale sono comunicate al Sindaco. 

3. Con il regolamento di attuazione sono stabilite le disposizioni occorrenti per l'affidamento della 

realizzazione del programma a soggetti diversi da quelli istituzionalmente preposti ai servizi sociali 

dell'ente locale, e per l'espletamento dei relativi controlli. Con lo stesso regolamento sono individuati 

i requisiti idonei a garantire la competenza e la capacità di favorire l'assistenza e l'integrazione sociale, 

nonché la disponibilità di adeguate strutture organizzative dei soggetti predetti. 

3-bis. Per gli stranieri e per i cittadini di cui al comma 6-bis del presente articolo, vittime dei reati 

previsti dagli articoli 600 e 601 del codice penale, o che versano nelle ipotesi di cui al comma 1 del 

presente articolo si applica, sulla base del Piano nazionale d'azione contro la tratta e il grave 

sfruttamento degli esseri umani, di cui all'articolo 13, comma 2-bis, della legge 11 agosto 2003, n. 

228, un programma unico di emersione, assistenza e integrazione sociale che garantisce, in via 

transitoria, adeguate condizioni di alloggio, di vitto e di assistenza sanitaria, ai sensi dell'articolo 13 

della legge n. 228 del 2003 e, successivamente, la prosecuzione dell'assistenza e l'integrazione 

sociale, ai sensi del comma 1 di cui al presente articolo. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri, di concerto con il Ministro dell'interno, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e il 

Ministro della salute, da adottarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 

disposizione, previa intesa con la Conferenza Unificata, è definito il programma di emersione, 

assistenza e di protezione sociale di cui al presente comma e le relative modalità di attuazione e 

finanziamento.  

4. Il permesso di soggiorno rilasciato a norma del presente articolo reca la dicitura casi speciali, ha la 

durata di sei mesi e può essere rinnovato per un anno, o per il maggior periodo occorrente per motivi 

di giustizia. Esso è revocato in caso di interruzione del programma o di condotta incompatibile con 

le finalità dello stesso, segnalate dal procuratore della Repubblica o, per quanto di competenza, dal 
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servizio sociale dell'ente locale, o comunque accertate dal questore, ovvero quando vengono meno le 

altre condizioni che ne hanno giustificato il rilascio.  

5. Il permesso di soggiorno previsto dal presente articolo consente l'accesso ai servizi assistenziali e 

allo studio, nonché l'iscrizione nelle liste di collocamento e lo svolgimento di lavoro subordinato, fatti 

salvi i requisiti minimi di età. Qualora, alla scadenza del permesso di soggiorno, l'interessato risulti 

avere in corso un rapporto di lavoro, il permesso può essere ulteriormente prorogato o rinnovato per 

la durata del rapporto medesimo o, se questo è a tempo indeterminato, con le modalità stabilite per 

tale motivo di soggiorno. Il permesso di soggiorno previsto dal presente articolo può essere altresì 

convertito in permesso di soggiorno per motivi di studio qualora il titolare sia iscritto ad un corso 

regolare di studi. 

6. Il permesso di soggiorno previsto dal presente articolo può essere altresì rilasciato, all'atto delle 

dimissioni dall'istituto di pena, anche su proposta del procuratore della Repubblica o del giudice di 

sorveglianza presso il tribunale per i minorenni, allo straniero che ha terminato l'espiazione di una 

pena detentiva, inflitta per reati commessi durante la minore età, e ha dato prova concreta di 

partecipazione a un programma di assistenza e integrazione sociale. 

6-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto compatibili, anche ai cittadini di 

Stati membri dell'Unione europea che si trovano in una situazione di gravità ed attualità di pericolo.  

7. L'onere derivante dal presente articolo è valutato in euro 2.582.284,49 (lire 5 miliardi) per l'anno 

1997 e in euro 5.164.568,99 (lire 10 miliardi) annui a decorrere dall'anno 1998. 

 

Art. 18-bis (Permesso di soggiorno per le vittime di violenza domestica) 

1. Quando, nel corso di operazioni di polizia, di indagini o di un procedimento per taluno dei delitti 

previsti dagli articoli 572, 582, 583, 583-bis, 605, 609-bis e 612-bis del codice penale o per uno dei 

delitti previsti dall'articolo 380 del codice di procedura penale, commessi sul territorio nazionale in 

ambito di violenza domestica, siano accertate situazioni di violenza o abuso nei confronti di uno 

straniero ed emerga un concreto ed attuale pericolo per la sua incolumità, come conseguenza della 

scelta di sottrarsi alla medesima violenza o per effetto delle dichiarazioni rese nel corso delle indagini 

preliminari o del giudizio, il questore, con il parere favorevole dell'autorità giudiziaria procedente 

ovvero su proposta di quest'ultima, rilascia un permesso di soggiorno per consentire alla vittima di 

sottrarsi alla violenza. Ai fini del presente articolo, si intendono per violenza domestica uno o più atti, 

gravi ovvero non episodici, di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano 

all'interno della famiglia o del nucleo familiare o tra persone legate, attualmente o in passato, da un 

vincolo di matrimonio o da una relazione affettiva, indipendentemente dal fatto che l'autore di tali atti 

condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la vittima.  

1-bis. Il permesso di soggiorno rilasciato a norma del presente articolo reca la dicitura "casi speciali", 

ha la durata di un anno e consente l'accesso ai servizi assistenziali e allo studio nonché l'iscrizione 

nell'elenco anagrafico previsto dall'articolo 4 del regolamento di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 7 luglio 2000, n. 442, o lo svolgimento di lavoro subordinato e autonomo, fatti salvi i 

requisiti minimi di età. Alla scadenza, il permesso di soggiorno di cui al presente articolo può essere 

convertito in permesso di soggiorno per motivi di lavoro subordinato o autonomo, secondo le 

modalità stabilite per tale permesso di soggiorno ovvero in permesso di soggiorno per motivi di studio 

qualora il titolare sia iscritto ad un corso regolare di studi.  

2. Con la proposta o il parere di cui al comma 1, sono comunicati al questore gli elementi da cui risulti 

la sussistenza delle condizioni ivi indicate, con particolare riferimento alla gravità ed attualità del 

pericolo per l'incolumità personale. 

3. Il medesimo permesso di soggiorno può essere rilasciato dal questore quando le situazioni di 

violenza o abuso emergano nel corso di interventi assistenziali dei centri antiviolenza, dei servizi 

sociali territoriali o dei servizi sociali specializzati nell'assistenza delle vittime di violenza. In tal caso 

la sussistenza degli elementi e delle condizioni di cui al comma 2 è valutata dal questore sulla base 
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della relazione redatta dai medesimi servizi sociali. Ai fini del rilascio del permesso di soggiorno è 

comunque richiesto il parere dell'autorità giudiziaria competente ai sensi del comma 1. 

4. Il permesso di soggiorno di cui ai commi 1 e 3 è revocato in caso di condotta incompatibile con le 

finalità dello stesso, segnalata dal procuratore della Repubblica o, per quanto di competenza, dai 

servizi sociali di cui al comma 3, o comunque accertata dal questore, ovvero quando vengono meno 

le condizioni che ne hanno giustificato il rilascio. 

4-bis. Nei confronti dello straniero condannato, anche con sentenza non definitiva, compresa quella 

adottata a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di 

procedura penale, per uno dei delitti di cui al comma 1 del presente articolo, commessi in ambito di 

violenza domestica, possono essere disposte la revoca del permesso di soggiorno e l'espulsione ai 

sensi dell'articolo 13 del presente testo unico. 

5. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto compatibili, anche ai cittadini di Stati 

membri dell'Unione europea e ai loro familiari. 

 

Art. 19 (Divieti di espulsione e di respingimento. Disposizioni in materia di categorie 

vulnerabili) 

1. In nessun caso può disporsi l'espulsione o il respingimento verso uno Stato in cui lo straniero possa 

essere oggetto di persecuzione per motivi di razza, di sesso, di orientamento sessuale, di identità di 

genere, di lingua, di cittadinanza, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali o sociali, 

ovvero possa rischiare di essere rinviato verso un altro Stato nel quale non sia protetto dalla 

persecuzione.  

1.1. Non sono ammessi il respingimento o l'espulsione o l'estradizione di una persona verso uno Stato 

qualora esistano fondati motivi di ritenere che essa rischi di essere sottoposta a tortura o a trattamenti 

inumani o degradanti o qualora ricorrano gli obblighi di cui all'articolo 5, comma 6. Nella valutazione 

di tali motivi si tiene conto anche dell'esistenza, in tale Stato, di violazioni sistematiche e gravi di 

diritti umani. Non sono altresì ammessi il respingimento o l'espulsione di una persona verso uno Stato 

qualora esistano fondati motivi di ritenere che l'allontanamento dal territorio nazionale comporti una 

violazione del diritto al rispetto della sua vita privata e familiare, a meno che esso sia necessario per 

ragioni di sicurezza nazionale, di ordine e sicurezza pubblica nonché di protezione della salute nel 

rispetto della Convenzione relativa allo statuto dei rifugiati, firmata a Ginevra il 28 luglio 1951, resa 

esecutiva dalla legge 24 luglio 1954, n. 722, e della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea. 

Ai fini della valutazione del rischio di violazione di cui al periodo precedente, si tiene conto della 

natura e della effettività dei vincoli familiari dell'interessato, del suo effettivo inserimento sociale in 

Italia, della durata del suo soggiorno nel territorio nazionale nonché dell'esistenza di legami familiari, 

culturali o sociali con il suo Paese d'origine.  

1.2. Nelle ipotesi di rigetto della domanda di protezione internazionale, ove ricorrano i requisiti di cui 

ai commi 1 e 1.1., la Commissione territoriale trasmette gli atti al Questore per il rilascio di un 

permesso di soggiorno per protezione speciale. Nel caso in cui sia presentata una domanda di rilascio 

di un permesso di soggiorno, ove ricorrano i requisiti di cui ai commi 1 e 1.1, il Questore, previo 

parere della Commissione territoriale per il riconoscimento della protezione internazionale, rilascia 

un permesso di soggiorno per protezione speciale.  

1-bis. In nessun caso può disporsi il respingimento alla frontiera di minori stranieri non accompagnati.  

2. Non è consentita l'espulsione, salvo che nei casi previsti dall'articolo 13, comma 1, nei confronti: 

a) degli stranieri minori di anni diciotto, salvo il diritto a seguire il genitore o l'affidatario espulsi; 

b) degli stranieri in possesso della carta di soggiorno, salvo il disposto dell'articolo 9; 

c) degli stranieri conviventi con parenti entro il secondo grado o con il coniuge, di nazionalità italiana;  

d) delle donne in stato di gravidanza o nei sei mesi successivi alla nascita del figlio cui provvedono;  

d-bis) degli stranieri che versano in gravi condizioni psico-fisiche o derivanti da gravi patologie, 

accertate mediante idonea documentazione rilasciata da una struttura sanitaria pubblica o da un 
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medico convenzionato con il Servizio sanitario nazionale, tali da determinare un rilevante pregiudizio 

alla salute degli stessi, in caso di rientro nel Paese di origine o di provenienza. In tali ipotesi, il 

questore rilascia un permesso di soggiorno per cure mediche, per il tempo attestato dalla certificazione 

sanitaria, comunque non superiore ad un anno, rinnovabile finché persistono le condizioni di cui al 

periodo precedente debitamente certificate, valido solo nel territorio nazionale e convertibile in 

permesso di soggiorno per motivi di lavoro. 

2-bis. Il respingimento o l'esecuzione dell'espulsione di persone affette da disabilità, degli anziani, 

dei minori, dei componenti di famiglie monoparentali con figli minori nonché dei minori, ovvero 

delle vittime di gravi violenze psicologiche, fisiche o sessuali sono effettuate con modalità 

compatibili con le singole situazioni personali, debitamente accertate. 

 

Art. 20 (Misure straordinarie di accoglienza per eventi eccezionali) 

1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato d'intesa con i Ministri degli affari 

esteri, dell'interno, per la solidarietà sociale, e con gli altri Ministri eventualmente interessati, sono 

stabilite, nei limiti delle risorse preordinate allo scopo nell'ambito del Fondo di cui all'articolo 45, le 

misure di protezione temporanea da adottarsi, anche in deroga a disposizioni del presente testo unico, 

per rilevanti esigenze umanitarie, in occasione di conflitti, disastri naturali o altri eventi di particolare 

gravità in Paesi non appartenenti all'Unione Europea.  

2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o un Ministro da lui delegato riferiscono annualmente al 

Parlamento sull'attuazione delle misure adottate. 

 

Art. 20-bis (Permesso di soggiorno per calamità) 

1. Fermo quanto previsto dall'articolo 20, quando il Paese verso il quale lo straniero dovrebbe fare 

ritorno versa in una situazione di grave calamità che non consente il rientro e la permanenza in 

condizioni di sicurezza, il questore rilascia un permesso di soggiorno per calamità.  

2. Il permesso di soggiorno rilasciato a norma del presente articolo ha la durata di sei mesi, ed è 

rinnovabile se permangono le condizioni di grave calamità di cui al comma 1; il permesso è valido 

solo nel territorio nazionale e consente di svolgere attività lavorativa. 
 

TITOLO III 

 

DISCIPLINA DEL LAVORO 

 

Art. 21 Determinazione dei flussi di ingresso 

1. L'ingresso nel territorio dello Stato per motivi di lavoro subordinato, anche stagionale e di lavoro 

autonomo, avviene nell'ambito delle quote di ingresso stabilite nei decreti di cui all'articolo 3, comma 

4. Nello stabilire le quote i decreti prevedono restrizioni numeriche all'ingresso di lavoratori di Stati 

che non collaborano adeguatamente nel contrasto all'immigrazione clandestina o nella riammissione 

di propri cittadini destinatari di provvedimenti di rimpatrio. Con tali decreti sono altresì assegnate in 

via preferenziale quote riservate ai lavoratori di origine italiana per parte di almeno uno dei genitori 

fino al terzo grado in linea retta di ascendenza, residenti in Paesi non comunitari, che chiedano di 

essere inseriti in un apposito elenco, costituito presso le rappresentanze diplomatiche o consolari, 

contenente le qualifiche professionali dei lavoratori stessi, nonché agli Stati non appartenenti 

all'Unione europea, con i quali il Ministro degli affari esteri, di concerto con il Ministro dell'interno 

e il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, abbia concluso accordi finalizzati alla 

regolamentazione dei flussi d'ingresso e delle procedure di riammissione. Nell'ambito di tali intese 

possono essere definiti appositi accordi in materia di flussi per lavoro stagionale, con le corrispondenti 

autorità nazionali responsabili delle politiche del mercato del lavoro dei paesi di provenienza. (261) 
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2. Le intese o accordi bilaterali di cui al comma 1 possono inoltre prevedere la utilizzazione in Italia, 

con contratto di lavoro subordinato, di gruppi di lavoratori per l'esercizio di determinate opere o 

servizi limitati nel tempo; al termine del rapporto di lavoro i lavoratori devono rientrare nel paese di 

provenienza. 

3. Gli stessi accordi possono prevedere procedure e modalità per il rilascio delle autorizzazioni al 

lavoro. 

4. I decreti annuali devono tenere conto delle indicazioni fornite, in modo articolato per qualifiche o 

mansioni, dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale sull'andamento dell'occupazione e dei 

tassi di disoccupazione a livello nazionale e regionale, nonché sul numero dei cittadini stranieri non 

appartenenti all'Unione europea iscritti nelle liste di collocamento. 

4-bis. Il decreto annuale ed i decreti infrannuali devono altresì essere predisposti in base ai dati sulla 

effettiva richiesta di lavoro suddivisi per regioni e per bacini provinciali di utenza, elaborati 

dall'anagrafe informatizzata, istituita presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di cui al 

comma 7. Il regolamento di attuazione prevede possibili forme di collaborazione con altre strutture 

pubbliche e private, nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio.  

4-ter. Le regioni possono trasmettere, entro il 30 novembre di ogni anno, alla Presidenza del Consiglio 

dei ministri, un rapporto sulla presenza e sulla condizione degli immigrati extracomunitari nel 

territorio regionale, contenente anche le indicazioni previsionali relative ai flussi sostenibili nel 

triennio successivo in rapporto alla capacità di assorbimento del tessuto sociale e produttivo.  

5. Le intese o accordi bilaterali di cui al comma 1 possono prevedere che i lavoratori stranieri che 

intendono fare ingresso in Italia per motivi di lavoro subordinato, anche stagionale, si iscrivano in 

apposite liste, identificate dalle medesime intese, specificando le loro qualifiche o mansioni, nonché 

gli altri requisiti indicati dal regolamento di attuazione. Le predette intese possono inoltre prevedere 

le modalità di tenuta delle liste, per il successivo inoltro agli uffici del Ministero del lavoro e della 

previdenza sociale. 

6. Nell'ambito delle intese o accordi di cui al presente testo unico, il Ministro degli affari esteri, 

d'intesa con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, può predisporre progetti integrati per il 

reinserimento di lavoratori extracomunitari nei Paesi di origine, laddove ne esistano le condizioni e 

siano fornite idonee garanzie dai governi dei Paesi di provenienza, ovvero l'approvazione di domande 

di enti pubblici e privati, che richiedano di predisporre analoghi progetti anche per altri Paesi. 

7. Il regolamento di attuazione prevede forme di istituzione di un'anagrafe annuale informatizzata 

delle offerte e delle richieste di lavoro subordinato dei lavoratori stranieri e stabilisce le modalità di 

collegamento con l'archivio organizzato dall'Istituto nazionale della previdenza sociale (I.N.P.S.) e 

con le questure. 

8. L'onere derivante dal presente articolo è valutato in euro 180.759,91 (lire 350 milioni) annui a 

decorrere dall'anno 1998. 

 

Art. 22 (Lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato) 

1. In ogni provincia è istituito presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo uno sportello unico 

per l'immigrazione, responsabile dell'intero procedimento relativo all'assunzione di lavoratori 

subordinati stranieri a tempo determinato ed indeterminato. 

2. Il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia che intende instaurare in 

Italia un rapporto di lavoro subordinato a tempo determinato o indeterminato con uno straniero 

residente all'estero deve presentare, previa verifica, presso il centro per l'impiego competente, della 

indisponibilità di un lavoratore presente sul territorio nazionale, idoneamente documentata, allo 

sportello unico per l'immigrazione della provincia di residenza ovvero di quella in cui ha sede legale 

l'impresa, ovvero di quella ove avrà luogo la prestazione lavorativa:  

a) richiesta nominativa di nulla osta al lavoro; 
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b) idonea documentazione relativa alle modalità di sistemazione alloggiativa per il lavoratore 

straniero; 

c) la proposta di contratto di soggiorno con specificazione delle relative condizioni, comprensiva 

dell'impegno al pagamento da parte dello stesso datore di lavoro delle spese di ritorno dello straniero 

nel Paese di provenienza; 

d) dichiarazione di impegno a comunicare ogni variazione concernente il rapporto di lavoro. 

3. Nei casi in cui non abbia una conoscenza diretta dello straniero, il datore di lavoro italiano o 

straniero regolarmente soggiornante in Italia può richiedere, presentando la documentazione di cui 

alle lettere b) e c) del comma 2, il nulla osta al lavoro di una o più persone iscritte nelle liste di cui 

all'articolo 21, comma 5, selezionate secondo criteri definiti nel regolamento di attuazione. 

[4. Lo sportello unico per l'immigrazione comunica le richieste di cui ai commi 2 e 3 al centro per 

l'impiego di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, competente in relazione 

alla provincia di residenza, domicilio o sede legale. Il centro per l'impiego provvede a diffondere le 

offerte per via telematica agli altri centri ed a renderle disponibili su sito INTERNET o con ogni altro 

mezzo possibile ed attiva gli eventuali interventi previsti dall'articolo 2 del decreto legislativo 21 

aprile 2000, n. 181. Decorsi venti giorni senza che sia stata presentata alcuna domanda da parte di 

lavoratore nazionale o comunitario, anche per via telematica, il centro trasmette allo sportello unico 

richiedente una certificazione negativa, ovvero le domande acquisite comunicandole altresì al datore 

di lavoro. Ove tale termine sia decorso senza che il centro per l'impiego abbia fornito riscontro, lo 

sportello unico procede ai sensi del comma 5.] 

5. Lo sportello unico per l'immigrazione, nel complessivo termine massimo di sessanta giorni dalla 

presentazione della richiesta, a condizione che siano state rispettate le prescrizioni di cui al comma 2 

e le prescrizioni del contratto collettivo di lavoro applicabile alla fattispecie, rilascia, in ogni caso, 

sentito il questore, il nulla osta nel rispetto dei limiti numerici, quantitativi e qualitativi determinati a 

norma dell'articolo 3, comma 4, e dell'articolo 21, e, a richiesta del datore di lavoro, trasmette la 

documentazione, ivi compreso il codice fiscale, agli uffici consolari, ove possibile in via telematica. 

Il nulla osta al lavoro subordinato ha validità per un periodo non superiore a sei mesi dalla data del 

rilascio.  

5.1 Le istanze di nulla osta sono esaminate nei limiti numerici stabiliti con il decreto di cui all'articolo 

3, comma 4. Le istanze eccedenti tali limiti possono essere esaminate nell'ambito delle quote che si 

rendono successivamente disponibili tra quelle stabilite con il medesimo decreto.  

5-bis. Il nulla osta al lavoro è rifiutato se il datore di lavoro risulti condannato negli ultimi cinque 

anni, anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito di applicazione della pena 

su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per: 

a) favoreggiamento dell'immigrazione clandestina verso l'Italia e dell'emigrazione clandestina 

dall'Italia verso altri Stati o per reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione 

o allo sfruttamento della prostituzione o di minori da impiegare in attività illecite; 

b) intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro ai sensi dell'articolo 603-bis del codice penale; 

c) reato previsto dal comma 12.  

5-ter. Il nulla osta al lavoro è, altresì, rifiutato ovvero, nel caso sia stato rilasciato, è revocato se i 

documenti presentati sono stati ottenuti mediante frode o sono stati falsificati o contraffatti ovvero 

qualora lo straniero non si rechi presso lo sportello unico per l'immigrazione per la firma del contratto 

di soggiorno entro il termine di cui al comma 6, salvo che il ritardo sia dipeso da cause di forza 

maggiore. La revoca del nulla osta è comunicata al Ministero degli affari esteri tramite i collegamenti 

telematici.  

6. Gli uffici consolari del Paese di residenza o di origine dello straniero provvedono, dopo gli 

accertamenti di rito, a rilasciare il visto di ingresso con indicazione del codice fiscale, comunicato 

dallo sportello unico per l'immigrazione. Entro otto giorni dall'ingresso, lo straniero si reca presso lo 

sportello unico per l'immigrazione che ha rilasciato il nulla osta per la firma del contratto di soggiorno 
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che resta ivi conservato e, a cura di quest'ultimo, trasmesso in copia all'autorità consolare competente 

ed al centro per l'impiego competente. 

[7. Il datore di lavoro che omette di comunicare allo sportello unico per l'immigrazione qualunque 

variazione del rapporto di lavoro intervenuto con lo straniero, è punito con la sanzione amministrativa 

da 500 a 2.500 euro. Per l'accertamento e l'irrogazione della sanzione è competente il prefetto.] 

8. Salvo quanto previsto dall'articolo 23, ai fini dell'ingresso in Italia per motivi di lavoro, il lavoratore 

extracomunitario deve essere munito del visto rilasciato dal consolato italiano presso lo Stato di 

origine o di stabile residenza del lavoratore. 

9. Le questure forniscono all'INPS e all'INAIL, tramite collegamenti telematici, le informazioni 

anagrafiche relative ai lavoratori extracomunitari ai quali è concesso il permesso di soggiorno per 

motivi di lavoro, o comunque idoneo per l'accesso al lavoro, e comunicano altresì il rilascio dei 

permessi concernenti i familiari ai sensi delle disposizioni di cui al titolo IV; l'INPS, sulla base delle 

informazioni ricevute, costituisce un "Archivio anagrafico dei lavoratori extracomunitari", da 

condividere con altre amministrazioni pubbliche; lo scambio delle informazioni avviene in base a 

convenzione tra le amministrazioni interessate. Le stesse informazioni sono trasmesse, in via 

telematica, a cura delle questure, all'ufficio finanziario competente che provvede all'attribuzione del 

codice fiscale.  

10. Lo sportello unico per l'immigrazione fornisce al Ministero del lavoro e delle politiche sociali il 

numero ed il tipo di nulla osta rilasciati secondo le classificazioni adottate nei decreti di cui all'articolo 

3, comma 4.  

11. La perdita del posto di lavoro non costituisce motivo di revoca del permesso di soggiorno al 

lavoratore extracomunitario ed ai suoi familiari legalmente soggiornanti. Il lavoratore straniero in 

possesso del permesso di soggiorno per lavoro subordinato che perde il posto di lavoro, anche per 

dimissioni, può essere iscritto nelle liste di collocamento per il periodo di residua validità del 

permesso di soggiorno, e comunque, salvo che si tratti di permesso di soggiorno per lavoro stagionale, 

per un periodo non inferiore ad un anno ovvero per tutto il periodo di durata della prestazione di 

sostegno al reddito percepita dal lavoratore straniero, qualora superiore. Decorso il termine di cui al 

secondo periodo, trovano applicazione i requisiti reddituali di cui all'articolo 29, comma 3, lettera b). 

Il regolamento di attuazione stabilisce le modalità di comunicazione ai centri per l'impiego, anche ai 

fini dell'iscrizione del lavoratore straniero nelle liste di collocamento con priorità rispetto a nuovi 

lavoratori extracomunitari.  

[11-bis. Lo straniero che ha conseguito in Italia il dottorato o il master universitario ovvero la laurea 

triennale o la laurea specialistica, alla scadenza del permesso di soggiorno per motivi di studio, può 

essere iscritto nell'elenco anagrafico previsto dall'articolo 4 del regolamento di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 7 luglio 2000, n. 442, per un periodo non superiore a dodici mesi, ovvero, 

in presenza dei requisiti previsti dal presente testo unico, può chiedere la conversione in permesso di 

soggiorno per motivi di lavoro.] 

12. Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di 

soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato 

chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato, è punito con la reclusione da sei mesi a 

tre anni e con la multa di 5.000 euro per ogni lavoratore impiegato.  

12-bis. Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono aumentate da un terzo alla metà: 

a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre; 

b) se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa; 

c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare sfruttamento 

di cui al terzo comma dell'articolo 603-bis del codice penale.  

12-ter. Con la sentenza di condanna il giudice applica la sanzione amministrativa accessoria del 

pagamento del costo medio di rimpatrio del lavoratore straniero assunto illegalmente.  
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12-quater. Nelle ipotesi di particolare sfruttamento lavorativo di cui al comma 12-bis, è rilasciato dal 

questore, su proposta o con il parere favorevole del procuratore della Repubblica, allo straniero che 

abbia presentato denuncia e cooperi nel procedimento penale instaurato nei confronti del datore di 

lavoro, un permesso di soggiorno. 

12-quinquies. Il permesso di soggiorno di cui al comma 12-quater ha la durata di sei mesi e può essere 

rinnovato per un anno o per il maggior periodo occorrente alla definizione del procedimento penale. 

Il permesso di soggiorno è revocato in caso di condotta incompatibile con le finalità dello stesso, 

segnalata dal procuratore della Repubblica o accertata dal questore, ovvero qualora vengano meno le 

condizioni che ne hanno giustificato il rilascio.  

12-sexies. Il permesso di soggiorno di cui ai commi 12-quater e 12-quinquies reca la dicitura "casi 

speciali, consente lo svolgimento di attività lavorativa e può essere convertito, alla scadenza, in 

permesso di soggiorno per lavoro subordinato o autonomo.  

13. Salvo quanto previsto per i lavoratori stagionali dall'articolo 25, comma 5, in caso di rimpatrio il 

lavoratore extracomunitario conserva i diritti previdenziali e di sicurezza sociale maturati e può 

goderne indipendentemente dalla vigenza di un accordo di reciprocità al verificarsi della maturazione 

dei requisiti previsti dalla normativa vigente, al compimento del sessantacinquesimo anno di età, 

anche in deroga al requisito contributivo minimo previsto dall'articolo 1, comma 20, della legge 8 

agosto 1995, n. 335. 

14. Le attribuzioni degli istituti di patronato e di assistenza sociale, di cui alla legge 30 marzo 2001, 

n. 152, sono estese ai lavoratori extracomunitari che prestino regolare attività di lavoro in Italia. 

15. I lavoratori italiani ed extracomunitari possono chiedere il riconoscimento di titoli di formazione 

professionale acquisiti all'estero; in assenza di accordi specifici, il Ministro del lavoro e delle politiche 

sociali, sentita la commissione centrale per l'impiego, dispone condizioni e modalità di 

riconoscimento delle qualifiche per singoli casi. Il lavoratore extracomunitario può inoltre 

partecipare, a norma del presente testo unico, a tutti i corsi di formazione e di riqualificazione 

programmati nel territorio della Repubblica. 

16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano alle regioni a statuto speciale e alle province 

autonome di Trento e di Bolzano ai sensi degli statuti e delle relative norme di attuazione. 

 

Art. 23 (Titoli di prelazione) 

1. Nell'ambito di programmi approvati, anche su proposta delle regioni e delle province autonome, 

dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali e dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della 

ricerca e realizzati anche in collaborazione con le regioni, le province autonome e altri enti locali, 

organizzazioni nazionali degli imprenditori e datori di lavoro e dei lavoratori, nonché organismi 

internazionali finalizzati al trasferimento dei lavoratori stranieri in Italia ed al loro inserimento nei 

settori produttivi del Paese, enti ed associazioni operanti nel settore dell'immigrazione da almeno tre 

anni, possono essere previste attività di istruzione e di formazione professionale nei Paesi di origine. 

2. L'attività di cui al comma 1 è finalizzata: 

a) all'inserimento lavorativo mirato nei settori produttivi italiani che operano all'interno dello Stato; 

b) all'inserimento lavorativo mirato nei settori produttivi italiani che operano all'interno dei Paesi di 

origine; 

c) allo sviluppo delle attività produttive o imprenditoriali autonome nei Paesi di origine. 

3. Gli stranieri che abbiano partecipato alle attività di cui al comma 1 sono preferiti nei settori di 

impiego ai quali le attività si riferiscono ai fini della chiamata al lavoro di cui all'articolo 22, commi 

3, 4 e 5, secondo le modalità previste nel regolamento di attuazione del presente testo unico. 

4. Il regolamento di attuazione del presente testo unico prevede agevolazioni di impiego per i 

lavoratori autonomi stranieri che abbiano seguito i corsi di cui al comma 1. 

 

Art. 24 (Lavoro stagionale) 
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1. Il datore di lavoro o le associazioni di categoria per conto dei loro associati, che intendono 

instaurare in Italia un rapporto di lavoro subordinato a carattere stagionale nei settori agricolo e 

turistico/alberghiero con uno straniero, devono presentare richiesta nominativa allo sportello unico 

per l'immigrazione della provincia di residenza. Si applicano, ove compatibili, le disposizioni di cui 

all'articolo 22, ad eccezione dei commi 11 e 11-bis. 

2. Lo sportello unico per l'immigrazione rilascia il nulla osta al lavoro stagionale, anche pluriennale, 

per la durata corrispondente a quella del lavoro stagionale richiesto, non oltre venti giorni dalla data 

di ricezione della richiesta del datore di lavoro.  

3. Ai fini della presentazione di idonea documentazione relativa alle modalità di sistemazione 

alloggiativa di cui all'articolo 22, comma 2, lettera b), se il datore di lavoro fornisce l'alloggio, esibisce 

al momento della sottoscrizione del contratto di soggiorno, un titolo idoneo a provarne l'effettiva 

disponibilità, nel quale sono specificate le condizioni a cui l'alloggio è fornito, nonché l'idoneità 

alloggiativa ai sensi delle disposizioni vigenti. L'eventuale canone di locazione non può essere 

eccessivo rispetto alla qualità dell'alloggio e alla retribuzione del lavoratore straniero e, in ogni caso, 

non è superiore ad un terzo di tale retribuzione. Il medesimo canone non può essere decurtato 

automaticamente dalla retribuzione del lavoratore. 

4. Il nulla osta al lavoro stagionale viene rilasciato secondo le modalità previste agli articoli 30-bis, 

commi da 1 a 3 e da 5 a 9, e 31 del decreto del Presidente della Repubblica n. 394 del 1999 e nel 

rispetto del diritto di precedenza in favore dei lavoratori stranieri di cui al comma 9 del presente 

articolo. 

5. Il nulla osta al lavoro stagionale a più datori di lavoro che impiegano lo stesso lavoratore straniero 

per periodi di lavoro complessivamente compresi nei limiti temporali di cui al comma 7, deve essere 

unico, su richiesta, anche cumulativa, dei datori di lavoro, presentata contestualmente, ed è rilasciato 

a ciascuno di essi. Si applicano le disposizioni di cui al comma 8. 

6. Qualora lo sportello unico per l'immigrazione, decorsi i venti giorni di cui al comma 2, non 

comunichi al datore di lavoro il proprio diniego, la richiesta si intende accolta, nel caso in cui 

ricorrono congiuntamente le seguenti condizioni: 

a) la richiesta riguarda uno straniero già autorizzato almeno una volta nei cinque anni precedenti a 

prestare lavoro stagionale presso lo stesso datore di lavoro richiedente; 

b) il lavoratore è stato regolarmente assunto dal datore di lavoro e ha rispettato le condizioni indicate 

nel precedente permesso di soggiorno. 

7. Il nulla osta al lavoro stagionale autorizza lo svolgimento di attività lavorativa sul territorio 

nazionale fino ad un massimo di nove mesi in un periodo di dodici mesi. 

8. Fermo restando il limite di nove mesi di cui al comma 7, il nulla osta al lavoro stagionale si intende 

prorogato e il permesso di soggiorno può essere rinnovato in caso di nuova opportunità di lavoro 

stagionale offerta dallo stesso o da altro datore di lavoro fino alla scadenza del nuovo rapporto di 

lavoro stagionale. In tale ipotesi, il lavoratore è esonerato dall'obbligo di rientro nello Stato di 

provenienza per il rilascio di ulteriore visto da parte dell'autorità consolare. Al termine del periodo di 

cui al comma 7, il lavoratore deve rientrare nello Stato di provenienza, salvo che sia in possesso di 

permesso di soggiorno rilasciato per motivi diversi dal lavoro stagionale. 

9. Il lavoratore stagionale, già ammesso a lavorare in Italia almeno una volta nei cinque anni 

precedenti, ove abbia rispettato le condizioni indicate nel permesso di soggiorno e sia rientrato nello 

Stato di provenienza alla scadenza del medesimo, ha diritto di precedenza per il rientro per ragioni di 

lavoro stagionale presso lo stesso o altro datore di lavoro, rispetto a coloro che non hanno mai fatto 

regolare ingresso in Italia per motivi di lavoro. 

10. Il lavoratore stagionale, che ha svolto regolare attività lavorativa sul territorio nazionale per 

almeno tre mesi, al quale è offerto un contratto di lavoro subordinato a tempo determinato o 

indeterminato, può chiedere allo sportello unico per l'immigrazione la conversione del permesso di 

soggiorno in lavoro subordinato, nei limiti delle quote di cui all'articolo 3, comma 4. 
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11. Il datore di lavoro dello straniero che si trova nelle condizioni di cui all'articolo 5, comma 3-ter, 

può richiedere allo sportello unico per l'immigrazione il rilascio del nulla osta al lavoro pluriennale. 

Lo sportello unico, accertati i requisiti di cui all'articolo 5, comma 3-ter, rilascia il nulla osta secondo 

le modalità di cui al presente articolo. Sulla base del nulla osta triennale al lavoro stagionale, i visti 

di ingresso per le annualità successive alla prima sono concessi dall'autorità consolare, previa 

esibizione della proposta di contratto di soggiorno per lavoro stagionale, trasmessa al lavoratore 

interessato dal datore di lavoro, che provvede a trasmetterne copia allo sportello unico immigrazione 

competente. Entro otto giorni dalla data di ingresso nel territorio nazionale, il lavoratore straniero si 

reca presso lo sportello unico immigrazione per sottoscrivere il contratto di soggiorno per lavoro 

secondo le disposizioni dell'articolo 35 del decreto del Presidente della Repubblica n. 394 del 1999. 

La richiesta di assunzione, per le annualità successive alla prima, può essere effettuata da un datore 

di lavoro anche diverso da quello che ha ottenuto il nullaosta triennale al lavoro stagionale. Il rilascio 

dei nulla osta pluriennali avviene nei limiti delle quote di ingresso per lavoro stagionale. 

12. Fuori dei casi di cui all'articolo 22, commi 5-bis e 5-ter, il nulla osta al lavoro stagionale può 

essere rifiutato ovvero, nel caso sia stato rilasciato, può essere revocato quando: 

a) il datore di lavoro è stato oggetto di sanzioni a causa di lavoro irregolare; 

b) l'impresa del datore di lavoro è stata liquidata per insolvenza o non è svolta alcuna attività 

economica; 

c) il datore di lavoro non ha rispettato i propri obblighi giuridici in materia di previdenza sociale, 

tassazione, diritti dei lavoratori, condizioni di lavoro o di impiego, previsti dalla normativa nazionale 

o dai contratti collettivi applicabili; 

d) nei dodici mesi immediatamente precedenti la data della richiesta di assunzione dello straniero, il 

datore di lavoro ha effettuato licenziamenti al fine di crear e un posto vacante che lo stesso datore di 

lavoro cerca di coprire mediante la richiesta di assunzione. 

13. Fuori dei casi di cui all'articolo 5, comma 5, il permesso di soggiorno non è rilasciato o il suo 

rinnovo è rifiutato ovvero, nel caso sia stato rilasciato, è revocato quando: 

a) è stato ottenuto in maniera fraudolenta o è stato falsificato o contraffatto; 

b) risulta che lo straniero non soddisfaceva o non soddisfa più le condizioni di ingresso e di soggiorno 

previste dal presente testo unico o se soggiorna per fini diversi da quelli per cui ha ottenuto il nulla 

osta ai sensi del presente articolo; 

c) nei casi di cui al comma 12. 

14. Nei casi di revoca del nulla osta al lavoro stagionale di cui al comma 12, e di revoca del permesso 

di soggiorno per lavoro stagionale di cui al comma 13, lettera c), il datore di lavoro è tenuto a versare 

al lavoratore un'indennità per la cui determinazione si tiene conto delle retribuzioni dovute ai sensi 

del contratto collettivo nazionale e non corrisposte. 

15. Il datore di lavoro che occupa alle sue dipendenze, per lavori di carattere stagionale, uno o più 

stranieri privi del permesso di soggiorno per lavoro stagionale, ovvero il cui permesso sia scaduto, 

revocato o annullato, è punito ai sensi dell'articolo 22, commi 12, 12-bis e 12-ter, e si applicano le 

disposizioni di cui ai commi 12-quater e 12-quinquies dell'articolo 22. 

16. Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli stranieri: 

a) che al momento della domanda risiedono nel territorio di uno Stato membro; 

b) che svolgono attività per conto di imprese stabilite in un altro Stato membro nell'ambito della 

prestazione di servizi ai sensi dall'articolo 56 TFUE, ivi compresi i cittadini di Paesi terzi distaccati 

da un'impresa stabilita in uno Stato membro nell'ambito della prestazione di servizi ai sensi della 

direttiva 96/71/CE; 

c) che sono familiari di cittadini dell'Unione che hanno esercitato il loro diritto alla libera circolazione 

nell'Unione, conformemente alla direttiva 2004/38/CE del Parlamento europeo e del Consiglio; 
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d) che godono, insieme ai loro familiari e a prescindere dalla cittadinanza, di diritti di libera 

circolazione equivalenti a quelli dei cittadini dell'Unione a norma di accordi tra l'Unione e gli Stati 

membri o tra l'Unione e Paesi terzi. 

17. Il permesso di soggiorno rilasciato ai sensi del presente articolo reca un riferimento che ne indica 

il rilascio per motivi di lavoro stagionale. 

 

Art. 25 (Previdenza e assistenza per i lavoratori stagionali) 

1. In considerazione della durata limitata dei contratti nonché della loro specificità, agli stranieri 

titolari di permesso di soggiorno per lavoro stagionale si applicano le seguenti forme di previdenza e 

assistenza obbligatoria, secondo le norme vigenti nei settori di attività: 

a) assicurazione per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti; 

b) assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali; 

c) assicurazione contro le malattie; 

d) assicurazione di maternità. 

2. In sostituzione dei contributi per l'assegno per il nucleo familiare e per l'assicurazione contro la 

disoccupazione involontaria, il datore di lavoro è tenuto a versare all'Istituto nazionale della 

previdenza sociale (INPS) un contributo in misura pari all'importo dei medesimi contributi ed in base 

alle condizioni e alle modalità stabilite per questi ultimi. Tali contributi sono destinati ad interventi 

di carattere socio-assistenziale a favore dei lavoratori di cui all'articolo 45. 

3. Nei decreti attuativi del documento programmatico sono definiti i requisiti, gli ambiti e le modalità 

degli interventi di cui al comma 2. 

4. Sulle contribuzioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano le riduzioni degli oneri sociali previste per il 

settore di svolgimento dell'attività lavorativa. 

5. Ai contributi di cui al comma 1, lettera a), si applicano le disposizioni dell'articolo 22, comma 13, 

concernenti il trasferimento degli stessi all'istituto o ente assicuratore dello Stato di provenienza. È 

fatta salva la possibilità di ricostruzione della posizione contributiva in caso di successivo ingresso. 

 

Art. 26 (Ingresso e soggiorno per lavoro autonomo) 

1. L'ingresso in Italia dei lavoratori stranieri non appartenenti all'Unione europea che intendono 

esercitare nel territorio dello Stato un'attività non occasionale di lavoro autonomo può essere 

consentito a condizione che l'esercizio di tali attività non sia riservato dalla legge ai cittadini italiani, 

o a cittadini di uno degli Stati membri dell'Unione Europea. 

2. In ogni caso lo straniero che intenda esercitare in Italia una attività industriale, professionale, 

artigianale o commerciale, ovvero costituire società di capitale o di persone o accedere a cariche 

societarie deve altresì dimostrare di disporre di risorse adeguate per l'esercizio dell'attività che intende 

intraprendere in Italia; di essere in possesso dei requisiti previsti dalla legge italiana per l'esercizio 

della singola attività, compresi, ove richiesti, i requisiti per l'iscrizione in albi e registri; di essere in 

possesso di una attestazione dell'autorità competente in data non anteriore a tre mesi che dichiari che 

non sussistono motivi ostativi al rilascio dell'autorizzazione o della licenza prevista per l'esercizio 

dell'attività che lo straniero intende svolgere. 

3. Il lavoratore non appartenente all'Unione europea deve comunque dimostrare di disporre di idonea 

sistemazione alloggiativa e di un reddito annuo, proveniente da fonti lecite, di importo superiore al 

livello minimo previsto dalla legge per l'esenzione dalla partecipazione alla spesa sanitaria.  

4. Sono fatte salve le norme più favorevoli previste da accordi internazionali in vigore per l'Italia. 

5. La rappresentanza diplomatica o consolare, accertato il possesso dei requisiti indicati dal presente 

articolo ed acquisiti i nulla osta del Ministero degli affari esteri, del Ministero dell'interno e del 

Ministero eventualmente competente in relazione all'attività che lo straniero intende svolgere in Italia, 

rilascia il visto di ingresso per lavoro autonomo, con l'espressa indicazione dell'attività cui il visto si 

riferisce, nei limiti numerici stabiliti a norma dell'articolo 3, comma 4, e dell'articolo 21. La 
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rappresentanza diplomatica o consolare rilascia, altresì, allo straniero la certificazione dell'esistenza 

dei requisiti previsti dal presente articolo ai fini degli adempimenti previsti dall'articolo 5, comma 3-

quater, per la concessione del permesso di soggiorno per lavoro autonomo.  

6. Le procedure di cui al comma 5 sono effettuate secondo le modalità previste dal regolamento di 

attuazione. 

7. Il visto di ingresso per lavoro autonomo deve essere rilasciato o negato entro centoventi giorni 

dalla data di presentazione della domanda e della relativa documentazione e deve essere utilizzato 

entro centottanta giorni dalla data del rilascio. 

7-bis. La condanna con provvedimento irrevocabile per alcuno dei reati previsti dalle disposizioni del 

Titolo III, Capo III, Sezione II, della legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive modificazioni, relativi 

alla tutela del diritto di autore, e dagli articoli 473 e 474 del codice penale comporta la revoca del 

permesso di soggiorno rilasciato allo straniero e l'espulsione del medesimo con accompagnamento 

alla frontiera a mezzo della forza pubblica. 

 

Art. 26-bis (Ingresso e soggiorno per investitori) 

1. L'ingresso e il soggiorno per periodi superiori a tre mesi sono consentiti, al di fuori delle quote di 

cui all'articolo 3, comma 4, agli stranieri che intendono effettuare, in nome proprio o per conto della 

persona giuridica che legalmente rappresentano:  

a) un investimento di almeno euro 2.000.000 in titoli emessi dal Governo italiano e che vengano 

mantenuti per almeno due anni; 

b) un investimento di almeno euro 500.000 in strumenti rappresentativi del capitale di una società 

costituita e operante in Italia mantenuto per almeno due anni ovvero di almeno euro 250.000 nel caso 

tale società sia una start-up innovativa iscritta nella sezione speciale del registro delle imprese di cui 

all'articolo 25, comma 8, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221;  

c) una donazione a carattere filantropico di almeno euro 1.000.000 a sostegno di un progetto di 

pubblico interesse, nei settori della cultura, istruzione, gestione dell'immigrazione, ricerca scientifica, 

recupero di beni culturali e paesaggistici e che: 

1) dimostrano di essere titolari e beneficiari effettivi di un importo almeno pari a euro 2.000.000, nel 

caso di cui alla lettera a), o euro 1.000.000, nei casi di cui alla lettera b) e alla presente lettera, importo 

che deve essere in ciascun caso disponibile e trasferibile in Italia; 

2) presentano una dichiarazione scritta in cui si impegnano a utilizzare i fondi di cui al numero 1) per 

effettuare un investimento o una donazione filantropica che rispettino i criteri di cui alle lettere a) e 

b) e alla presente lettera, entro tre mesi dalla data di ingresso in Italia; 

3) dimostrano di avere risorse sufficienti, in aggiunta rispetto ai fondi di cui al numero 1) e in misura 

almeno superiore al livello minimo previsto dalla legge per l'esenzione dalla partecipazione alla spesa 

sanitaria, per il proprio mantenimento durante il soggiorno in Italia. 

2. Per l'accertamento dei requisiti previsti dal comma 1, lo straniero richiedente deve presentare 

mediante procedura da definire con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 

il Ministro dell'interno e con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, da 

emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, i seguenti 

documenti: 

a) copia del documento di viaggio in corso di validità con scadenza superiore di almeno tre mesi a 

quella del visto richiesto; 

b) documentazione comprovante la disponibilità della somma minima prevista al comma 1, lettera c), 

numero 1), e che tale somma può essere trasferita in Italia; 

c) certificazione della provenienza lecita dei fondi di cui al comma 1, lettera c), numero 1); 

d) dichiarazione scritta di cui al comma 1, lettera c), numero 2), contenente una descrizione dettagliata 

delle caratteristiche e dei destinatari dell'investimento o della donazione. 
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3. L'autorità amministrativa individuata con il decreto di cui al comma 2, all'esito di una valutazione 

positiva della documentazione ricevuta, trasmette il nulla osta alla rappresentanza diplomatica o 

consolare competente per territorio che, compiuti gli accertamenti di rito, rilascia il visto di ingresso 

per investitori con l'espressa indicazione "visto investitori". 

3-bis. Qualora la richiesta del nulla osta di cui al comma 3 sia presentata dal legale rappresentante 

della persona giuridica straniera, l'autorità amministrativa, individuata con il decreto di cui al comma 

2, richiede al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale la preliminare verifica 

sulla sussistenza della condizione di reciprocità di cui all'articolo 16 delle disposizioni sulla legge in 

generale premesse al codice civile.  

3-ter. Il rilascio del nulla osta ai sensi del comma 3-bis reca l'attestazione dell'avvenuta verifica della 

condizione di reciprocità di cui all'articolo 16 delle disposizioni sulla legge in generale premesse al 

codice civile.  

[4. Ferma restando l'applicazione del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, ai fini della 

preliminare verifica sulla sussistenza delle condizioni per il rilascio del nulla osta di cui al comma 3, 

l'autorità amministrativa individuata con il decreto di cui al comma 2 del presente articolo trasmette 

tempestivamente all'Unità di informazione finanziaria le comunicazioni che attestano la provenienza 

lecita dei fondi unitamente ad ogni altra informazione, documento o atto disponibile sul soggetto che 

intende avvalersi della procedura di cui al medesimo comma 2, che siano ritenuti utili ai fini della 

verifica. Con il decreto di cui al comma 2 sono altresì disciplinate le forme e le modalità di attuazione 

delle predette verifiche preliminari, da concludere entro quindici giorni dalla trasmissione della 

documentazione di cui al primo periodo, del relativo scambio di informazioni e della partecipazione 

richiesta agli organi di cui all'articolo 8, comma 2, del medesimo decreto legislativo n. 231 del 2007.] 

5. Al titolare del visto per investitori è rilasciato, in conformità alle disposizioni del presente testo 

unico, un permesso di soggiorno biennale recante la dicitura "per investitori", revocabile anche prima 

della scadenza quando l'autorità amministrativa individuata con il decreto di cui al comma 2 comunica 

alla questura che lo straniero non ha effettuato l'investimento o la donazione di cui al comma 1 entro 

tre mesi dalla data di ingresso in Italia o ha dismesso l'investimento prima della scadenza del termine 

di due anni di cui al comma 1, lettere a) e b). 

5-bis. Il soggetto titolare del permesso di soggiorno per investitori esercita gli stessi diritti inerenti al 

permesso di soggiorno per lavoro autonomo di cui all'articolo 26, è esonerato dalla verifica della 

condizione di reciprocità di cui all'articolo 16 delle disposizioni sulla legge in generale premesse al 

codice civile e, per la durata complessiva di cinque anni a decorrere dal primo rilascio, è esonerato 

dall'obbligo della sottoscrizione dell'accordo di integrazione di cui all'articolo 4-bis e dagli obblighi 

inerenti alla continuità del soggiorno in Italia previsti dal regolamento di attuazione.  

6. Il permesso di soggiorno per investitori è rinnovabile per periodi ulteriori di tre anni, previa 

valutazione positiva, da parte dell'autorità amministrativa individuata con il decreto di cui al comma 

2, della documentazione comprovante che la somma di cui al comma 1 è stata interamente impiegata 

entro tre mesi dalla data di ingresso in Italia e che risulta ancora investita negli strumenti finanziari 

di cui al comma 1. 

7. Ai fini del rinnovo del permesso di soggiorno, l'autorità amministrativa individuata con il decreto 

di cui al comma 2, all'esito di una valutazione positiva della documentazione ricevuta, trasmette il 

nulla osta alla questura della provincia in cui il richiedente dimora, che provvede al rinnovo del 

permesso di soggiorno. 

8. Ai sensi dell'articolo 29, comma 4, è consentito l'ingresso, al seguito dello straniero detentore del 

visto per investitori, dei familiari con i quali è consentito il ricongiungimento ai sensi dello stesso 

articolo 29. Ai familiari è rilasciato un visto per motivi familiari ai sensi dell'articolo 30. 

9. Chiunque, nell'ambito della procedura di cui al presente articolo, esibisce o trasmette atti o 

documenti falsi, in tutto o in parte, ovvero fornisce dati e notizie non rispondenti al vero è punito con 

la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni. In relazione alla certificazione di cui al comma 2, lettera 
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c), del presente articolo, resta ferma l'applicabilità degli articoli 648-bis, 648-ter e 648-ter.1 del codice 

penale e dell'articolo 12-quinquies del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356. 

 

Art. 27 (Ingresso per lavoro in casi particolari) 

1. Al di fuori degli ingressi per lavoro di cui agli articoli precedenti, autorizzati nell'ambito delle quote 

di cui all'articolo 3, comma 4, il regolamento di attuazione disciplina particolari modalità e termini 

per il rilascio delle autorizzazioni al lavoro, dei visti di ingresso e dei permessi di soggiorno per lavoro 

subordinato, per ognuna delle seguenti categorie di lavoratori stranieri: 

a) dirigenti o personale altamente specializzato di società aventi sede o filiali in Italia ovvero di uffici 

di rappresentanza di società estere che abbiano la sede principale di attività nel territorio di uno Stato 

membro dell'Organizzazione mondiale del commercio, ovvero dirigenti di sedi principali in Italia di 

società italiane o di società di altro Stato membro dell'Unione europea; 

b) lettori universitari di scambio o di madre lingua; 

c) i professori universitari destinati a svolgere in Italia un incarico accademico;  

d) traduttori e interpreti; 

e) collaboratori familiari aventi regolarmente in corso all'estero da almeno un anno, rapporti di lavoro 

domestico a tempo pieno con cittadini italiani o di uno degli Stati membri dell'Unione europea 

residenti all'estero che si trasferiscono in Italia, per la prosecuzione del rapporto di lavoro domestico; 

f) persone che, autorizzate a soggiornare per motivi di formazione professionale, svolgano periodi 

temporanei di addestramento presso datori di lavoro italiani;  

[g) lavoratori alle dipendenze di organizzazioni o imprese operanti nel territorio italiano, che siano 

stati ammessi temporaneamente a domanda del datore di lavoro, per adempiere funzioni o compiti 

specifici, per un periodo limitato o determinato, tenuti a lasciare l'Italia quando tali compiti o funzioni 

siano terminati;  

h) lavoratori marittimi occupati nella misura e con le modalità stabilite nel regolamento di attuazione; 

i) lavoratori dipendenti regolarmente retribuiti da datori di lavoro, persone fisiche o giuridiche, 

residenti o aventi sede all'estero e da questi direttamente retribuiti, i quali siano temporaneamente 

trasferiti dall'estero presso persone fisiche o giuridiche, italiane o straniere, residenti in Italia, al fine 

di effettuare nel territorio italiano determinate prestazioni oggetto di contratto di appalto stipulato tra 

le predette persone fisiche o giuridiche residenti o aventi sede in Italia e quelle residenti o aventi sede 

all'estero, nel rispetto delle disposizioni dell'art. 1655 del codice civile e della legge 23 ottobre 1960, 

n. 1369, e delle norme internazionali e comunitarie; 

l) lavoratori occupati presso circhi o spettacoli viaggianti all'estero; 

m) personale artistico e tecnico per spettacoli lirici, teatrali, concertistici o di balletto; 

n) ballerini, artisti e musicisti da impiegare presso locali di intrattenimento; 

o) artisti da impiegare da enti musicali teatrali o cinematografici o da imprese radiofoniche o 

televisive, pubbliche o private, o da enti pubblici, nell'ambito di manifestazioni culturali o 

folcloristiche; 

p) stranieri che siano destinati a svolgere qualsiasi tipo di attività sportiva professionistica presso 

società sportive italiane ai sensi della legge 23 marzo 1981, n. 91; 

q) giornalisti corrispondenti ufficialmente accreditati in Italia e dipendenti regolarmente retribuiti da 

organi di stampa quotidiani o periodici, ovvero da emittenti radiofoniche o televisive straniere; 

r) persone che, secondo le norme di accordi internazionali in vigore per l'Italia, svolgono in Italia 

attività di ricerca o un lavoro occasionale nell'ambito di programmi di scambi di giovani o di mobilità 

di giovani o sono persone collocate "alla pari"; 

r-bis) infermieri professionali assunti presso strutture sanitarie pubbliche e private.  

1-bis. Nel caso in cui i lavoratori di cui alla lettera i) del comma 1 siano dipendenti regolarmente 

retribuiti dai datori di lavoro, persone fisiche o giuridiche, residenti o aventi sede in uno Stato membro 
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dell'Unione europea, il nulla osta al lavoro è sostituito da una comunicazione, da parte del 

committente, del contratto in base al quale la prestazione di servizi ha luogo, unitamente ad una 

dichiarazione del datore di lavoro contenente i nominativi dei lavoratori da distaccare e attestante la 

regolarità della loro situazione con riferimento alle condizioni di residenza e di lavoro nello Stato 

membro dell'Unione europea in cui ha sede il datore di lavoro. La comunicazione è presentata allo 

sportello unico della prefettura-ufficio territoriale del Governo, ai fini del rilascio del permesso di 

soggiorno.  

1-ter. Il nulla osta al lavoro per gli stranieri indicati al comma 1, lettere a) e c), è sostituito da una 

comunicazione da parte del datore di lavoro della proposta di contratto di soggiorno per lavoro 

subordinato, previsto dall'articolo 5-bis. La comunicazione è presentata con modalità informatiche 

allo sportello unico per l'immigrazione della prefettura - ufficio territoriale del Governo. Lo sportello 

unico trasmette la comunicazione al questore per la verifica della insussistenza di motivi ostativi 

all'ingresso dello straniero ai sensi dell'articolo 31, comma 1, del regolamento di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, e, ove nulla osti da parte del questore, la invia, 

con le medesime modalità informatiche, alla rappresentanza diplomatica o consolare per il rilascio 

del visto di ingresso. Entro otto giorni dall'ingresso in Italia lo straniero si reca presso lo sportello 

unico per l'immigrazione, unitamente al datore di lavoro, per la sottoscrizione del contratto di 

soggiorno e per la richiesta del permesso di soggiorno.  

1-quater. Le disposizioni di cui al comma 1-ter si applicano ai datori di lavoro che hanno sottoscritto 

con il Ministero dell'interno, sentito il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, un 

apposito protocollo di intesa, con cui i medesimi datori di lavoro garantiscono la capacità economica 

richiesta e l'osservanza delle prescrizioni del contratto collettivo di lavoro di categoria.  

1-quinquies. I medici e gli altri professionisti sanitari al seguito di delegazioni sportive, in occasione 

di manifestazioni agonistiche organizzate dal Comitato olimpico internazionale, dalle Federazioni 

sportive internazionali, dal Comitato olimpico nazionale italiano o da organismi, società ed 

associazioni sportive da essi riconosciuti o, nei casi individuati con decreto del Ministro della salute, 

di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con il Ministro degli affari esteri e con 

il Ministro dell'interno, al seguito di gruppi organizzati, sono autorizzati a svolgere la pertinente 

attività, in deroga alle norme sul riconoscimento dei titoli esteri, nei confronti dei componenti della 

rispettiva delegazione o gruppo organizzato e limitatamente al periodo di permanenza della 

delegazione o del gruppo. I professionisti sanitari cittadini di uno Stato membro dell'Unione europea 

godono del medesimo trattamento, ove più favorevole.  

2. In deroga alle disposizioni del presente testo unico i lavoratori extracomunitari dello spettacolo 

possono essere assunti alle dipendenze dei datori di lavoro per esigenze connesse alla realizzazione e 

produzione di spettacoli previa apposita autorizzazione rilasciata dall'ufficio speciale per il 

collocamento dei lavoratori dello spettacolo o sue sezioni periferiche che provvedono previo nulla 

osta provvisorio dell'autorità provinciale di pubblica sicurezza. L'autorizzazione è rilasciata, salvo 

che si tratti di personale artistico ovvero di personale da utilizzare per periodi non superiori a tre mesi, 

prima che il lavoratore extracomunitario entri nel territorio nazionale. I lavoratori extracomunitari 

autorizzati a svolgere attività lavorativa subordinata nel settore dello spettacolo non possono cambiare 

settore di attività né la qualifica di assunzione. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale 

determina le procedure e le modalità per il rilascio dell'autorizzazione prevista dal presente comma.  

3. Rimangono ferme le disposizioni che prevedono il possesso della cittadinanza italiana per lo 

svolgimento di determinate attività. 

4. Il regolamento di cui all'articolo 1 contiene altresì norme per l'attuazione delle convenzioni ed 

accordi internazionali in vigore relativamente all'ingresso e soggiorno dei lavoratori stranieri occupati 

alle dipendenze di rappresentanze diplomatiche o consolari o di enti di diritto internazionale aventi 

sede in Italia. 
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5. L'ingresso e il soggiorno dei lavoratori frontalieri non appartenenti all'Unione europea è 

disciplinato dalle disposizioni particolari previste negli accordi internazionali in vigore con gli Stati 

confinanti. 

5-bis. Con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, su proposta del Comitato olimpico 

nazionale italiano (CONI), sentiti i Ministri dell'interno e del lavoro e delle politiche sociali, è 

determinato il limite massimo annuale d'ingresso degli sportivi stranieri che svolgono attività sportiva 

a titolo professionistico o comunque retribuita, da ripartire tra le federazioni sportive nazionali. Tale 

ripartizione è effettuata dal CONI con delibera da sottoporre all'approvazione del Ministro vigilante. 

Con la stessa delibera sono stabiliti i criteri generali di assegnazione e di tesseramento per ogni 

stagione agonistica anche al fine di assicurare la tutela dei vivai giovanili. 

 

Art. 27-bis (Ingresso e soggiorno per volontariato) 

1. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'interno 

e degli affari esteri e della cooperazione internazionale, da emanarsi entro il 30 giugno di ogni anno, 

sentito il Consiglio nazionale del terzo settore, di cui all'articolo 59 del decreto legislativo 3 luglio 

2017, n. 117, è determinato il contingente annuale degli stranieri ammessi a partecipare a programmi 

di attività di volontariato di interesse generale e di utilità sociale ai sensi del presente testo unico. 2. 

Nell'ambito del contingente di cui al comma 1 è consentito l'ingresso e il soggiorno di cittadini 

stranieri di età compresa tra i 25 e i 35 anni per la partecipazione ad un programma di attività di 

volontariato di interesse generale e di utilità sociale, di cui all'articolo 5, comma 1 del decreto 

legislativo n. 117 del 2017, previo rilascio di apposito nulla osta, a seguito della verifica dei seguenti 

requisiti: 

a) appartenenza dell'organizzazione promotrice del programma di volontariato ad una delle seguenti 

categorie che svolgono attività senza scopo di lucro e di utilità sociale: 1) enti del Terzo settore iscritti 

al Registro unico del Terzo settore (RUN), di cui all'articolo 45 del decreto legislativo n. 117 del 

2017; 2) organizzazioni della società civile e altri soggetti iscritti nell'elenco di cui all'articolo 26, 

comma 3, della legge 11 agosto 2014, n. 125; 3) enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, in base alla 

legge 20 maggio 1985, n. 222, nonché enti civilmente riconosciuti in base alle leggi di approvazione 

di intese con le confessioni religiose ai sensi dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione; 

b) stipula di apposita convenzione fra lo straniero e l'organizzazione promotrice e responsabile del 

programma delle attività di volontariato di interesse generale e di utilità sociale, in cui siano 

specificate: 1) le attività assegnate al volontario; 2) le modalità di svolgimento delle attività di 

volontariato, nonché i giorni e le ore in cui sarà impegnato in dette attività; 3) le risorse stanziate per 

provvedere alle sue spese di viaggio, vitto, alloggio e denaro per piccole spese sostenute e 

documentate direttamente dal volontario per tutta la durata del soggiorno; 4) l'indicazione del 

percorso di formazione anche per quanto riguarda la conoscenza della lingua italiana; 

c) sottoscrizione obbligatoria da parte dell'organizzazione promotrice e responsabile del programma 

di volontariato di una polizza assicurativa per le spese relative all'assistenza sanitaria, alla 

responsabilità civile verso terzi e contro gli infortuni collegati all'attività di volontariato; 

d) assunzione della piena responsabilità per la copertura delle spese relative al soggiorno del 

volontario, per l'intero periodo di durata del programma stesso di volontariato, nonché per il viaggio 

di ingresso e ritorno. In conformità a quanto disposto dall'articolo 17 del decreto legislativo n. 117 

del 2017, l'attività del volontario impegnato nelle attività del programma di volontariato non può 

essere retribuita dall'ente promotore e responsabile del programma medesimo. Al volontario possono 

essere rimborsate soltanto le spese effettivamente sostenute e documentate per l'attività prestata, entro 

limiti massimi e alle condizioni preventivamente stabilite dall'ente medesimo. Sono in ogni caso 

vietati rimborsi spese di tipo forfettario.  

3. La domanda di nulla osta è presentata dalla organizzazione promotrice del programma di 

volontariato allo Sportello unico per l'immigrazione presso la Prefettura-Ufficio territoriale del 
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Governo competente per il luogo ove si svolge il medesimo programma di volontariato. Lo Sportello, 

acquisito dalla Questura il parere sulla insussistenza dei motivi ostativi all'ingresso dello straniero nel 

territorio nazionale e verificata l'esistenza dei requisiti di cui ai commi 1 e 2, rilascia entro 

quarantacinque giorni il nulla osta.  

4. Il nulla osta è trasmesso, in via telematica, dallo sportello unico per l'immigrazione, alle 

rappresentanze consolari all'estero, alle quali è richiesto il relativo visto di ingresso entro sei mesi dal 

rilascio del nulla osta. 

4-bis. Il nulla osta è rifiutato e, se già rilasciato, è revocato quando 

a) non sono rispettate le condizioni di cui ai commi 1, 2 e 3; 

b) i documenti presentati sono stati ottenuti in maniera fraudolenta o contraffatti; 

c) l'organizzazione o l'ente di cui al comma 2, lettera a), non ha rispettato i propri obblighi giuridici 

in materia di previdenza sociale, tassazione, diritti dei lavoratori, condizioni di lavoro o di impiego, 

previsti dalla normativa nazionale o dai contratti collettivi applicabili; 

d) l'organizzazione o l'ente di cui al comma 2, lettera a), è stata oggetto di sanzioni a causa di lavoro 

irregolare.  

4-ter. Nei casi di cui al comma 4-bis, lettere c) e d), la decisione di rifiuto o di revoca è adottata nel 

rispetto del principio di proporzionalità e tiene conto delle circostanze specifiche del caso. La revoca 

del nulla osta è comunicata in via telematica agli uffici consolari all'estero.  

5. Entro otto giorni lavorativi dall'ingresso nel territorio nazionale, il volontario dichiara la propria 

presenza allo sportello unico per l'immigrazione che ha rilasciato il nulla osta, ai fini dell'espletamento 

delle formalità occorrenti al rilascio del permesso di soggiorno ai sensi del presente testo unico. Il 

permesso di soggiorno, che reca la dicitura «volontario» è rilasciato dal questore, con le modalità di 

cui all'articolo 5, comma 8, entro quarantacinque giorni dall'espletamento delle formalità di cui al 

primo periodo, per la durata del programma di volontariato e di norma per un periodo non superiore 

ad un anno. In casi eccezionali, specificamente individuati nei programmi di volontariato e valutati 

sulla base di apposite direttive che saranno emanate dalle Amministrazioni interessate, il permesso 

può avere una durata superiore e comunque pari a quella del programma. In nessun caso il permesso 

di soggiorno, che non è rinnovabile nè convertibile in altra tipologia di permesso di soggiorno, può 

avere durata superiore a diciotto mesi.  

5-bis. Il permesso di soggiorno non è rilasciato o il suo rinnovo è rifiutato, ovvero, se già rilasciato, 

è revocato nei seguenti casi: 

a) è stato ottenuto in maniera fraudolenta o è stato falsificato o contraffatto; 

b) se risulta che il volontario non soddisfaceva o non soddisfa più le condizioni di ingresso e di 

soggiorno previste dal presente testo unico o se soggiorna per fini diversi da quelli per cui ha ottenuto 

il nulla osta ai sensi del presente articolo. 

6. Il periodo di durata del permesso di soggiorno rilasciato ai sensi della presente disposizione non è 

computabile ai fini del rilascio del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo di 

cui all'articolo 9-bis.  

6-bis. La documentazione e le informazioni relative alla sussistenza delle condizioni di cui al presente 

articolo sono fornite in lingua italiana. 

 

TITOLO IV 

 

DIRITTO ALL'UNITA' FAMILIARE E TUTELA DEI MINORI 

 

Art. 28 (Diritto all'unità familiare) 

1. Il diritto a mantenere o a riacquistare l'unità familiare nei confronti dei familiari stranieri è 

riconosciuto, alle condizioni previste dal presente testo unico, agli stranieri titolari di carta di 
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soggiorno o di permesso di soggiorno di durata non inferiore a un anno rilasciato per motivi di lavoro 

subordinato o autonomo, ovvero per asilo, per studio, per motivi religiosi o per motivi familiari. (357) 

2. Ai familiari stranieri di cittadini italiani o di uno Stato membro dell'Unione Europea continuano ad 

applicarsi le disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 1965, n. 1656, fatte 

salve quelle più favorevoli del presente testo unico o del regolamento di attuazione. 

3. In tutti i procedimenti amministrativi e giurisdizionali finalizzati a dare attuazione al diritto all'unità 

familiare e riguardanti i minori, deve essere preso in considerazione con carattere di priorità il 

superiore interesse del fanciullo, conformemente a quanto previsto dall'articolo 3, comma 1, della 

Convenzione sui diritti del fanciullo del 20 novembre 1989, ratificata e resa esecutiva ai sensi della 

legge 27 maggio 1991, n. 176. 

 

Art. 29 (Ricongiungimento familiare) 

1. Lo straniero può chiedere il ricongiungimento per i seguenti familiari: 

a) coniuge non legalmente separato e di età non inferiore ai diciotto anni; 

b) figli minori, anche del coniuge o nati fuori del matrimonio, non coniugati, a condizione che l'altro 

genitore, qualora esistente, abbia dato il suo consenso; 

c) figli maggiorenni a carico, qualora per ragioni oggettive non possano provvedere alle proprie 

indispensabili esigenze di vita in ragione del loro stato di salute che comporti invalidità totale; 

d) genitori a carico, qualora non abbiano altri figli nel Paese di origine o di provenienza, ovvero 

genitori ultrasessantacinquenni, qualora gli altri figli siano impossibilitati al loro sostentamento per 

documentati, gravi motivi di salute.  

1-bis. Ove gli stati di cui al comma 1, lettere b), c) e d), non possano essere documentati in modo 

certo mediante certificati o attestazioni rilasciati da competenti autorità straniere, in ragione della 

mancanza di una autorità riconosciuta o comunque quando sussistano fondati dubbi sulla autenticità 

della predetta documentazione, le rappresentanze diplomatiche o consolari provvedono al rilascio di 

certificazioni, ai sensi dell'articolo 49 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 

200, sulla base dell'esame del DNA (acido desossiribonucleico), effettuato a spese degli interessati. 

1-ter. Non è consentito il ricongiungimento dei familiari di cui alle lettere a) e d) del comma 1, quando 

il familiare di cui si chiede il ricongiungimento è coniugato con un cittadino straniero regolarmente 

soggiornante con altro coniuge nel territorio nazionale.  

2. Ai fini del ricongiungimento si considerano minori i figli di età inferiore a diciotto anni al momento 

della presentazione dell'istanza di ricongiungimento. I minori adottati o affidati o sottoposti a tutela 

sono equiparati ai figli. 

3. Salvo quanto previsto dall'articolo 29-bis, lo straniero che richiede il ricongiungimento deve 

dimostrare la disponibilità: 

a) di un alloggio conforme ai requisiti igienico-sanitari, nonché di idoneità abitativa, accertati dai 

competenti uffici comunali. Nel caso di un figlio di età inferiore agli anni quattordici al seguito di 

uno dei genitori, è sufficiente il consenso del titolare dell'alloggio nel quale il minore effettivamente 

dimorerà.  

b) di un reddito minimo annuo derivante da fonti lecite non inferiore all'importo annuo dell'assegno 

sociale aumentato della metà dell'importo dell'assegno sociale per ogni familiare da ricongiungere. 

Per il ricongiungimento di due o più figli di età inferiore agli anni quattordici è richiesto, in ogni caso, 

un reddito non inferiore al doppio dell'importo annuo dell'assegno sociale. Ai fini della 

determinazione del reddito si tiene conto anche del reddito annuo complessivo dei familiari 

conviventi con il richiedente;  

b-bis) di una assicurazione sanitaria o di altro titolo idoneo, a garantire la copertura di tutti i rischi nel 

territorio nazionale a favore dell'ascendente ultrasessantacinquenne ovvero della sua iscrizione al 

Servizio sanitario nazionale, previo pagamento di un contributo il cui importo è da determinarsi con 

decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
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dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro il 30 ottobre 2008 e da aggiornarsi con cadenza 

biennale, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 

autonome di Trento e di Bolzano.  

4. E' consentito l'ingresso, al seguito dello straniero titolare di carta di soggiorno o di un visto di 

ingresso per lavoro subordinato relativo a contratto di durata non inferiore a un anno, o per lavoro 

autonomo non occasionale, ovvero per studio o per motivi religiosi, dei familiari con i quali è 

possibile attuare il ricongiungimento, a condizione che ricorrano i requisiti di disponibilità di alloggio 

e di reddito di cui al comma 3. 

5. Salvo quanto disposto dall'articolo 4, comma 6, è consentito l'ingresso per ricongiungimento al 

figlio minore, già regolarmente soggiornante in Italia con l'altro genitore, del genitore naturale che 

dimostri il possesso dei requisiti di disponibilità di alloggio e di reddito di cui al comma 3. Ai fini 

della sussistenza di tali requisiti si tiene conto del possesso di tali requisiti da parte dell'altro genitore. 

6. Al familiare autorizzato all'ingresso ovvero alla permanenza sul territorio nazionale ai sensi 

dell'articolo 31, comma 3, è rilasciato, in deroga a quanto previsto dall'articolo 5, comma 3-bis, un 

permesso per assistenza minore, rinnovabile, di durata corrispondente a quella stabilita dal Tribunale 

per i minorenni. Il permesso di soggiorno consente di svolgere attività lavorativa ma non può essere 

convertito in permesso per motivi di lavoro. 

7. La domanda di nulla osta al ricongiungimento familiare, corredata della documentazione relativa 

ai requisiti di cui al comma 3, è inviata, con modalità informatiche, allo Sportello unico per 

l'immigrazione presso la prefettura - ufficio territoriale del Governo competente per il luogo di dimora 

del richiedente, il quale, con le stesse modalità, ne rilascia ricevuta. L'ufficio, acquisito dalla questura 

il parere sulla insussistenza dei motivi ostativi all'ingresso dello straniero nel territorio nazionale, di 

cui all'articolo 4, comma 3, ultimo periodo, e verificata l'esistenza dei requisiti di cui al comma 3, 

rilascia il nulla osta ovvero un provvedimento di diniego dello stesso. Il rilascio del visto nei confronti 

del familiare per il quale è stato rilasciato il predetto nulla osta è subordinato all'effettivo accertamento 

dell'autenticità, da parte dell'autorità consolare italiana, della documentazione comprovante i 

presupposti di parentela, coniugio, minore età o stato di salute.  

8. Il nulla osta al ricongiungimento familiare è rilasciato entro novanta giorni dalla richiesta.  

9. La richiesta di ricongiungimento familiare è respinta se è accertato che il matrimonio o l'adozione 

hanno avuto luogo allo scopo esclusivo di consentire all'interessato di entrare o soggiornare nel 

territorio dello Stato. 

10. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano: 

a) quando il soggiornante chiede il riconoscimento dello status di rifugiato e la sua domanda non è 

ancora stata oggetto di una decisione definitiva; 

b) agli stranieri destinatari delle misure di protezione temporanea, disposte ai sensi del decreto 

legislativo 7 aprile 2003, n. 85, ovvero delle misure di cui agli articoli 20 e 20-bis; (369) 

[c) nelle ipotesi di cui all'articolo 5, comma 6. 

 

Art. 29-bis (Ricongiungimento familiare dei rifugiati) 

1. Lo straniero al quale è stato riconosciuto lo status di rifugiato può richiedere il ricongiungimento 

familiare per le medesime categorie di familiari e con la stessa procedura di cui all'articolo 29. Non 

si applicano, in tal caso, le disposizioni di cui all'articolo 29, comma 3. 

2. Qualora un rifugiato non possa fornire documenti ufficiali che provino i suoi vincoli familiari, in 

ragione del suo status, ovvero della mancanza di un'autorità riconosciuta o della presunta 

inaffidabilità dei documenti rilasciati dall'autorità locale, rilevata anche in sede di cooperazione 

consolare Schengen locale, ai sensi della decisione del Consiglio europeo del 22 dicembre 2003, le 

rappresentanze diplomatiche o consolari provvedono al rilascio di certificazioni, ai sensi dell'articolo 

49 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 200, sulla base delle verifiche 

ritenute necessarie, effettuate a spese degli interessati. Può essere fatto ricorso, altresì, ad altri mezzi 
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atti a provare l'esistenza del vincolo familiare, tra cui elementi tratti da documenti rilasciati dagli 

organismi internazionali ritenuti idonei dal Ministero degli affari esteri. Il rigetto della domanda non 

può essere motivato unicamente dall'assenza di documenti probatori. 

3. Se il rifugiato è un minore non accompagnato, è consentito l'ingresso ed il soggiorno, ai fini del 

ricongiungimento, degli ascendenti diretti di primo grado. 

 

Art. 30 (Permesso di soggiorno per motivi familiari) 

1. Fatti salvi i casi di rilascio o di rinnovo della carta di soggiorno, il permesso di soggiorno per motivi 

familiari è rilasciato: 

a) allo straniero che ha fatto ingresso in Italia con visto di ingresso per ricongiungimento familiare, 

ovvero con visto di ingresso al seguito del proprio familiare nei casi previsti dall'articolo 29, ovvero 

con visto di ingresso per ricongiungimento al figlio minore; 

b) agli stranieri regolarmente soggiornanti ad altro titolo da almeno un anno che abbiano contratto 

matrimonio nel territorio dello Stato con cittadini italiani o di uno Stato membro dell'Unione europea, 

ovvero con cittadini stranieri regolarmente soggiornanti; 

c) al familiare straniero regolarmente soggiornante, in possesso dei requisiti per il ricongiungimento 

con il cittadino italiano o di uno Stato membro dell'Unione europea residenti in Italia, ovvero con 

straniero regolarmente soggiornante in Italia. In tal caso il permesso del familiare è convertito in 

permesso di soggiorno per motivi familiari. La conversione può essere richiesta entro un anno dalla 

data di scadenza del titolo di soggiorno originariamente posseduto dal familiare. Qualora detto 

cittadino sia un rifugiato si prescinde dal possesso di un valido permesso di soggiorno da parte del 

familiare; 

d) al genitore straniero, anche naturale, di minore italiano residente in Italia. In tal caso il permesso 

di soggiorno per motivi familiari è rilasciato anche a prescindere dal possesso di un valido titolo di 

soggiorno, a condizione che il genitore richiedente non sia stato privato della responsabilità 

genitoriale secondo la legge italiana. 

1-bis. Il permesso di soggiorno nei casi di cui al comma 1, lettera b), è immediatamente revocato 

qualora sia accertato che al matrimonio non è seguita l'effettiva convivenza salvo che dal matrimonio 

sia nata prole. La richiesta di rilascio o di rinnovo del permesso di soggiorno dello straniero di cui al 

comma 1, lettera a), è rigettata e il permesso di soggiorno è revocato se è accertato che il matrimonio 

o l'adozione hanno avuto luogo allo scopo esclusivo di permettere all'interessato di soggiornare nel 

territorio dello Stato.  

2. Il permesso di soggiorno per motivi familiari consente l'accesso ai servizi assistenziali, l'iscrizione 

a corsi di studio o di formazione professionale, l'iscrizione nelle liste di collocamento, lo svolgimento 

di lavoro subordinato o autonomo, fermi i requisiti minimi di età per lo svolgimento di attività di 

lavoro. 

3. Il permesso di soggiorno per motivi familiari ha la stessa durata del permesso di soggiorno del 

familiare straniero in possesso dei requisiti per il ricongiungimento ai sensi dell'articolo 29 ed è 

rinnovabile insieme con quest'ultimo. 

[4. Allo straniero che effettua il ricongiungimento con il cittadino italiano o di uno Stato membro 

dell'Unione europea è rilasciata una carta di soggiorno.] 

5. In caso di morte del familiare in possesso dei requisiti per il ricongiungimento e in caso di 

separazione legale o di scioglimento del matrimonio o, per il figlio che non possa ottenere la carta di 

soggiorno, al compimento del diciottesimo anno di età, il permesso di soggiorno può essere convertito 

in permesso per lavoro subordinato, per lavoro autonomo o per studio, fermi i requisiti minimi di età 

per lo svolgimento di attività di lavoro.  

6. Contro il diniego del nulla osta al ricongiungimento familiare e del permesso di soggiorno per 

motivi familiari, nonché contro gli altri provvedimenti dell'autorità amministrativa in materia di 
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diritto all'unità familiare, l'interessato può proporre opposizione all'autorità giudiziaria ordinaria. 

L'opposizione è disciplinata dall'articolo 20 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150. 

 

Art. 31 (Disposizioni a favore dei minori) 

1. Il figlio minore dello straniero con questo convivente e regolarmente soggiornante segue la 

condizione giuridica del genitore con il quale convive ovvero la più favorevole tra quelle dei genitori 

con cui convive. Il minore che risulta affidato ai sensi dell'articolo 4 della legge 4 maggio 1983, n. 

184, segue la condizione giuridica dello straniero al quale è affidato, se più favorevole. Al minore è 

rilasciato un permesso di soggiorno per motivi familiari valido fino al compimento della maggiore 

età ovvero un permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo ai sensi dell'articolo 9. 

L'assenza occasionale e temporanea dal territorio dello Stato non esclude il requisito della 

convivenza.  

[2. Al compimento del quattordicesimo anno di età al minore iscritto nel permesso di soggiorno o 

nella carta di soggiorno del genitore ovvero dello straniero affidatario è rilasciato un permesso di 

soggiorno per motivi familiari valido fino al compimento della maggiore età, ovvero una carta di 

soggiorno.] 

3. Il Tribunale per i minorenni, per gravi motivi connessi con lo sviluppo psicofisico e tenuto conto 

dell'età e delle condizioni di salute del minore che si trova nel territorio italiano, può autorizzare 

l'ingresso o la permanenza del familiare, per un periodo di tempo determinato, anche in deroga alle 

altre disposizioni del presente testo unico. L'autorizzazione è revocata quando vengono a cessare i 

gravi motivi che ne giustificavano il rilascio o per attività del familiare incompatibili con le esigenze 

del minore o con la permanenza in Italia. I provvedimenti sono comunicati alla rappresentanza 

diplomatica o consolare e al questore per gli adempimenti di rispettiva competenza. 

4. Qualora ai sensi del presente testo unico debba essere disposta l'espulsione di un minore straniero 

il provvedimento è adottato, a condizione comunque che il provvedimento stesso non comporti un 

rischio di danni gravi per il minore, su richiesta del questore, dal Tribunale per i minorenni. Il 

Tribunale per i minorenni decide tempestivamente e comunque non oltre trenta giorni. 

 

Art. 32 (Disposizioni concernenti minori affidati al compimento della maggiore età) 

1. Al compimento della maggiore età, allo straniero nei cui confronti sono state applicate le 

disposizioni di cui all'articolo 31, comma 1, e, fermo restando quanto previsto dal comma 1-bis, ai 

minori che sono stati affidati ai sensi dell'articolo 2 della legge 4 maggio 1983, n. 184, può essere 

rilasciato un permesso di soggiorno per motivi di studio di accesso al lavoro, di lavoro subordinato o 

autonomo, per esigenze sanitarie o di cura. Il permesso di soggiorno per accesso al lavoro prescinde 

dal possesso dei requisiti di cui all'articolo 23.  

1-bis. Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 può essere rilasciato per motivi di studio, di accesso 

al lavoro ovvero di lavoro subordinato o autonomo, al compimento della maggiore età, ai minori 

stranieri non accompagnati, affidati ai sensi dell'articolo 2 della legge 4 maggio 1983, n. 184, ovvero 

sottoposti a tutela, previo parere positivo del Comitato per i minori stranieri di cui all'articolo 33 del 

presente testo unico, ovvero ai minori stranieri non accompagnati che siano stati ammessi per un 

periodo non inferiore a due anni in un progetto di integrazione sociale e civile gestito da un ente 

pubblico o privato che abbia rappresentanza nazionale e che comunque sia iscritto nel registro istituito 

presso la Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell'articolo 52 del decreto del Presidente della 

Repubblica 31 agosto 1999, n. 394. Il mancato rilascio del parere richiesto non può legittimare il 

rifiuto del rinnovo del permesso di soggiorno. Si applica l'articolo 20, commi 1, 2 e 3, della legge 7 

agosto 1990, n. 241.  

1-ter. L'ente gestore dei progetti deve garantire e provare con idonea documentazione, al momento 

del compimento della maggiore età del minore straniero di cui al comma 1-bis, che l'interessato si 

trova sul territorio nazionale da non meno di tre anni, che ha seguito il progetto per non meno di due 
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anni, ha la disponibilità di un alloggio e frequenta corsi di studio ovvero svolge attività lavorativa 

retribuita nelle forme e con le modalità previste dalla legge italiana, ovvero è in possesso di contratto 

di lavoro anche se non ancora iniziato.  

1-quater. Il numero dei permessi di soggiorno rilasciati ai sensi del presente articolo è portato in 

detrazione dalle quote di ingresso definite annualmente nei decreti di cui all'articolo 3, comma 4. 

 

Art. 33 (Comitato per i minori stranieri) 

1. Al fine di vigilare sulle modalità di soggiorno dei minori stranieri temporaneamente ammessi sul 

territorio dello Stato e di coordinare le attività delle amministrazioni interessate è istituito, senza 

ulteriori oneri a carico del bilancio dello Stato, un Comitato presso la Presidenza del Consiglio dei 

ministri composto da rappresentanti dei Ministeri degli affari esteri, dell'interno e di grazia e giustizia, 

del Dipartimento per gli affari sociali della Presidenza del Consiglio dei ministri, nonché da due 

rappresentanti dell'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), da un rappresentante 

dell'Unione province d'Italia (UPI) e da due rappresentanti di organizzazioni maggiormente 

rappresentative operanti nel settore dei problemi della famiglia. 

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro da lui delegato, sentiti i 

Ministri degli affari esteri, dell'interno e di grazia e giustizia, sono definiti i compiti del Comitato di 

cui al comma 1, concernenti la tutela dei diritti dei minori stranieri in conformità alle previsioni della 

Convenzione sui diritti del fanciullo del 20 novembre 1989, ratificata e resa esecutiva ai sensi della 

legge 27 maggio 1991, n. 176. In particolare sono stabilite: 

a) le regole e le modalità per l'ingresso ed il soggiorno nel territorio dello Stato dei minori stranieri in 

età superiore a sei anni, che entrano in Italia nell'ambito di programmi solidaristici di accoglienza 

temporanea promossi da enti, associazioni o famiglie italiane, nonché per l'affidamento temporaneo 

e per il rimpatrio dei medesimi; 

b) le modalità di accoglienza dei minori stranieri non accompagnati presenti nel territorio dello Stato, 

nell'ambito delle attività dei servizi sociali degli enti locali e i compiti di impulso e di raccordo del 

Comitato di cui al comma 1 con le amministrazioni interessate ai fini dell'accoglienza, del rimpatrio 

assistito e del ricongiungimento del minore con la sua famiglia nel Paese d'origine o in un Paese terzo.  

2-bis. Il provvedimento di rimpatrio del minore straniero non accompagnato per le finalità di cui al 

comma 2, è adottato dal tribunale per i minorenni competente.  

4. All'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo si provvede nei limiti delle 

risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o 

maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 

TITOLO V 

 

DISPOSIZIONI IN MATERIA SANITARIA, NONCHE' DI 

ISTRUZIONE, ALLOGGIO, PARTECIPAZIONE ALLA VITA 

PUBBLICA E INTEGRAZIONE SOCIALE. 

CAPO I 

DISPOSIZIONI IN MATERIA SANITARIA 

 

Art. 34 (Assistenza per gli stranieri iscritti al Servizio sanitario nazionale) 

1. Hanno l'obbligo di iscrizione al servizio sanitario nazionale e hanno parità di trattamento e piena 

uguaglianza di diritti e doveri rispetto ai cittadini italiani per quanto attiene all'obbligo contributivo, 

all'assistenza erogata in Italia dal servizio sanitario nazionale e alla sua validità temporale: 

a) gli stranieri regolarmente soggiornanti che abbiano in corso regolari attività di lavoro subordinato 

o di lavoro autonomo o siano iscritti nelle liste di collocamento; 
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b) gli stranieri regolarmente soggiornanti o che abbiano chiesto il rinnovo del titolo di soggiorno, per 

lavoro subordinato, per lavoro autonomo, per motivi familiari, per asilo, per protezione sussidiaria, 

per casi speciali, per protezione speciale, per cure mediche ai sensi dell'articolo 19, comma 2, lettera 

d-bis), per richiesta di asilo, per attesa adozione, per affidamento, per acquisto della cittadinanza;  

b-bis) i minori stranieri non accompagnati, anche nelle more del rilascio del permesso di soggiorno, 

a seguito delle segnalazioni di legge dopo il loro ritrovamento nel territorio nazionale. 

2. L'assistenza sanitaria spetta altresì ai familiari a carico regolarmente soggiornanti. Nelle more 

dell'iscrizione al servizio sanitario nazionale ai minori figli di stranieri iscritti al servizio sanitario 

nazionale è assicurato fin dalla nascita il medesimo trattamento dei minori iscritti. 

3. Lo straniero regolarmente soggiornante, non rientrante tra le categorie indicate nei commi 1 e 2 è 

tenuto ad assicurarsi contro il rischio di malattie, infortunio e maternità mediante stipula di apposita 

polizza assicurativa con un istituto assicurativo italiano o straniero, valida sul territorio nazionale, 

ovvero mediante iscrizione al servizio sanitario nazionale valida anche per i familiari a carico. Per 

l'iscrizione al servizio sanitario nazionale deve essere corrisposto a titolo di partecipazione alle spese 

un contributo annuale, di importo percentuale pari a quello previsto per i cittadini italiani, sul reddito 

complessivo conseguito nell'anno precedente in Italia e all'estero. L'ammontare del contributo è 

determinato con decreto del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio 

e della programmazione economica e non può essere inferiore al contributo minimo previsto dalle 

norme vigenti. 

4. L'iscrizione volontaria al servizio sanitario nazionale può essere altresì richiesta: 

a) dagli stranieri soggiornanti in Italia titolari di permesso di soggiorno per motivi di studio; 

b) dagli stranieri regolarmente soggiornanti collocati alla pari, ai sensi dell'accordo europeo sul 

collocamento alla pari, adottato a Strasburgo il 24 novembre 1969, ratificato e reso esecutivo ai sensi 

della legge 18 maggio 1973 n.304. 

5. I soggetti di cui al comma 4 sono tenuti a corrispondere per l'iscrizione al servizio sanitario 

nazionale, a titolo di partecipazione alla spesa, un contributo annuale forfettario negli importi e 

secondo le modalità previsti dal decreto di cui al comma 3. 

6. Il contributo per gli stranieri indicati al comma 4, lettere a) e b) non è valido per i familiari a carico. 

7. Lo straniero assicurato al servizio sanitario nazionale è iscritto nella azienda sanitaria locale del 

comune in cui dimora secondo le modalità previste dal regolamento di attuazione. 

 

Art. 35 (Assistenza sanitaria per gli stranieri non iscritti al Servizio sanitario nazionale) 

1. Per le prestazioni sanitarie erogate ai cittadini stranieri non iscritti al servizio sanitario nazionale 

devono essere corrisposte, dai soggetti tenuti al pagamento di tali prestazioni, le tariffe determinate 

dalle regioni e province autonome ai sensi dell'articolo 8, commi 5 e 7, del decreto legislativo 30 

dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni. 

2. Restano salve le norme che disciplinano l'assistenza sanitaria ai cittadini stranieri in Italia in base 

a trattati e accordi internazionali bilaterali o multilaterali di reciprocità sottoscritti dall'Italia. 

3. Ai cittadini stranieri presenti sul territorio nazionale, non in regola con le norme relative all'ingresso 

ed al soggiorno, sono assicurate, nei presidi pubblici ed accreditati, le cure ambulatoriali ed 

ospedaliere urgenti o comunque essenziali, ancorché continuative, per malattia ed infortunio e sono 

estesi i programmi di medicina preventiva a salvaguardia della salute individuale e collettiva. Sono, 

in particolare garantiti: 

a) la tutela sociale della gravidanza e della maternità, a parità di trattamento con le cittadine italiane, 

ai sensi delle leggi 29 luglio 1975, n. 405, e 22 maggio 1978, n. 194, e del decreto del Ministro della 

sanità 6 marzo 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 87 del 13 aprile 1995, a parità di 

trattamento con i cittadini italiani; 

b) la tutela della salute del minore in esecuzione della Convenzione sui diritti del fanciullo del 20 

novembre 1989, ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 27 maggio 1991, n. 176; 
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c) le vaccinazioni secondo la normativa e nell'ambito di interventi di campagne di prevenzione 

collettiva autorizzati dalle regioni; 

d) gli interventi di profilassi internazionale; 

e) la profilassi, la diagnosi e la cura delle malattie infettive ed eventuale bonifica dei relativi focolai. 

4. Le prestazioni di cui al comma 3 sono erogate senza oneri a carico dei richiedenti qualora privi di 

risorse economiche sufficienti, fatte salve le quote di partecipazione alla spesa a parità con i cittadini 

italiani. 

5. L'accesso alle strutture sanitarie da parte dello straniero non in regola con le norme sul soggiorno 

non può comportare alcun tipo di segnalazione all'autorità, salvo i casi in cui sia obbligatorio il referto, 

a parità di condizioni con il cittadino italiano. 

6. Fermo restando il finanziamento delle prestazioni ospedaliere urgenti o comunque essenziali a 

carico del Ministero dell'interno, agli oneri recati dalle rimanenti prestazioni contemplate nel comma 

3, nei confronti degli stranieri privi di risorse economiche sufficienti, si provvede nell'ambito delle 

disponibilità del Fondo sanitario nazionale, con corrispondente riduzione dei programmi riferiti agli 

interventi di emergenza. 

 

Art. 36 (Ingresso e soggiorno per cure mediche) 

1. Lo straniero che intende ricevere cure mediche in Italia e l'eventuale accompagnatore possono 

ottenere uno specifico visto di ingresso ed il relativo permesso di soggiorno. A tale fine gli interessati 

devono presentare una dichiarazione della struttura sanitaria italiana prescelta che indichi il tipo di 

cura, la data di inizio della stessa e la durata presunta del trattamento terapeutico, devono attestare 

l'avvenuto deposito di una somma a titolo cauzionale, tenendo conto del costo presumibile delle 

prestazioni sanitarie richieste, secondo modalità stabilite dal regolamento di attuazione, nonché 

documentare la disponibilità in Italia di vitto e alloggio per l'accompagnatore e per il periodo di 

convalescenza dell'interessato. La domanda di rilascio del visto o di rilascio o rinnovo del permesso 

può anche essere presentata da un familiare o da chiunque altro vi abbia interesse. 

2. Il trasferimento per cure in Italia con rilascio di permesso di soggiorno per cure mediche è altresì 

consentito nell'ambito di programmi umanitari definiti ai sensi dell'articolo 12, comma 2, lettera c), 

del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, come modificato dal decreto legislativo 7 dicembre 

1993, n. 517, previa autorizzazione del Ministero della sanità, d'intesa con il Ministero degli affari 

esteri. Le aziende sanitarie locali e le aziende ospedaliere, tramite le regioni, sono rimborsate delle 

spese sostenute che fanno carico al fondo sanitario nazionale. 

3. Il permesso di soggiorno per cure mediche ha una durata pari alla durata presunta del trattamento 

terapeutico, è rinnovabile finché durano le necessità terapeutiche documentate e consente lo 

svolgimento di attività lavorativa.  

4. Sono fatte salve le disposizioni in materia di profilassi internazionale. 

 

CAPO II 

 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ISTRUZIONE 

E DIRITTO ALLO STUDIO E PROFESSIONE 

 

Art. 37 (Attività professionali) 

1. Agli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia, in possesso dei titoli professionali legalmente 

riconosciuti in Italia abilitanti all'esercizio delle professioni, è consentita, in deroga alle disposizioni 

che prevedono il requisito della cittadinanza italiana, entro un anno dalla data di entrata in vigore 

dalla legge 6 marzo 1998, n. 40, l'iscrizione agli Ordini o Collegi professionali o, nel caso di 

professioni sprovviste di albi, l'iscrizione in elenchi speciali da istituire presso i Ministeri competenti, 

secondo quanto previsto dal regolamento di attuazione. L'iscrizione ai predetti albi o elenchi è 
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condizione necessaria per l'esercizio delle professioni anche con rapporto di lavoro subordinato. Non 

possono usufruire della deroga gli stranieri che sono stati ammessi in soprannumero ai corsi di 

diploma, di laurea o di specializzazione, salvo autorizzazione del Governo dello Stato di 

appartenenza. 

2. Le modalità, le condizioni ed i limiti temporali per l'autorizzazione all'esercizio delle professioni e 

per il riconoscimento dei relativi titoli abilitanti non ancora riconosciuti in Italia sono stabiliti con il 

regolamento di attuazione. Le disposizioni per il riconoscimento dei titoli saranno definite dai 

Ministri competenti, di concerto con il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e 

tecnologica, sentiti gli Ordini professionali e le associazioni di categoria interessate. 

3. Gli stranieri di cui al comma 1, a decorrere dalla scadenza del termine ivi previsto, possono 

iscriversi agli Ordini, Collegi ed elenchi speciali nell'ambito delle quote definite a norma dell'articolo 

3, comma 4, e secondo percentuali massime di impiego definite in conformità ai criteri stabiliti dal 

regolamento di attuazione. 

4. In caso di lavoro subordinato, è garantita la parità di trattamento retributivo e previdenziale con i 

cittadini italiani. 

 

Art. 38 (Istruzione degli stranieri. Educazione interculturale) 

1. I minori stranieri presenti sul territorio sono soggetti all'obbligo scolastico; ad essi si applicano 

tutte le disposizioni vigenti in materia di diritto all'istruzione, di accesso ai servizi educativi, di 

partecipazione alla vita della comunità scolastica. 

2. L'effettività del diritto allo studio è garantita dallo Stato, dalle Regioni e dagli enti locali anche 

mediante l'attivazione di appositi corsi ed iniziative per l'apprendimento della lingua italiana. 

3. La comunità scolastica accoglie le differenze linguistiche e culturali come valore da porre a 

fondamento del rispetto reciproco, dello scambio tra le culture e della tolleranza; a tale fine promuove 

e favorisce iniziative volte alla accoglienza, alla tutela della cultura e della lingua d'origine e alla 

realizzazione di attività interculturali comuni. 

4. Le iniziative e le attività di cui al comma 3 sono realizzate sulla base di una rilevazione dei bisogni 

locali e di una programmazione territoriale integrata, anche in convenzione con le associazioni degli 

stranieri, con le rappresentanze diplomatiche o consolari dei Paesi di appartenenza e con le 

organizzazioni di volontariato. 

5. Le istituzioni scolastiche, nel quadro di una programmazione territoriale degli interventi, anche 

sulla base di convenzioni con le Regioni e gli enti locali, promuovono: 

a) l'accoglienza degli stranieri adulti regolarmente soggiornanti mediante l'attivazione di corsi di 

alfabetizzazione nelle scuole elementari e medie; 

b) la realizzazione di un'offerta culturale valida per gli stranieri adulti regolarmente soggiornanti che 

intendano conseguire il titolo di studio della scuola dell'obbligo; 

c) la predisposizione di percorsi integrativi degli studi sostenuti nel paese di provenienza al fine del 

conseguimento del titolo dell'obbligo o del diploma di scuola secondaria superiore; 

d) la realizzazione ed attuazione di corsi di lingua italiana; 

e) la realizzazione di corsi di formazione anche nel quadro di accordi di collaborazione internazionale 

in vigore per l'Italia. 

6. Le regioni, anche attraverso altri enti locali, promuovono programmi culturali per i diversi gruppi 

nazionali, anche mediante corsi effettuati presso le scuole superiori o istituti universitari. 

Analogamente a quanto disposto per i figli dei lavoratori comunitari e per i figli degli emigrati italiani 

che tornano in Italia, sono attuati specifici insegnamenti integrativi, nella lingua e cultura di origine. 

7. Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 

sono dettate le disposizioni di attuazione del presente capo, con specifica indicazione: 

a) delle modalità di realizzazione di specifici progetti nazionali e locali, con particolare riferimento 

all'attivazione di corsi intensivi di lingua italiana nonché dei corsi di formazione ed aggiornamento 
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del personale ispettivo, direttivo e docente delle scuole di ogni ordine e grado e dei criteri per 

l'adattamento dei programmi di insegnamento; 

b) dei criteri per il riconoscimento dei titoli di studio e degli studi effettuati nei paesi di provenienza 

ai fini dell'inserimento scolastico, nonché dei criteri e delle modalità di comunicazione con le famiglie 

degli alunni stranieri, anche con l'ausilio di mediatori culturali qualificati; 

c) dei criteri per l'iscrizione e l'inserimento nelle classi degli stranieri provenienti dall'estero, per la 

ripartizione degli alunni stranieri nelle classi e per l'attivazione di specifiche attività di sostegno 

linguistico; 

d) dei criteri per la stipula delle convenzioni di cui ai commi 4 e 5. 

 

Art. 38-bis (Disposizioni in materia di soggiorni di breve durata per gli studenti delle filiazioni 

in Italia di università e istituti superiori di insegnamento a livello universitario stranieri) 

1. Le disposizioni della legge 28 maggio 2007, n. 68, si applicano agli studenti delle filiazioni in Italia 

di università e istituti superiori di insegnamento a livello universitario di cui all'articolo 2 della legge 

14 gennaio 1999, n. 4, nel caso in cui il soggiorno in Italia dei predetti studenti non sia superiore a 

centocinquanta giorni. Si applicano le disposizioni dell'articolo 6, comma 8, del presente testo unico. 

2. Nei casi di cui al comma 1, la dichiarazione di presenza è accompagnata da una dichiarazione di 

garanzia del legale rappresentante della filiazione o di un suo delegato, che si obbliga a comunicare 

entro quarantotto ore al questore territorialmente competente ogni variazione relativa alla presenza 

dello studente durante il suo soggiorno per motivi di studio. Le violazioni delle disposizioni del 

presente comma sono soggette alla sanzione amministrativa di cui all'articolo 7, comma 2-bis. 

 

Art. 39 (Accesso ai percorsi di istruzione tecnico superiore e ai percorsi di formazione 

superiore) 

1. In materia di accesso ai corsi di istruzione e formazione tecnico superiore, ai corsi degli Istituti 

tecnico superiori e alla formazione superiore, nonché agli interventi per il diritto allo studio, è 

assicurata la parità di trattamento tra lo straniero e il cittadino italiano, nei limiti e con le modalità di 

cui al presente articolo.  

2. Le istituzioni di formazione superiore, nella loro autonomia e nei limiti delle loro disponibilità 

finanziarie, assumono iniziative volte al conseguimento degli obiettivi del documento programmatico 

di cui all'articolo 3, promuovendo l'accesso degli stranieri ai corsi universitari e di alta formazione 

artistica, musicale e coreutica, tenendo conto degli orientamenti comunitari in materia, in particolare 

riguardo all'inserimento di una quota di studenti universitari stranieri, stipulando apposite intese con 

istituzioni formative straniere per la mobilità studentesca, nonché organizzando attività di 

orientamento e di accoglienza.  

3. Con il regolamento di attuazione sono disciplinati: 

a) gli adempimenti richiesti agli stranieri per il conseguimento del visto di ingresso e del permesso di 

soggiorno per motivi di studio anche con riferimento alle modalità di prestazione di garanzia di 

copertura economica da parte di enti o cittadini italiani o stranieri regolarmente soggiornanti nel 

territorio dello Stato in luogo della dimostrazione di disponibilità di mezzi sufficienti di 

sostentamento da parte dello studente straniero;  

b) la rinnovabilità del permesso di soggiorno per motivi di studio, anche ai fini della prosecuzione 

del corso di studi con l'iscrizione ad un corso di istruzione tecnica superiore e di formazione superiore 

diverso da quello per il quale lo straniero ha fatto ingresso, previa autorizzazione dell'istituzione, e 

l'esercizio di attività di lavoro subordinato o autonomo da parte dello straniero titolare di tale 

permesso;  

c) l'erogazione di borse di studio, sussidi e premi agli studenti stranieri, anche a partire da anni di 

corso successivi al primo, in coordinamento con la concessione delle provvidenze previste dalla 

normativa vigente in materia di diritto allo studio universitario e senza obbligo di reciprocità; 
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d) i criteri per la valutazione della condizione economica dello straniero ai fini dell'uniformità di 

trattamento in ordine alla concessione delle provvidenze di cui alla lettera c); 

e) la realizzazione di corsi di lingua italiana per gli stranieri che intendono accedere all'istruzione 

tecnica e alla formazione superiore in Italia;  

f) il riconoscimento dei titoli di studio conseguiti all'estero. 

[4. In base alle norme previste dal presente articolo e dal regolamento di attuazione, sulla base delle 

disponibilità comunicate dalle università, è disciplinato annualmente, con decreto del Ministro degli 

affari esteri, di concerto con il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica e con 

il Ministro dell'interno, il numero massimo dei visti di ingresso e dei permessi di soggiorno per 

l'accesso all'istruzione universitaria degli studenti stranieri residenti all'estero. Lo schema di decreto 

è trasmesso al Parlamento per l'acquisizione del parere delle Commissioni competenti per materia 

che si esprimono entro i successivi trenta giorni.] 

 

4-bis. Lo straniero titolare di un'autorizzazione in corso di validità, rilasciata da uno Stato membro 

dell'Unione europea in quanto iscritto ad un corso di istruzione tecnica superiore o di formazione 

superiore o ad un istituto di insegnamento superiore, che beneficia di un programma dell'Unione o 

multilaterale comprendente misure sulla mobilità o di un accordo tra due o più istituti di istruzione 

superiore, può fare ingresso e soggiornare in Italia, per un periodo massimo di trecentosessanta giorni, 

senza necessità di visto e di permesso di soggiorno per proseguire gli studi già iniziati nell'altro Stato 

membro o per integrarli con un programma di studi ad essi connesso. Si applicano le disposizioni di 

cui all'articolo 5, comma 7. Nel caso in cui l'autorizzazione in corso di validità provenga da uno Stato 

membro che non applica integralmente l'acquis di Schengen, lo straniero al momento della 

dichiarazione di cui all'articolo 5, comma 7, esibisce copia dell'autorizzazione del primo Stato 

membro e della documentazione relativa al programma dell'Unione o multilaterale o all'accordo tra 

due o più istituti di istruzione.  

4-ter. Lo straniero titolare di un'autorizzazione in corso di validità rilasciata da uno Stato membro 

dell'Unione europea, che non beneficia di un programma dell'Unione o multilaterale comprendente 

misure sulla mobilità o di un accordo tra due o più istituti di istruzione superiore, può fare ingresso e 

soggiornare in Italia, al fine di svolgervi parte degli studi, per un periodo massimo di trecentosessanta 

giorni, in presenza dei requisiti previsti dal presente testo unico. Lo straniero correda la domanda di 

permesso di soggiorno con la documentazione, proveniente dalle autorità accademiche del Paese 

dell'Unione nel quale ha svolto il corso di studi, che attesta che il programma di studi da svolgere in 

Italia è complementare al programma di studi già svolto.  

5. E' comunque consentito l'accesso ai corsi di istruzione tecnica superiore o di formazione superiore 

e alle scuole di specializzazione delle università, a parità di condizioni con gli studenti italiani, agli 

stranieri titolari di permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo, di permesso di 

soggiorno per lavoro subordinato, per lavoro autonomo, per motivi familiari, per asilo, per protezione 

sussidiaria, per motivi religiosi, per i motivi di cui agli articoli 18, 18-bis, 20-bis, 22, comma 12-

quater, e 42-bis, nonché ai titolari del permesso di soggiorno rilasciato ai sensi dell'articolo 32, comma 

3, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, ovvero agli stranieri regolarmente soggiornanti da 

almeno un anno in possesso di titolo di studio di scuola secondaria superiore conseguito in Italia, 

nonché agli stranieri, ovunque residenti, che sono titolari dei diplomi finali delle scuole italiane 

all'estero o delle scuole straniere o internazionali, funzionanti in Italia o all'estero, oggetto di intese 

bilaterali o di normative speciali per il riconoscimento dei titoli di studio e soddisfino le condizioni 

generali richieste per l'ingresso per studio.  

5-bis. Agli stranieri di cui ai commi 4-ter e 5 è rilasciato dal questore un permesso di soggiorno per 

studio ai sensi dell'articolo 5, commi 3, lettera c) e 8, recante la dicitura «studente».  

5-ter. Quando il permesso di soggiorno di cui all'articolo 5, comma 3, lettera c) è rilasciato allo 

studente che fa ingresso nel territorio nazionale sulla base di specifici programmi dell'Unione o 
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multilaterali comprendenti misure sulla mobilità o accordi tra due o più istituti di istruzione superiore, 

il permesso di soggiorno fa riferimento a tali programmi o accordi. Lo studente titolare del permesso 

di soggiorno di cui al presente comma è riammesso senza formalità nel territorio nazionale, su 

richiesta di altro Stato membro dell'Unione europea che si oppone alla mobilità dello studente anche 

quando il permesso di soggiorno di cui al presente comma è scaduto o revocato.  

5-quater. Il permesso di soggiorno di cui ai commi 5-bis e 5-ter non è rilasciato o il suo rinnovo è 

rifiutato ovvero, se già rilasciato, è revocato nei seguenti casi: 

a) se è stato ottenuto in maniera fraudolenta o è stato falsificato o contraffatto; 

b) se risulta che lo straniero non soddisfaceva o non soddisfa più le condizioni d'ingresso e di 

soggiorno previste dal presente testo unico o se soggiorna per fini diversi da quelli per i quali ha 

ottenuto il permesso di soggiorno ai sensi del presente articolo.  

5-quinquies. Le disposizioni di cui ai commi 4-bis, 4-ter e 5-ter non si applicano agli stranieri: 

a) che soggiornano a titolo di protezione temporanea, per cure mediche ovvero sono titolari dei 

permessi di soggiorno di cui agli articoli 18, 18-bis, 20-bis, 22, comma 12-quater, e 42-bis, nonché 

del permesso di soggiorno rilasciato ai sensi dell'articolo 32, comma 3, del decreto legislativo 28 

gennaio 2008, n. 25; 

b) che soggiornano in quanto beneficiari di protezione internazionale come definita dall'articolo 2, 

comma 1, lettera a), del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, e successive modificazioni, 

ovvero hanno richiesto il riconoscimento di tale protezione e sono in attesa di una decisione definitiva; 

c) che sono familiari di cittadini dell'Unione europea che hanno esercitato o esercitano il diritto alla 

libera circolazione ai sensi del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, e successive modificazioni, 

o che, insieme ai loro familiari e a prescindere dalla cittadinanza, godano di diritti di libera 

circolazione equivalenti a quelli dei cittadini dell'Unione, sulla base di accordi conclusi tra l'Unione 

e i suoi Stati membri e Paesi terzi o tra l'Unione e Paesi terzi; 

d) che beneficiano dello status di soggiornante di lungo periodo e soggiornano ai sensi dell'articolo 

9-bis per motivi di lavoro autonomo o subordinato; 

e) che soggiornano in qualità di lavoratori altamente qualificati, ai sensi dell'articolo 27-quater; 

f) che sono ammessi nel territorio dell'Unione europea in qualità di dipendenti in tirocinio nell'ambito 

di un trasferimento intrasocietario come definito dall'articolo 27-quinquies, comma 2; 

g) che sono destinatari di un provvedimento di espulsione anche se sospeso. 

 

Art. 39-bis (Soggiorno di studenti, scambio di alunni, tirocinio) 

1. E' consentito l'ingresso e il soggiorno per motivi di studio, secondo le modalità stabilite nel 

regolamento di attuazione, dei cittadini stranieri: 

a) maggiori di età ammessi a frequentare corsi di studio negli istituti di istruzione secondaria 

superiore, corsi di istruzione e formazione tecnica superiore, percorsi di istruzione tecnica superiore 

e corsi di formazione superiore;  

b) ammessi a frequentare: 

1) corsi di formazione professionale e tirocini extracurriculari nell'ambito del contingente triennale 

stabilito con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con i Ministri 

dell'interno e degli affari esteri e della cooperazione internazionale, sentita la Conferenza permanente 

per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, di cui al decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 

2) tirocini curriculari compresi nell'ambito di percorsi di istruzione tecnica superiore e formazione 

superiore, promossi da istituzioni di formazione superiore, istituti di istruzione tecnica superiore, 

istituzioni scolastiche, centri di formazione professionale; periodi di pratica professionale nonché 

tirocini previsti per l'accesso alle professioni ordinistiche; tirocini transnazionali realizzati nell'ambito 

di programmi comunitari per l'istruzione e la formazione superiore. I tirocini di cui al presente numero 

non sono soggetti al contingentamento triennale stabilito con decreto del Ministro del lavoro e delle 
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politiche sociali, di concerto con i Ministri dell'interno e degli affari esteri e della cooperazione 

internazionale, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 

autonome di Trento e di Bolzano, di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;  

c) minori di età non inferiore a quindici anni in presenza di adeguate forme di tutela; 

d) minori di età non inferiore a quattordici anni che partecipano a programmi di scambio o di iniziative 

culturali approvati dal Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, dal Ministero 

dell'istruzione, dell'università e della ricerca o dal Ministero per i beni e le attività culturali per la 

frequenza di corsi di studio presso istituti e scuole secondarie nazionali statali o paritarie o presso 

istituzioni accademiche. I programmi di scambio definiscono le responsabilità delle spese relative 

agli studi, in capo a terzi oltre all'alloggio dell'alunno. 

1-bis. Per i tirocini curriculari, gli istituti di insegnamento autorizzati ad accogliere gli studenti di 

paesi terzi sono quelli autorizzati dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca a erogare 

corsi di formazione tecnica superiore, corsi di formazione superiore nonché gli Istituti tecnico 

superiori. I tirocini si fondano sulla convenzione di formazione tra l'istituzione formativa inviante, 

l'ente ospitante e il tirocinante che contiene la descrizione del programma di tirocinio, gli obiettivi 

educativi e le componenti di apprendimento, la durata complessiva del tirocinio, le condizioni di 

inserimento e di supervisione del tirocinio, le ore di tirocinio, le risorse messe a disposizione dei 

richiedenti per la permanenza e per le spese di vitto e alloggio, le spese per il viaggio di ritorno, la 

stipula di una polizza assicurativa per malattia.  

1-ter. Ai tirocini extracurriculari, funzionali al completamento di un percorso di formazione 

professionale iniziato nel paese di origine e finalizzati ad acquisire conoscenze, pratica ed esperienza 

in un contesto professionale, si applicano le linee guida di cui alla legge del 28 giugno 2012, n. 92, 

articolo 1, comma 34.  

1-quater. Agli stranieri di cui al comma 1 è rilasciato dal questore un permesso di soggiorno per 

studio, ai sensi dell'articolo 5, comma 8, recante la dicitura «studente», «tirocinante» o «alunno». Per 

gli stranieri di cui al comma 1, lettere a) e b), ad eccezione degli stranieri ammessi a frequentare 

tirocini curriculari ed extracurriculari, la durata del permesso di soggiorno è quella prevista 

dall'articolo 5, comma 3, lettera c). Per gli stranieri ammessi a frequentare tirocini curriculari ed 

extracurriculari, la durata del permesso di soggiorno è quella prevista dalla convenzione di 

formazione. Per gli stranieri di cui al comma 1, lettere c) e d) la durata del permesso di soggiorno non 

può essere superiore ad un anno o alla durata del programma di scambio o del progetto educativo se 

più breve.  

1-quinquies. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 39, commi 5-ter e 5-quater. 

 

 

CAPO III 

 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ALLOGGIO E 

ASSISTENZA SOCIALE 
 

Art. 40 (Centri di accoglienza. Accesso all'abitazione) 

1. Le regioni, in collaborazione con le province e con i comuni e con le associazioni e le 

organizzazioni di volontariato predispongono centri di accoglienza destinati ad ospitare, anche in 

strutture ospitanti cittadini italiani o cittadini di altri Paesi dell'Unione europea, stranieri regolarmente 

soggiornanti per motivi diversi dal turismo, che siano temporaneamente impossibilitati a provvedere 

autonomamente alle proprie esigenze alloggiative e di sussistenza.  

1-bis. L'accesso alle misure di integrazione sociale è riservato agli stranieri non appartenenti a Paesi 

dell'Unione europea che dimostrino di essere in regola con le norme che disciplinano il soggiorno in 

Italia ai sensi del presente testo unico e delle leggi e regolamenti vigenti in materia.  
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2. I centri di accoglienza sono finalizzati a rendere autosufficienti gli stranieri ivi ospitati nel più breve 

tempo possibile. I centri di accoglienza provvedono, ove possibile, ai servizi sociali e culturali idonei 

a favorire l'autonomia e l'inserimento sociale degli ospiti. Ogni regione determina i requisiti gestionali 

e strutturali dei centri e consente convenzioni con enti privati e finanziamenti. 

3. Per centri di accoglienza si intendono le strutture alloggiative che, anche gratuitamente, 

provvedono alle immediate esigenze alloggiative ed alimentari, nonché, ove possibile, all'offerta di 

occasioni di apprendimento della lingua italiana, di formazione professionale, di scambi culturali con 

la popolazione italiana, e all'assistenza socio-sanitaria degli stranieri impossibilitati a provvedervi 

autonomamente per il tempo strettamente necessario al raggiungimento dell'autonomia personale per 

le esigenze di vitto e alloggio nel territorio in cui vive lo straniero. 

4. Lo straniero regolarmente soggiornante può accedere ad alloggi sociali, collettivi o privati, 

predisposti secondo i criteri previsti dalle leggi regionali, dai comuni di maggiore insediamento degli 

stranieri o da associazioni, fondazioni o organizzazioni di volontariato ovvero da altri enti pubblici o 

privati, nell'ambito di strutture alloggiative, prevalentemente organizzate in forma di pensionato, 

aperte ad italiani e stranieri, finalizzate ad offrire una sistemazione alloggiativa dignitosa a 

pagamento, secondo quote calmierate, nell'attesa del reperimento di un alloggio ordinario in via 

definitiva. 

[5. Le regioni concedono contributi a comuni, province, consorzi di comuni, o enti morali pubblici o 

privati, per opere di risanamento igienico-sanitario di alloggi di loro proprietà o di cui abbiano la 

disponibilità legale per almeno quindici anni, da destinare ad abitazioni di stranieri titolari di carta 

soggiorno o di permesso di soggiorno per lavoro subordinato, per lavoro autonomo, per studio, per 

motivi familiari, per asilo politico o asilo umanitario. I contributi possono essere in conto capitale o 

a fondo perduto e comportano l'imposizione, per un numero determinato di anni, di un vincolo 

sull'alloggio all'ospitabilità temporanea o alla locazione a stranieri regolarmente soggiornanti. 

L'assegnazione e il godimento dei contributi e degli alloggi così strutturati è effettuata sulla base dei 

criteri e delle modalità previsti dalla legge regionale.] 

6. Gli stranieri titolari di carta di soggiorno e gli stranieri regolarmente soggiornanti in possesso di 

permesso di soggiorno almeno biennale e che esercitano una regolare attività di lavoro subordinato o 

di lavoro autonomo hanno diritto di accedere, in condizioni di parità con i cittadini italiani, agli alloggi 

di edilizia residenziale pubblica e ai servizi di intermediazione delle agenzie sociali eventualmente 

predisposte da ogni regione o dagli enti locali per agevolare l'accesso alle locazioni abitative e al 

credito agevolato in materia di edilizia, recupero, acquisto e locazione della prima casa di abitazione. 

 

Art. 41 (Assistenza sociale) 
1. Gli stranieri titolari della carta di soggiorno o di permesso di soggiorno di durata non inferiore ad 

un anno, nonché i minori iscritti nella loro carta di soggiorno o nel loro permesso di soggiorno, sono 

equiparati ai cittadini italiani ai fini della fruizione delle provvidenze e delle prestazioni, anche 

economiche, di assistenza sociale, incluse quelle previste per coloro che sono affetti da morbo di 

Hansen o da tubercolosi, per i sordomuti, per i ciechi civili, per gli invalidi civili e per gli indigenti. 

 

CAPO IV 

 

DISPOSIZIONI SULL'INTEGRAZIONE SOCIALE, SULLE 

DISCRIMINAZIONI E ISTITUZIONE DEL FONDO PER LE 

POLITICHE MIGRATORIE 
 

Art. 42 (Misure di integrazione sociale) 

1. Lo Stato, le regioni, le province e i comuni, nell'ambito delle proprie competenze, anche in 

collaborazione con le associazioni di stranieri e con le organizzazioni stabilmente operanti in loro 
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favore, nonché in collaborazione con le autorità o con enti pubblici e privati dei Paesi di origine, 

favoriscono: 

a) le attività intraprese in favore degli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia, anche al fine di 

effettuare corsi della lingua e della cultura di origine, dalle scuole e dalle istituzioni culturali straniere 

legalmente funzionanti nella Repubblica ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 

1994, n. 389, e successive modificazioni ed integrazioni; 

b) la diffusione di ogni informazione utile al positivo inserimento degli stranieri nella società italiana 

in particolare riguardante i loro diritti e i loro doveri, le diverse opportunità di integrazione e crescita 

personale e comunitaria offerte dalle amministrazioni pubbliche e dall'associazionismo, nonché alle 

possibilità di un positivo reinserimento nel Paese di origine; 

c) la conoscenza e la valorizzazione delle espressioni culturali, ricreative, sociali, economiche e 

religiose degli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia e ogni iniziativa di informazione sulle 

cause dell'immigrazione e di prevenzione delle discriminazioni razziali o della xenofobia anche 

attraverso la raccolta presso le biblioteche scolastiche e universitarie, di libri, periodici e materiale 

audiovisivo prodotti nella lingua originale dei Paesi di origine degli stranieri residenti in Italia o 

provenienti da essi; 

d) la realizzazione di convenzioni con associazioni regolarmente iscritte nel registro di cui al comma 

2 per l'impiego all'interno delle proprie strutture di stranieri, titolari di carta di soggiorno o di 

permesso di soggiorno di durata non inferiore a due anni, in qualità di mediatori interculturali al fine 

di agevolare i rapporti tra le singole amministrazioni e gli stranieri appartenenti ai diversi gruppi 

etnici, nazionali, linguistici e religiosi; 

e) l'organizzazione di corsi di formazione, ispirati a criteri di convivenza in una società multiculturale 

e di prevenzione di comportamenti discriminatori, xenofobi o razzisti, destinati agli operatori degli 

organi e uffici pubblici e degli enti privati che hanno rapporti abituali con stranieri o che esercitano 

competenze rilevanti in materia di immigrazione. 

2. Per i fini indicati nel comma 1 è istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 

Dipartimento per gli affari sociali un registro delle associazioni selezionate secondo criteri e requisiti 

previsti nel regolamento di attuazione. 

3. Ferme restando le iniziative promosse dalle regioni e dagli enti locali, allo scopo di individuare, 

con la partecipazione dei cittadini stranieri, le iniziative idonee alla rimozione degli ostacoli che 

impediscono l'effettivo esercizio dei diritti e dei doveri dello straniero, è istituito presso il Consiglio 

nazionale dell'economia e del lavoro, un organismo nazionale di coordinamento. Il Consiglio 

nazionale dell'economia e del lavoro, nell'ambito delle proprie attribuzioni, svolge inoltre compiti di 

studio e promozione di attività volte a favorire la partecipazione degli stranieri alla vita pubblica e la 

circolazione delle informazioni sulla applicazione del presente testo unico. 

4. Ai fini dell'acquisizione delle osservazioni degli enti e delle associazioni nazionali maggiormente 

attivi nell'assistenza e nell'integrazione degli immigrati di cui all'articolo 3, comma 1, e del 

collegamento con i Consigli territoriali di cui all'art. 3, comma 6, nonché dell'esame delle 

problematiche relative alla condizione degli stranieri immigrati, è istituita presso la Presidenza del 

Consiglio dei Ministri, la Consulta per i problemi degli stranieri immigrati e delle loro famiglie, 

presieduta dal Presidente del Consiglio dei Ministri o da un Ministro da lui delegato. Della Consulta 

sono chiamati a far parte, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri: 

a) rappresentanti delle associazioni e degli enti presenti nell'organismo di cui al comma 3 e 

rappresentanti delle associazioni che svolgono attività particolarmente significative nel settore 

dell'immigrazione in numero non inferiore a dieci;  

b) rappresentanti degli stranieri designati dalle associazioni più rappresentative operanti in Italia, in 

numero non inferiore a sei;  

c) rappresentanti designati dalle confederazioni sindacali nazionali dei lavoratori, in numero non 

inferiore a quattro; 
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d) rappresentanti designati dalle organizzazioni sindacali nazionali dei datori di lavoro dei diversi 

settori economici, in numero non inferiore a tre; 

e) otto esperti designati rispettivamente dai Ministeri del lavoro e della previdenza sociale, della 

pubblica istruzione, dell'interno, di grazia e giustizia, degli affari esteri, delle finanze e dai 

Dipartimenti della solidarietà sociale e delle pari opportunità;  

f) otto rappresentanti delle autonomie locali, di cui due designati dalle regioni, uno dall'Associazione 

nazionale dei comuni italiani (ANCI), uno dall'Unione delle province italiane (UPI) e quattro dalla 

Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;  

g) due rappresentanti del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro (CNEL); 

g-bis) esperti dei problemi dell'immigrazione in numero non superiore a dieci. 

5. Per ogni membro effettivo della Consulta è nominato un supplente. 

6. Resta ferma la facoltà delle regioni di istituire, in analogia con quanto disposto al comma 4, lettere 

a), b), c), d) e g), con competenza nelle materie loro attribuite dalla Costituzione e dalle leggi dello 

Stato, consulte regionali per i problemi dei lavoratori extracomunitari e delle loro famiglie. 

7. Il regolamento di attuazione stabilisce le modalità di costituzione e funzionamento della Consulta 

di cui al comma 4 e dei consigli territoriali. 

8. La partecipazione alle Consulte di cui ai commi 4 e 6 dei membri di cui al presente articolo e dei 

supplenti è gratuita, con esclusione del rimborso delle eventuali spese di viaggio per coloro che non 

siano dipendenti dalla pubblica amministrazione e non risiedano nel comune nel quale hanno sede i 

predetti organi. 

 

Art. 42-bis (Permesso di soggiorno per atti di particolare valore civile) 

1. Qualora lo straniero abbia compiuto atti di particolare valore civile, nei casi di cui all'articolo 3, 

della legge 2 gennaio 1958, n. 13, il Ministro dell'interno, su proposta del prefetto competente, 

autorizza il rilascio di uno speciale permesso di soggiorno, salvo che ricorrano motivi per ritenere che 

lo straniero risulti pericoloso per l'ordine pubblico e la sicurezza dello Stato, ai sensi dell'articolo 5, 

comma 5-bis. In tali casi, il questore rilascia un permesso di soggiorno per atti di particolare valore 

civile della durata di due anni, rinnovabile, che consente l'accesso allo studio nonché di svolgere 

attività lavorativa e può essere convertito in permesso di soggiorno per motivi di lavoro autonomo o 

subordinato. 

 

Art. 43 (Discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi) 

1. Ai fini del presente capo, costituisce discriminazione ogni comportamento che, direttamente o 

indirettamente, comporti una distinzione, esclusione, restrizione o preferenza basata sulla razza, il 

colore, l'ascendenza o l'origine nazionale o etnica, le convinzioni e le pratiche religiose, e che abbia 

lo scopo o l'effetto di distruggere o di compromettere il riconoscimento, il godimento o l'esercizio, in 

condizioni di parità, dei diritti umani e delle libertà fondamentali in campo politico, economico, 

sociale e culturale e in ogni altro settore della vita pubblica; 

2. In ogni caso compie un atto di discriminazione: 

a) il pubblico ufficiale o la persona incaricata di pubblico servizio o la persona esercente un servizio 

di pubblica necessità che nell'esercizio delle sue funzioni compia od ometta atti nei riguardi di un 

cittadino straniero che, soltanto a causa della sua condizione di straniero o di appartenente ad una 

determinata razza, religione, etnia o nazionalità, lo discriminino ingiustamente; 

b) chiunque imponga condizioni più svantaggiose o si rifiuti di fornire beni o servizi offerti al 

pubblico ad uno straniero soltanto a causa della sua condizione di straniero o di appartenente ad una 

determinata razza, religione, etnia o nazionalità; 

c) chiunque illegittimamente imponga condizioni più svantaggiose o si rifiuti di fornire l'accesso 

all'occupazione, all'alloggio, all'istruzione, alla formazione e ai servizi sociali e socio-assistenziali 
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allo straniero regolarmente soggiornante in Italia soltanto in ragione della sua condizione di straniero 

o di appartenente ad una determinata razza, religione, etnia o nazionalità; 

d) chiunque impedisca, mediante azioni od omissioni, l'esercizio di un'attività economica 

legittimamente intrapresa da uno straniero regolarmente soggiornante in Italia, soltanto in ragione 

della sua condizione di straniero o di appartenente ad una determinata razza, confessione religiosa, 

etnia o nazionalità; 

e) il datore di lavoro o i suoi preposti i quali, ai sensi dell'articolo 15 della legge 20 maggio 1970, n. 

300, come modificata e integrata dalla legge 9 dicembre 1977, n. 903, e dalla legge 11 maggio 1990, 

n. 108, compiano qualsiasi atto o comportamento che produca un effetto pregiudizievole 

discriminando, anche indirettamente, i lavoratori in ragione della loro appartenenza ad una razza, ad 

un gruppo etnico o linguistico, ad una confessione religiosa, ad una cittadinanza. Costituisce 

discriminazione indiretta ogni trattamento pregiudizievole conseguente all'adozione di criteri che 

svantaggino in modo proporzionalmente maggiore i lavoratori appartenenti ad una determinata razza, 

ad un determinato gruppo etnico o linguistico, ad una determinata confessione religiosa o ad una 

cittadinanza e riguardino requisiti non essenziali allo svolgimento dell'attività lavorativa. 

3. Il presente articolo e l'articolo 44 si applicano anche agli atti xenofobi, razzisti o discriminatori 

compiuti nei confronti dei cittadini italiani, di apolidi e di cittadini di altri Stati membri dell'Unione 

europea presenti in Italia. 

 

Art. 44 (Azione civile contro la discriminazione) 

1. Quando il comportamento di un privato o della pubblica amministrazione produce una 

discriminazione per motivi razziali, etnici, linguistici, nazionali, di provenienza geografica o religiosi, 

è possibile ricorrere all'autorità giudiziaria ordinaria per domandare la cessazione del comportamento 

pregiudizievole e la rimozione degli effetti della discriminazione.  

2. Alle controversie previste dal presente articolo si applica l'articolo 28 del decreto legislativo 1° 

settembre 2011, n. 150.  

[3. Il tribunale in composizione monocratica, sentite le parti, omessa ogni formalità non essenziale al 

contraddittorio, procede nel modo che ritiene più opportuno agli atti di istruzione indispensabili in 

relazione ai presupposti e ai fini del provvedimento richiesto.] 

[4. Il tribunale in composizione monocratica provvede con ordinanza all'accoglimento o al rigetto 

della domanda. Se accoglie la domanda emette i provvedimenti richiesti che sono immediatamente 

esecutivi.] 

[5. Nei casi di urgenza il tribunale in composizione monocratica provvede con decreto motivato, 

assunte, ove occorra, sommarie informazioni. In tal caso fissa, con lo stesso decreto, l'udienza di 

comparizione delle parti davanti a sé entro un termine non superiore a quindici giorni, assegnando 

all'istante un termine non superiore a otto giorni per la notificazione del ricorso e del decreto. A tale 

udienza il tribunale in composizione monocratica, con ordinanza, conferma, modifica o revoca i 

provvedimenti emanati nel decreto.] 

[6. Contro i provvedimenti del tribunale in composizione monocratica è ammesso reclamo al tribunale 

nei termini di cui all'articolo 739, secondo comma, del codice di procedura civile. Si applicano, in 

quanto compatibili, gli articoli 737, 738 e 739 del codice di procedura civile.] 

[7. Con la decisione che definisce il giudizio il giudice può altresì condannare il convenuto al 

risarcimento del danno, anche non patrimoniale.] 

8. Chiunque elude l'esecuzione di provvedimenti, diversi dalla condanna al risarcimento del danno, 

resi dal giudice nelle controversie previste dal presente articolo è punito ai sensi dell'articolo 388, 

primo comma, del codice penale.  

[9. Con la decisione che definisce il giudizio il giudice può altresì condannare il convenuto al 

risarcimento del danno, anche non patrimoniale.] 
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10. Qualora il datore di lavoro ponga in essere un atto o un comportamento discriminatorio di carattere 

collettivo, anche in casi in cui non siano individuabili in modo immediato e diretto i lavoratori lesi 

dalle discriminazioni, il ricorso può essere presentato dalle rappresentanze locali delle organizzazioni 

sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale. 

11. Ogni accertamento di atti o comportamenti discriminatori ai sensi dell'articolo 43 posti in essere 

da imprese alle quali siano stati accordati benefici ai sensi delle leggi vigenti dello Stato o delle 

regioni, ovvero che abbiano stipulato contratti di appalto attinenti all'esecuzione di opere pubbliche, 

di servizi o di forniture, è immediatamente comunicato dal tribunale in composizione monocratica, 

secondo le modalità previste dal regolamento di attuazione, alle amministrazioni pubbliche o enti 

pubblici che abbiano disposto la concessione del beneficio, incluse le agevolazioni finanziarie o 

creditizie, o dell'appalto. Tali amministrazioni o enti revocano il beneficio e, nei casi più gravi, 

dispongono l'esclusione del responsabile per due anni da qualsiasi ulteriore concessione di 

agevolazioni finanziarie o creditizie, ovvero da qualsiasi appalto.  

12. Le regioni, in collaborazione con le province e con i comuni, con le associazioni di immigrati e 

del volontariato sociale, ai fini dell'applicazione delle norme del presente articolo e dello studio del 

fenomeno, predispongono centri di osservazione, di informazione e di assistenza legale per gli 

stranieri, vittime delle discriminazioni per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. 

 

Art. 45 (Fondo nazionale per le politiche migratorie) 

1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri è istituito il Fondo nazionale per le politiche 

migratorie; destinato al finanziamento delle iniziative di cui agli articoli 20, 38, 40, 42 e 46, inserite 

nei programmi annuali o pluriennali dello Stato, delle regioni, delle province e dei comuni. La 

dotazione del Fondo, al netto delle somme derivanti dal contributo di cui al comma 3, è stabilito in 

euro 6.455.711,23 (lire 12.500 milioni) per l'anno 1997, in euro 29.954.500,14 (lire 58.000 milioni) 

per l'anno 1998 e in euro 35.119.069,13 (lire 68.000 milioni) per l'anno 1999. Alla determinazione 

del Fondo per gli anni successivi si provvede ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lett. d), della legge 5 

agosto 1978, n. 468 e successive modificazioni ed integrazioni. Al Fondo affluiscono altresì le somme 

derivanti da contributi e donazioni eventualmente disposti da privati, enti, organizzazioni, anche 

internazionali, da organismi dell'Unione europea, che sono versati all'entrata del bilancio dello Stato 

per essere assegnati al predetto Fondo. Il Fondo è annualmente ripartito con decreto del Presidente 

del Consiglio dei Ministri, di concerto con i Ministri interessati. Il regolamento di attuazione 

disciplina le modalità per la presentazione, l'esame, l'erogazione, la verifica, la rendicontazione e la 

revoca del finanziamento del Fondo. 

2. Lo Stato, le regioni, le province, i comuni adottano, nelle materie di propria competenza, 

programmi annuali o pluriennali relativi a proprie iniziative e attività concernenti l'immigrazione, con 

particolare riguardo all'effettiva e completa attuazione operativa del presente testo unico e del 

regolamento di attuazione, alle attività culturali, formative, informative, di integrazione e di 

promozione di pari opportunità. I programmi sono adottati secondo i criteri e le modalità indicati dal 

regolamento di attuazione e indicano le iniziative pubbliche e private prioritarie per il finanziamento 

da parte del Fondo, compresa l'erogazione di contributi agli enti locali per l'attuazione del programma. 

3. Con effetto dal mese successivo alla data di entrata in vigore della legge 6 marzo 1998, n. 40, e 

comunque da data non successiva al 1° gennaio 1998, il 95 per cento delle somme derivanti dal gettito 

del contributo di cui all'articolo 13, comma 2, della legge 30 dicembre 1986, n. 943, è destinato al 

finanziamento delle politiche del Fondo di cui al comma 1. Con effetto dal mese successivo alla data 

di entrata in vigore del presente testo unico tale destinazione è disposta per l'intero ammontare delle 

predette somme. A tal fine le medesime somme sono versate dall'INPS all'entrata del bilancio dello 

Stato per essere assegnate al predetto Fondo. Il contributo di cui all'articolo 13, comma 2, della legge 

30 dicembre 1986, n. 943, è soppresso a decorrere dal 1° gennaio 2000. 

 



103 
 
 

Art. 46 (Commissione per le politiche di integrazione) 

1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari sociali è istituita la 

commissione per le politiche di integrazione. 

2. La commissione ha i compiti di predisporre per il Governo, anche ai fini dell'obbligo di riferire al 

Parlamento, il rapporto annuale sullo stato di attuazione delle politiche per l'integrazione degli 

immigrati, di formulare proposte di interventi di adeguamento di tali politiche nonché di fornire 

risposta a quesiti posti dal Governo concernenti le politiche per l'immigrazione, interculturali, e gli 

interventi contro il razzismo. 

3. La commissione è composta da rappresentanti del Dipartimento per gli affari sociali e del 

Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei ministri e dei Ministeri degli 

affari esteri, dell'interno, di grazia e giustizia, del lavoro e della previdenza sociale, della sanità, della 

pubblica istruzione, nonché da un numero massimo di dieci esperti, con qualificata esperienza nel 

campo dell'analisi sociale, giuridica ed economica dei problemi dell'immigrazione, nominati con 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentito il Ministro per la solidarietà sociale. Il 

presidente della commissione è scelto tra i professori universitari di ruolo esperti nelle materie 

suddette ed è collocato in posizione di fuori ruolo presso la Presidenza del Consiglio dei ministri. 

Possono essere invitati a partecipare alle sedute della commissione i rappresentanti della Conferenza 

permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, della 

Conferenza Stato-città ed autonomie locali di altre amministrazioni pubbliche interessate a singole 

questioni oggetto di esame. (452) 

4. Con il decreto di cui al comma 3 sono determinati l'organizzazione della segreteria della 

commissione, istituita presso il Dipartimento per gli affari sociali della Presidenza del Consiglio dei 

ministri, nonché i rimborsi ed i compensi spettanti ai membri della commissione e ad esperti dei quali 

la commissione intenda avvalersi per lo svolgimento dei propri compiti. 

5. Entro i limiti dello stanziamento annuale previsto per il funzionamento della commissione dal 

decreto di cui all'articolo 45, comma 1, la commissione può affidare l'effettuazione di studi e ricerche 

ad istituzioni pubbliche e private, a gruppi o a singoli ricercatori mediante convenzioni deliberate 

dalla commissione e stipulate dal presidente della medesima, e provvedere all'acquisto di 

pubblicazioni o materiale necessario per lo svolgimento dei propri compiti. 

6. Per l'adempimento dei propri compiti la commissione può avvalersi della collaborazione di tutte le 

amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, degli enti pubblici, delle regioni e degli 

enti locali. 

 

Art. 49 (Disposizioni finali e transitorie) 

1. All'onere derivante dall'attuazione della legge 6 marzo 1998, n. 40 e del presente testo unico, 

valutato in euro 21.949.418,21 (lire 42.500 milioni) per il 1997 e in euro 64.040.655,49 (lire 124.000 

milioni) per ciascuno degli anni 1998 e 1999, si provvede: 

a) quanto a euro 11.620.280,23 (lire 22.500 milioni) per l'anno 1997 e a euro 53.711.517,51 (lire 

104.000 milioni) per ciascuno degli anni 1998 e 1999, mediante riduzione dello stanziamento iscritto 

ai fini del bilancio triennale 1997-1999 al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del 

tesoro, del bilancio e della programmazione economica per l'anno 1997, allo scopo parzialmente 

utilizzando, quanto a euro 11.620.280,23 (lire 22.500 milioni) per l'anno 1997 e a euro 14.977.250,07 

(lire 29.000 milioni) per ciascuno degli anni 1998 e 1999, l'accantonamento relativo al Ministero del 

tesoro, del bilancio e della programmazione economica; quanto a euro 25.822.844,95 (lire 50.000 

milioni) per ciascuno degli anni 1998 e 1999 l'accantonamento relativo alla Presidenza del Consiglio 

dei Ministri; quanto a euro 10.329.137,98 (lire 20.000 milioni) per ciascuno degli anni 1998 e 1999, 

l'accantonamento relativo al Ministero della pubblica istruzione; quanto a euro 2.582.284,50 (lire 

5.000 milioni) per ciascuno degli anni 1998 e 1999, l'accantonamento relativo al Ministero degli affari 

esteri; 
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b) quanto a euro 10.329.137,98 (lire 20.000 milioni) per ciascuno degli anni 1997, 1998 e 1999, 

mediante riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1997-1999, al capitolo 

9001 dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 

economica per l'anno 1997, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al 

Ministero dell'interno. 

2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad apportare, 

con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
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LEGGE 30 LUGLIO 2002, N. 189 

MODIFICA ALLA NORMATIVA IN MATERIA DI IMMIGRAZIONE E DI ASILO 

 

CAPO I 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMMIGRAZIONE 

 

1. Cooperazione con Stati stranieri. 

 

1. Al fine di favorire le elargizioni in favore di iniziative di sviluppo umanitario, di qualunque 

natura, al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 

dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 13-bis, comma 1, lettera i-bis), dopo le parole: «organizzazioni non lucrative di utilità 

sociale (ONLUS),» sono inserite le seguenti: «delle iniziative umanitarie, religiose o laiche, gestite 

da fondazioni, associazioni, comitati ed enti individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri, nei Paesi non appartenenti all'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico 

(OCSE)»; 

b) all'articolo 65, comma 2, lettera c-sexies), dopo le parole: «a favore delle ONLUS» sono 

aggiunte, in fine, le seguenti: «, nonché le iniziative umanitarie, religiose o laiche, gestite da 

fondazioni, associazioni, comitati ed enti individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri ai sensi dell'articolo 13-bis, comma 1, lettera i-bis), nei Paesi non appartenenti all'OCSE;». 

2. Nella elaborazione e nella eventuale revisione dei programmi bilaterali di cooperazione e di 

aiuto per interventi non a scopo umanitario nei confronti dei Paesi non appartenenti all'Unione 

europea, con esclusione delle iniziative a carattere umanitario, il Governo tiene conto anche della 

collaborazione prestata dai Paesi interessati alla prevenzione dei flussi migratori illegali e al contrasto 

delle organizzazioni criminali operanti nell'immigrazione clandestina, nel traffico di esseri umani, 

nello sfruttamento della prostituzione, nel traffico di stupefacenti, di armamenti, nonché in materia di 

cooperazione giudiziaria e penitenziaria e nella applicazione della normativa internazionale in materia 

di sicurezza della navigazione. 

3. Si può procedere alla revisione dei programmi di cooperazione e di aiuto di cui al comma 2 

qualora i Governi degli Stati interessati non adottino misure di prevenzione e vigilanza atte a 

prevenire il rientro illegale sul territorio italiano di cittadini espulsi. 

 

Capo II 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ASILO 

 

Art. 31. (Permesso di soggiorno per i richiedenti asilo) 

1. L'ultimo periodo del comma 5 dell'articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, è sostituito dal seguente: «Il 

questore territorialmente competente, quando non ricorrano le ipotesi previste negli articoli 1-bis e 1-

ter, rilascia, su richiesta, un permesso di soggiorno temporaneo valido fino alla definizione della 

procedura di riconoscimento». 

Art. 32. (Procedura semplificata) 

1. Al decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 

febbraio 1990, n. 39, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 1, il comma 7 è abrogato; 

b) dopo l'articolo 1 sono inseriti i seguenti: 

«Art. 1-bis. - (Casi di trattenimento) - 1. Il richiedente asilo non può essere trattenuto al solo fine 

di esaminare la domanda di asilo presentata. Esso può, tuttavia, essere trattenuto per il tempo 

strettamente necessario alla definizione delle autorizzazioni alla permanenza nel territorio dello Stato 
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in base alle disposizioni del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione 

e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, nei 

seguenti casi: 

a) per verificare o determinare la sua nazionalità o identità, qualora egli non sia in possesso dei 

documenti di viaggio o d'identità, oppure abbia, al suo arrivo nello Stato, presentato documenti 

risultati falsi; 

b) per verificare gli elementi su cui si basa la domanda di asilo, qualora tali elementi non siano 

immediatamente disponibili; 

c) in dipendenza del procedimento concernente il riconoscimento del diritto ad essere ammesso nel 

territorio dello Stato. 

2. Il trattenimento deve sempre essere disposto nei seguenti casi: 

a) a seguito della presentazione di una domanda di asilo presentata dallo straniero fermato per avere 

eluso o tentato di eludere il controllo di frontiera o subito dopo, o, comunque, in condizioni di 

soggiorno irregolare; 

b) a seguito della presentazione di una domanda di asilo da parte di uno straniero già destinatario 

di un provvedimento di espulsione o respingimento. 

3. Il trattenimento previsto nei casi di cui al comma 1, lettere a), b) e c), e nei casi di cui al comma 

2, lettera a), è attuato nei centri di identificazione secondo le norme di apposito regolamento. Il 

medesimo regolamento determina il numero, le caratteristiche e le modalità di gestione di tali strutture 

e tiene conto degli atti adottati dall'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati (ACNUR), 

dal Consiglio d'Europa e dall'Unione europea. Nei centri di identificazione sarà comunque consentito 

l'accesso ai rappresentanti dell'ACNUR. L'accesso sarà altresì consentito agli avvocati e agli 

organismi ed enti di tutela dei rifugiati con esperienza consolidata nel settore, autorizzati dal 

Ministero dell'interno. 

4. Per il trattenimento di cui al comma 2, lettera b), si osservano le norme di cui all'articolo 14 del 

testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. Nei centri di permanenza temporanea 

e assistenza di cui al medesimo articolo 14 sarà comunque consentito l'accesso ai rappresentanti 

dell'ACNUR. L'accesso sarà altresì consentito agli avvocati e agli organismi ed enti di tutela dei 

rifugiati con esperienza consolidata nel settore, autorizzati dal Ministero dell'interno. 

5. Allo scadere del periodo previsto per la procedura semplificata di cui all'articolo 1-ter, e qualora 

la stessa non si sia ancora conclusa, allo straniero è concesso un permesso di soggiorno temporaneo 

fino al termine della procedura stessa. 

Art. 1-ter. - (Procedura semplificata) - 1. Nei casi di cui alle lettere a) e b) del comma 2 dell'articolo 

1-bis è istituita la procedura semplificata per la definizione della istanza di riconoscimento dello 

status di rifugiato secondo le modalità di cui ai commi da 2 a 6. 

2. Appena ricevuta la richiesta di riconoscimento dello status di rifugiato di cui all'articolo 1-bis, 

comma 2, lettera a), il questore competente per il luogo in cui la richiesta è stata presentata dispone 

il trattenimento dello straniero interessato in uno dei centri di identificazione di cui all'articolo 1-bis, 

comma 3. Entro due giorni dal ricevimento dell'istanza, il questore provvede alla trasmissione della 

documentazione necessaria alla commissione territoriale per il riconoscimento dello status di 

rifugiato che, entro quindici giorni dalla data di ricezione della documentazione, provvede 

all'audizione. La decisione è adottata entro i successivi tre giorni. 

3. Appena ricevuta la richiesta di riconoscimento dello status di rifugiato di cui all'articolo 1-bis, 

comma 2, lettera b), il questore competente per il luogo in cui la richiesta è stata presentata dispone 

il trattenimento dello straniero interessato in uno dei centri di permanenza temporanea di cui 

all'articolo 14 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286; ove già sia in corso 

il trattenimento, il questore chiede al tribunale in composizione monocratica la proroga del periodo 

di trattenimento per ulteriori trenta giorni per consentire l'espletamento della procedura di cui al 

presente articolo. Entro due giorni dal ricevimento dell'istanza, il questore provvede alla trasmissione 
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della documentazione necessaria alla commissione territoriale per il riconoscimento dello status di 

rifugiato che, entro quindici giorni dalla data di ricezione della documentazione, provvede 

all'audizione. La decisione è adottata entro i successivi tre giorni. 

4. L'allontanamento non autorizzato dai centri di cui all'articolo 1-bis, comma 3, equivale a rinuncia 

alla domanda. 

5. Lo Stato italiano è competente all'esame delle domande di riconoscimento dello status di rifugiato 

di cui al presente articolo, ove i tempi non lo consentano, ai sensi della Convenzione di Dublino 

ratificata ai sensi della legge 23 dicembre 1992, n. 523. 

6. La commissione territoriale, integrata da un componente della Commissione nazionale per il diritto 

di asilo, procede, entro dieci giorni, al riesame delle decisioni su richiesta adeguatamente motivata 

dello straniero di cui è disposto il trattenimento in uno dei centri di identificazione di cui all'articolo 

1-bis, comma 3. La richiesta va presentata alla commissione territoriale entro cinque giorni dalla 

comunicazione della decisione. L'eventuale ricorso avverso la decisione della commissione 

territoriale è presentato al tribunale in composizione monocratica territorialmente competente entro 

quindici giorni, anche dall'estero tramite le rappresentanze diplomatiche. Il ricorso non sospende il 

provvedimento di allontanamento dal territorio nazionale; il richiedente asilo può tuttavia chiedere al 

prefetto competente di essere autorizzato a rimanere sul territorio nazionale fino all'esito del ricorso. 

La decisione di rigetto del ricorso è immediatamente esecutiva. 

Art. 1-quater. - (Commissioni territoriali) - 1. Presso le prefetture-uffici territoriali del Governo 

indicati con il regolamento di cui all'articolo 1-bis, comma 3, sono istituite le commissioni territoriali 

per il riconoscimento dello status di rifugiato. Le predette commissioni, nominate con decreto del 

Ministro dell'interno, sono presiedute da un funzionario della carriera prefettizia e composte da un 

funzionario della Polizia di Stato, da un rappresentante dell'ente territoriale designato dalla 

Conferenza Stato-città ed autonomie locali e da un rappresentante dell'ACNUR. Per ciascun 

componente deve essere previsto un componente supplente. Tali commissioni possono essere 

integrate, su richiesta del Presidente della Commissione centrale per il riconoscimento dello status di 

rifugiato prevista dall'articolo 2 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 

maggio 1990, n. 136, da un funzionario del Ministero degli affari esteri con la qualifica di componente 

a tutti gli effetti, ogni volta che sia necessario, in relazione a particolari afflussi di richiedenti asilo, 

in ordine alle domande dei quali occorra disporre di particolari elementi di valutazione in merito alla 

situazione dei Paesi di provenienza di competenza del Ministero degli affari esteri. In caso di parità, 

prevale il voto del Presidente. Ove necessario, in relazione a particolari afflussi di richiedenti asilo, 

le commissioni possono essere composte da personale posto in posizione di distacco o di 

collocamento a riposo. La partecipazione del personale di cui al precedente periodo ai lavori delle 

commissioni non comporta la corresponsione di compensi o di indennità di qualunque natura. 

2. Entro due giorni dal ricevimento dell'istanza, il questore provvede alla trasmissione della 

documentazione necessaria alla commissione territoriale per il riconoscimento dello status di 

rifugiato che entro trenta giorni provvede all'audizione. La decisione è adottata entro i successivi tre 

giorni. 

3. Durante lo svolgimento dell'audizione, ove necessario, le commissioni territoriali si avvalgono di 

interpreti. Del colloquio con il richiedente viene redatto verbale. Le decisioni sono adottate con atto 

scritto e motivato. Le stesse verranno comunicate al richiedente, unitamente all'informazione sulle 

modalità di impugnazione, nelle forme previste dall'articolo 2, comma 6, del testo unico delle 

disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di 

cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 

4. Nell'esaminare la domanda di asilo le commissioni territoriali valutano per i provvedimenti di cui 

all'articolo 5, comma 6, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, le 

conseguenze di un rimpatrio alla luce degli obblighi derivanti dalle convenzioni internazionali di cui 

l'Italia è firmataria e, in particolare, dell'articolo 3 della Convenzione europea per la salvaguardia dei 
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diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, ratificata ai sensi della legge 4 agosto 1955, n. 848. 

5. Avverso le decisioni delle commissioni territoriali è ammesso ricorso al tribunale ordinario 

territorialmente competente che decide ai sensi dell'articolo 1-ter, comma 6. 

Art. 1-quinquies. - (Commissione nazionale per il diritto di asilo) - 1. La Commissione centrale 

per il riconoscimento dello status di rifugiato prevista dall'articolo 2 del regolamento di cui al decreto 

del Presidente della Repubblica 15 maggio 1990, n. 136, è trasformata in Commissione nazionale per 

il diritto di asilo, di seguito denominata "Commissione nazionale", nominata con decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta congiunta dei Ministri dell'interno e degli affari 

esteri. La Commissione è presieduta da un prefetto ed è composta da un dirigente in servizio presso 

la Presidenza del Consiglio dei ministri, da un funzionario della carriera diplomatica, da un 

funzionario della carriera prefettizia in servizio presso il Dipartimento per le libertà civili e 

l'immigrazione e da un dirigente del Dipartimento della pubblica sicurezza. Alle riunioni partecipa 

un rappresentante del delegato in Italia dell'ACNUR. Ciascuna amministrazione designa, altresì, un 

supplente. La Commissione nazionale, ove necessario, può essere articolata in sezioni di analoga 

composizione. 

2. La Commissione nazionale ha compiti di indirizzo e coordinamento delle commissioni 

territoriali, di formazione e aggiornamento dei componenti delle medesime commissioni, di raccolta 

di dati statistici oltre che poteri decisionali in tema di revoche e cessazione degli status concessi. 

3. Con il regolamento di cui all'articolo 1-bis, comma 3, sono stabilite le modalità di funzionamento 

della Commissione nazionale e di quelle territoriali. 

Art. 1-sexies. - (Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati) - 1. Gli enti locali che 

prestano servizi finalizzati all'accoglienza dei richiedenti asilo e alla tutela dei rifugiati e degli 

stranieri destinatari di altre forme di protezione umanitaria possono accogliere nell'ambito dei servizi 

medesimi il richiedente asilo privo di mezzi di sussistenza nel caso in cui non ricorrano le ipotesi 

previste dagli articoli 1-bis e 1-ter. 

2. Il Ministro dell'interno, con proprio decreto, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 

del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, provvede annualmente, e nei limiti delle risorse del 

Fondo di cui all'articolo 1-septies, al sostegno finanziario dei servizi di accoglienza di cui al comma 

1, in misura non superiore all'80 per cento del costo complessivo di ogni singola iniziativa territoriale. 

3. In fase di prima attuazione, il decreto di cui al comma 2: 

a) stabilisce le linee guida e il formulario per la presentazione delle domande di contributo, i criteri 

per la verifica della corretta gestione dello stesso e le modalità per la sua eventuale revoca; 

b) assicura, nei limiti delle risorse finanziarie del Fondo di cui all'articolo 1-septies, la continuità 

degli interventi e dei servizi già in atto, come previsti dal Fondo europeo per i rifugiati; 

c) determina, nei limiti delle risorse finanziarie del Fondo di cui all'articolo 1-septies, le modalità e 

la misura dell'erogazione di un contributo economico di prima assistenza in favore del richiedente 

asilo che non rientra nei casi previsti dagli articoli 1-bis e 1-ter e che non è accolto nell'ambito dei 

servizi di accoglienza di cui al comma 1. 

4. Al fine di razionalizzare e ottimizzare il sistema di protezione del richiedente asilo, del rifugiato 

e dello straniero con permesso umanitario di cui all'articolo 18 del testo unico delle disposizioni 

concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto 

legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e di facilitare il coordinamento, a livello nazionale, dei servizi di 

accoglienza territoriali, il Ministero dell'interno attiva, sentiti l'Associazione nazionale dei comuni 

italiani (ANCI) e l'ACNUR, un servizio centrale di informazione, promozione, consulenza, 

monitoraggio e supporto tecnico agli enti locali che prestano i servizi di accoglienza di cui al comma 

1. Il servizio centrale è affidato, con apposita convenzione, all'ANCI. 

5. Il servizio centrale di cui al comma 4 provvede a: 

a) monitorare la presenza sul territorio dei richiedenti asilo, dei rifugiati e degli stranieri con 

permesso umanitario; 
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b) creare una banca dati degli interventi realizzati a livello locale in favore dei richiedenti asilo e 

dei rifugiati; 

c) favorire la diffusione delle informazioni sugli interventi; 

d) fornire assistenza tecnica agli enti locali, anche nella predisposizione dei servizi di cui al comma 

1; 

e) promuovere e attuare, d'intesa con il Ministero degli affari esteri, programmi di rimpatrio attraverso 

l'Organizzazione internazionale per le migrazioni o altri organismi, nazionali o internazionali, a 

carattere umanitario. 

6. Le spese di funzionamento e di gestione del servizio centrale sono finanziate nei limiti delle 

risorse del Fondo di cui all'articolo 1-septies. 

Art. 1-septies. - (Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo) - 1. Ai fini del finanziamento 

delle attività e degli interventi di cui all'articolo 1-sexies, presso il Ministero dell'interno, è istituito il 

Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo, la cui dotazione è costituita da: 

a) le risorse iscritte nell'unità previsionale di base 4.1.2.5 "Immigrati, profughi e rifugiati" - capitolo 

2359 - dello stato di previsione del Ministero dell'interno per l'anno 2002, già destinate agli interventi 

di cui all'articolo 1-sexies e corrispondenti a 5,16 milioni di euro; 

b) le assegnazioni annuali del Fondo europeo per i rifugiati, ivi comprese quelle già attribuite 

all'Italia per gli anni 2000, 2001 e 2002 ed in via di accreditamento al Fondo di rotazione del Ministero 

dell'economia e delle finanze; 

c) i contributi e le donazioni eventualmente disposti da privati, enti o organizzazioni, anche 

internazionali, e da altri organismi dell'Unione europea. 

2. Le somme di cui al comma 1, lettere b) e c), sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per 

essere riassegnate al Fondo di cui al medesimo comma 1. 

3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 

occorrenti variazioni di bilancio». 

2. Per la costruzione di nuovi centri di identificazione è autorizzata la spesa nel limite massimo di 

25,31 milioni di euro per l'anno 2003. 

 

Art. 33. (Dichiarazione di emersione di lavoro irregolare) 

1. Chiunque, nei tre mesi antecedenti la data di entrata in vigore della presente legge, ha occupato 

alle proprie dipendenze personale di origine extracomunitaria, adibendolo ad attività di assistenza a 

componenti della famiglia affetti da patologie o handicap che ne limitano l'autosufficienza ovvero al 

lavoro domestico di sostegno al bisogno familiare, può denunciare, entro due mesi dalla data di entrata 

in vigore della presente legge, la sussistenza del rapporto di lavoro alla prefettura-ufficio territoriale 

del Governo competente per territorio mediante presentazione della dichiarazione di emersione nelle 

forme previste dal presente articolo. La dichiarazione di emersione è presentata dal richiedente, a 

proprie spese, agli uffici postali. Per quanto concerne la data, fa fede il timbro dell'ufficio postale 

accettante. La denuncia di cui al primo periodo del presente comma è limitata ad una unità per nucleo 

familiare, con riguardo al lavoro domestico di sostegno al bisogno familiare. 

2. La dichiarazione di emersione contiene a pena di inammissibilità: 

a) le generalità del datore di lavoro ed una dichiarazione attestante la cittadinanza italiana o, 

comunque, la regolarità della sua presenza in Italia; 

b) l'indicazione delle generalità e della nazionalità dei lavoratori occupati; 

c) l'indicazione della tipologia e delle modalità di impiego; 

d) l'indicazione della retribuzione convenuta, in misura non inferiore a quella prevista dal vigente 

contratto collettivo nazionale di lavoro di riferimento. 

3. Ai fini della ricevibilità, alla dichiarazione di emersione sono allegati: 

a) attestato di pagamento di un contributo forfettario, pari all'importo trimestrale corrispondente al 

rapporto di lavoro dichiarato, senza aggravio di ulteriori somme a titolo di penali ed interessi; 
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b) copia di impegno a stipulare con il prestatore d'opera, nei termini di cui al comma 5, il contratto 

di soggiorno previsto dall'articolo 5-bis del testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, 

introdotto dall'articolo 6 della presente legge; 

c) certificazione medica della patologia o handicap del componente la famiglia alla cui assistenza è 

destinato il lavoratore. Tale certificazione non è richiesta qualora il lavoratore extracomunitario sia 

adibito al lavoro domestico di sostegno al bisogno familiare. 

4. Nei venti giorni successivi alla ricezione della dichiarazione di cui al comma 1, la prefettura - 

ufficio territoriale del Governo competente per territorio verifica l'ammissibilità e la ricevibilità della 

dichiarazione e la questura accerta se sussistono motivi ostativi all'eventuale rilascio del permesso di 

soggiorno della durata di un anno, dandone comunicazione alla prefettura - ufficio territoriale del 

Governo, che assicura la tenuta di un registro informatizzato di coloro che hanno presentato la 

denuncia di cui al comma 1 e dei lavoratori extracomunitari cui è riferita la denuncia. 

5. Nei dieci giorni successivi alla comunicazione della mancanza di motivi ostativi al rilascio del 

permesso di soggiorno di cui al comma 4, la prefettura - ufficio territoriale del Governo invita le parti 

a presentarsi per stipulare il contratto di soggiorno nelle forme previste dalla presente legge e alle 

condizioni contenute nella dichiarazione di emersione e per il contestuale rilascio del permesso di 

soggiorno, permanendo le condizioni soggettive di cui al comma 4. Il permesso di soggiorno è 

rinnovabile previo accertamento da parte dell'organo competente della prova della continuazione del 

rapporto e della regolarità della posizione contributiva della manodopera occupata. La mancata 

presentazione delle parti comporta l'archiviazione del relativo procedimento. 

6. I datori di lavoro che inoltrano la dichiarazione di emersione del lavoro irregolare ai sensi dei 

commi da 1 a 5, non sono punibili per le violazioni delle norme relative al soggiorno, al lavoro e di 

carattere finanziario, compiute, antecedentemente alla data di entrata in vigore della presente legge, 

in relazione all'occupazione dei lavoratori extracomunitari indicati nella dichiarazione di emersione 

presentata. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali determina con proprio decreto i parametri 

retributivi e le modalità di calcolo e di corresponsione delle somme di cui al comma 3, lettera a), 

nonché le modalità per la successiva imputazione delle stesse sia per fare fronte all'organizzazione e 

allo svolgimento dei compiti di cui al presente articolo, sia in relazione alla posizione contributiva 

del lavoratore interessato in modo da garantire l'equilibrio finanziario delle relative gestioni 

previdenziali. Il Ministro, con proprio decreto, determina altresì le modalità di corresponsione delle 

somme e degli interessi dovuti per i contributi previdenziali concernenti periodi denunciati 

antecedenti ai tre mesi di cui al comma 3. 

7. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai rapporti di lavoro che occupino prestatori 

d'opera extracomunitari: a) nei confronti dei quali sia stato emesso un provvedimento di espulsione 

per motivi diversi dal mancato rinnovo del permesso di soggiorno; b) che risultino segnalati, anche 

in base ad accordi o convenzioni internazionali in vigore in Italia, ai fini della non ammissione nel 

territorio dello Stato; c) che risultino denunciati per uno dei reati indicati negli articoli 380 e 381 del 

codice di procedura penale, salvo che i relativi procedimenti si siano conclusi con un provvedimento 

che esclude il reato o la responsabilità dell'interessato, ovvero risultino destinatari dell'applicazione 

di una misura di prevenzione, salvi in ogni caso gli effetti della riabilitazione. Le disposizioni del 

presente articolo non costituiscono impedimento all'espulsione degli stranieri che risultino pericolosi 

per la sicurezza dello Stato. 

8. Chiunque presenta una falsa dichiarazione di emersione ai sensi del comma 1, al fine di eludere le 

disposizioni in materia di immigrazione della presente legge, è punito con la reclusione da due a nove 

mesi, salvo che il fatto costituisca più grave reato. 

 

CAPO III 

 

DISPOSIZIONI DI COORDINAMENTO 
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Art. 35. (Istituzione della Direzione centrale dell'immigrazione e della polizia delle 

frontiere) 

1. È istituita, presso il Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno, la Direzione 

centrale dell'immigrazione e della polizia delle frontiere con compiti di impulso e di coordinamento 

delle attività di polizia di frontiera e di contrasto dell'immigrazione clandestina, nonché delle attività 

demandate alle autorità di pubblica sicurezza in materia di ingresso e soggiorno degli stranieri. Alla 

suddetta Direzione centrale è preposto un prefetto, nell'ambito della dotazione organica esistente. 

2. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, la determinazione del numero e delle competenze 

degli uffici in cui si articola la Direzione centrale dell'immigrazione e della polizia delle frontiere, 

nonché la determinazione delle piante organiche e dei mezzi a disposizione, sono effettuate con 

decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, ai sensi 

dell'articolo 5 della legge 1º aprile 1981, n. 121. Dall'istituzione della Direzione centrale, che si avvale 

delle risorse umane, strumentali e finanziarie esistenti, non derivano nuovi o maggiori oneri a carico 

del bilancio dello Stato. 

3. La denominazione della Direzione centrale di cui all'articolo 4, comma 2, lettera h), del 

regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2001, n. 398, è 

conseguentemente modificata in «Direzione centrale per la polizia stradale, ferroviaria, delle 

comunicazioni e per i reparti speciali della Polizia di Stato». 

4. Eventuali integrazioni e modifiche delle disposizioni di cui ai commi precedenti sono effettuate 

con la procedura di cui all'articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

 

Art. 36. (Esperti della Polizia di Stato) 

1. Nell'ambito delle strategie finalizzate alla prevenzione dell'immigrazione clandestina, il 

Ministero dell'interno, d'intesa con il Ministero degli affari esteri, può inviare presso le rappresentanze 

diplomatiche e gli uffici consolari funzionari della Polizia di Stato in qualità di esperti nominati 

secondo le procedure e le modalità previste dall'articolo 168 del decreto del Presidente della 

Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18. A tali fini il contingente previsto dal citato articolo 168 è aumentato 

sino ad un massimo di ulteriori undici unità, riservate agli esperti della Polizia di Stato, corrispondenti 

agli esperti nominati ai sensi del presente comma. 

2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, determinato nella misura di 778.817 

euro per l'anno 2002 e di 1.557.633 euro annui a decorrere dall'anno 2003, si provvede mediante 

corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2002-2004, 

nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione 

del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2002, allo scopo parzialmente utilizzando 

l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. 

 

Art. 37. (Disposizioni relative al Comitato parlamentare di controllo sull'attuazione 

dell'accordo di Schengen, di vigilanza sull'attività di Europol, di controllo e vigilanza in 

materia di immigrazione) 

1. Al Comitato parlamentare istituito dall'articolo 18 della legge 30 settembre 1993, n. 388, che 

assume la denominazione di «Comitato parlamentare di controllo sull'attuazione dell'accordo di 

Schengen, di vigilanza sull'attività di Europol, di controllo e vigilanza in materia di immigrazione» 

sono altresì attribuiti compiti di indirizzo e vigilanza circa la concreta attuazione della presente legge, 

nonché degli accordi internazionali e della restante legislazione in materia di immigrazione e asilo. 

Su tali materie il Governo presenta annualmente al Comitato una relazione. Il Comitato riferisce 

annualmente alle Camere sulla propria attività. 
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DECRETO LEGISLATIVO 18 AGOSTO 2015 N. 142  

ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA 2013/33/UE RECANTE NORME RELATIVE 

ALL'ACCOGLIENZA DEI RICHIEDENTI PROTEZIONE INTERNAZIONALE, 

NONCHÉ DELLA DIRETTIVA 2013/32/UE, RECANTE PROCEDURE COMUNI AI FINI 

DEL RICONOSCIMENTO E DELLA REVOCA DELLO STATUS DI PROTEZIONE 

INTERNAZIONALE 

 
CAPO I 

DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA 2013/33 DEL PARLAMENTO EUROPEO 

E DEL CONSIGLIO DEL 26 GIUGNO 2013, RECANTE NORME RELATIVE 

ALL'ACCOGLIENZA DEI RICHIEDENTI LA PROTEZIONE INTERNAZIONALE 

 

Art. 1.  (Finalità e ambito applicativo) 

1.  Il presente decreto stabilisce le norme relative all'accoglienza dei cittadini di Paesi non 

appartenenti all'Unione europea e degli apolidi richiedenti protezione internazionale nel territorio 

nazionale, comprese le frontiere e le relative zone di transito, nonché le acque territoriali, e dei loro 

familiari inclusi nella domanda di protezione internazionale. 

2.  Le misure di accoglienza di cui al presente decreto si applicano dal momento della manifestazione 

della volontà di chiedere la protezione internazionale. 

3.  Le misure di accoglienza di cui al presente decreto si applicano anche ai richiedenti protezione 

internazionale soggetti al procedimento previsto dal regolamento (UE) n. 604/2013, del Parlamento 

europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, che stabilisce i criteri e i meccanismi di determinazione 

dello Stato membro competente per l'esame di una domanda di protezione internazionale. 

4.  Il presente decreto non si applica nell'ipotesi in cui sono operative le misure di protezione 

temporanea, disposte ai sensi del decreto legislativo 7 aprile 2003, n. 85, recante attuazione della 

direttiva 2001/55/CE relativa alla concessione della protezione temporanea in caso di afflusso 

massiccio di sfollati ed alla cooperazione in ambito comunitario. 

 

Art. 2.  (Definizioni) 

1.  Ai fini del presente decreto s'intende per: 

a)  richiedente protezione internazionale o richiedente: lo straniero che ha presentato domanda di 

protezione internazionale su cui non è stata ancora adottata una decisione definitiva ovvero ha 

manifestato la volontà di chiedere tale protezione; b) straniero: il cittadino di Stati non appartenenti 

all'Unione europea e l'apolide; 

c)  domanda di protezione internazionale o domanda: la domanda presentata ai sensi del decreto 

legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni, diretta ad ottenere il riconoscimento 

dello status di rifugiato o lo status di protezione sussidiaria;  d)  Commissione territoriale: la 

Commissione territoriale per il riconoscimento della protezione internazionale;  e)  minore non 

accompagnato: lo straniero di età inferiore agli anni diciotto, che si trova, per qualsiasi causa, nel 

territorio nazionale, privo di assistenza e rappresentanza legale;  f)  familiari: i seguenti soggetti 

appartenenti al nucleo familiare del richiedente già costituito prima dell'arrivo nel territorio nazionale, 

che si trovano nel territorio nazionale in connessione alla domanda di protezione internazionale: 1)  

il coniuge del richiedente;  2)  i figli minori del richiedente, anche adottati o nati fuori dal matrimonio, 

a condizione che non siano sposati. I minori affidati o sottoposti a tutela sono equiparati ai figli;  3)  

il genitore o altro adulto legalmente responsabile ai sensi degli articoli 343 e seguenti del codice civile 

del richiedente minore non coniugato;  g)  centro o struttura di accoglienza: struttura destinata 

all'alloggiamento collettivo di richiedenti ai sensi del presente decreto;  h)  richiedente con esigenze 

di accoglienza particolari: il richiedente che rientra nelle categorie vulnerabili indicate nell'articolo 

17 e che necessita di forme di assistenza particolari nella prestazione delle misure di accoglienza;  i)  

UNHCR: Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati. 
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Art. 3.  (Informazione) 

1.  L'ufficio di polizia che riceve la domanda provvede ad informare il richiedente sulle condizioni di 

accoglienza, con la consegna all'interessato dell'opuscolo di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 

28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni. 

2.  L'opuscolo di cui al comma 1 è consegnato nella prima lingua indicata dal richiedente o, se ciò 

non è possibile, nella lingua che ragionevolmente si suppone che comprenda tra quelle indicate 

nell'articolo 10, comma 4, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25 (2), e successive 

modificazioni. 

3.  Le informazioni di cui al comma 1 sono fornite, ove necessario con l'ausilio di un interprete o di 

un mediatore culturale, anche presso i centri di accoglienza, entro un termine ragionevole, comunque 

non superiore a quindici giorni dalla presentazione della domanda. 

4.  Le informazioni di cui al presente articolo comprendono i riferimenti dell'UNHCR e delle 

principali organizzazioni di tutela dei richiedenti protezione internazionale. 

 

Art. 4.  (Documentazione) 

1. Al richiedente è rilasciato un permesso di soggiorno per richiesta asilo valido nel territorio 

nazionale per sei mesi, rinnovabile fino alla decisione della domanda o comunque per il tempo in cui 

è autorizzato a rimanere nel territorio nazionale ai sensi dell'articolo 35-bis, commi 3 e 4, del decreto 

legislativo 28 gennaio 2008, n. 25. Il permesso di soggiorno costituisce documento di riconoscimento 

ai sensi dell'articolo 1, comma 1, lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 

2000, n. 445.  

1-bis. Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 non costituisce titolo per l'iscrizione anagrafica ai 

sensi del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, e dell'articolo 6, comma 7, 

del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.  

2. In caso di trattenimento ai sensi dell'articolo 6, la questura rilascia al richiedente un attestato 

nominativo, che certifica la sua qualità di richiedente protezione internazionale. L'attestato non 

certifica l'identità del richiedente. 

3. La ricevuta attestante la presentazione della richiesta di protezione internazionale rilasciata 

contestualmente alla verbalizzazione della domanda ai sensi dell'articolo 26, comma 2-bis, del decreto 

legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni, come introdotto dal presente decreto, 

costituisce permesso di soggiorno provvisorio. 

4. L'accesso alle misure di accoglienza e il rilascio del permesso di soggiorno di cui al comma 1, non 

sono subordinati alla sussistenza di requisiti ulteriori rispetto a quelli espressamente richiesti dal 

presente decreto. 

5. La questura può fornire al richiedente un documento di viaggio ai sensi dell'articolo 21 della legge 

21 novembre 1967, n. 1185, quando sussistono gravi ragioni umanitarie che ne rendono necessaria la 

presenza in un altro Stato. 

 

Art. 5.  (Domicilio) 

1. Salvo quanto previsto al comma 2, l'obbligo di comunicare alla questura il proprio domicilio o 

residenza è assolto dal richiedente tramite dichiarazione da riportare nella domanda di protezione 

internazionale. Ogni eventuale successivo mutamento del domicilio o residenza è comunicato dal 

richiedente alla medesima questura e alla questura competente per il nuovo domicilio o residenza ai 

fini del rinnovo del permesso di soggiorno di cui all'articolo 4, comma 1. 

2. Per il richiedente trattenuto o accolto nei centri o strutture di cui agli articoli 6, 9 e 11, l'indirizzo 

del centro costituisce il luogo di domicilio valevole agli effetti della notifica e delle comunicazioni 

degli atti relativi al procedimento di esame della domanda, nonché di ogni altro atto relativo alle 
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procedure di trattenimento o di accoglienza di cui al presente decreto. L'indirizzo del centro ovvero 

il diverso domicilio di cui al comma 1 è comunicato dalla questura alla Commissione territoriale. (7) 

3. L'accesso ai servizi previsti dal presente decreto e a quelli comunque erogati sul territorio ai sensi 

delle norme vigenti è assicurato nel luogo di domicilio individuato ai sensi dei commi 1 e 2. 

4. Il prefetto competente in base al luogo di presentazione della domanda ovvero alla sede della 

struttura di accoglienza può stabilire, con atto scritto e motivato, comunicato al richiedente con le 

modalità di cui all'articolo 6, comma 5, un luogo di domicilio o un'area geografica ove il richiedente 

può circolare. 

5. Ai fini dell'applicazione nei confronti del richiedente protezione internazionale dell'articolo 284 

del codice di procedura penale e degli articoli 47-ter, 47-quater e 47-quinquies della legge 26 luglio 

1975, n. 354, e successive modificazioni, l'autorità giudiziaria valuta preliminarmente, sentito il 

prefetto competente per territorio, l'idoneità a tal fine dei centri e delle strutture di cui agli articoli 6 

e 9. 

Art. 5-bis. Iscrizione anagrafica 

1. Il richiedente protezione internazionale, a cui è stato rilasciato il permesso di soggiorno di cui 

all'articolo 4, comma 1, ovvero la ricevuta di cui all'articolo 4, comma 3, è iscritto nell'anagrafe della 

popolazione residente, a norma del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 

maggio 1989, n. 223, in particolare degli articoli 3, 5 e 7. 

2. Per i richiedenti ospitati nei centri di cui agli articoli 9 e 11, l'iscrizione anagrafica è effettuata ai 

sensi dell'articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223. E' fatto 

obbligo al responsabile di dare comunicazione delle variazioni della convivenza al competente ufficio 

di anagrafe entro venti giorni dalla data in cui si sono verificati i fatti. 

3. La comunicazione, da parte del responsabile della convivenza anagrafica, della revoca delle misure 

di accoglienza o dell'allontanamento non giustificato del richiedente protezione internazionale, 

ospitato nei centri di cui agli articoli 9 e 11 del presente decreto, nonché nelle strutture del sistema di 

accoglienza e integrazione, di cui all'articolo 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, costituisce motivo di cancellazione 

anagrafica con effetto immediato. 

4. Ai richiedenti protezione internazionale che hanno ottenuto l'iscrizione anagrafica, è rilasciata, 

sulla base delle norme vigenti, una carta d'identità, di validità limitata al territorio nazionale e della 

durata di tre anni. 

 

Art. 6.  (Trattenimento) 

1. Il richiedente non può essere trattenuto al solo fine di esaminare la sua domanda. 

2. Il richiedente è trattenuto, ove possibile in appositi spazi, nei centri di cui all'articolo 14 del decreto 

legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sulla base di una valutazione caso per caso, quando: 

a) si trova nelle condizioni previste dall'articolo 1, paragrafo F della Convenzione relativa allo status 

di rifugiato, firmata a Ginevra il 28 luglio 1951, ratificata con la legge 24 luglio 1954, n. 722, e 

modificata dal protocollo di New York del 31 gennaio 1967, ratificato con la legge 14 febbraio 1970, 

n. 95, o nelle condizioni di cui agli articoli 12, comma 1, lettere b) e c), e 16 del decreto legislativo 

19 novembre 2007, n. 251;  

a-bis) si trova nelle condizioni di cui all'articolo 29-bis del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25;  

b) si trova nelle condizioni di cui all'articolo 13, commi 1 e 2, lettera c), del decreto legislativo 25 

luglio 1998, n. 286, e nei casi di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155; 

c) costituisce un pericolo per l'ordine e la sicurezza pubblica. Nella valutazione della pericolosità si 

tiene conto di eventuali condanne, anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a 

seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, 

per uno dei delitti indicati dall'articolo 380, commi 1 e 2, del codice di procedura penale ovvero per 
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reati inerenti agli stupefacenti, alla libertà sessuale, al favoreggiamento dell'immigrazione clandestina 

o per reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della 

prostituzione o di minori da impiegare in attività illecite ovvero per i reati previsti dagli articoli 12, 

comma 1, lettera c), e 16, comma 1, lettera d-bis) del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251; 

d) sussiste rischio di fuga del richiedente. La valutazione sulla sussistenza del rischio di fuga è 

effettuata, caso per caso, quando il richiedente ha in precedenza fatto ricorso sistematicamente a 

dichiarazioni o attestazioni false sulle proprie generalità al solo fine di evitare l'adozione o 

l'esecuzione di un provvedimento di espulsione ovvero non ha ottemperato ad uno dei provvedimenti 

di cui all'articolo 13, commi 5, 5.2 e 13, nonché all'articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, 

n. 286. 

3. Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 2, il richiedente che si trova in un centro di cui all'articolo 

14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, in attesa dell'esecuzione di un provvedimento di 

respingimento o di espulsione ai sensi degli articoli 10, 13 e 14 del medesimo decreto legislativo, 

rimane nel centro quando vi sono fondati motivi per ritenere che la domanda è stata presentata al solo 

scopo di ritardare o impedire l'esecuzione del respingimento o dell'espulsione. 

3-bis. Salvo le ipotesi di cui ai commi 2 e 3, il richiedente può essere altresì trattenuto, per il tempo 

strettamente necessario, e comunque non superiore a trenta giorni, in appositi locali presso le strutture 

di cui all'articolo 10-ter, comma 1, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, per la determinazione 

o la verifica dell'identità o della cittadinanza. Ove non sia stato possibile determinarne o verificarne 

l'identità o la cittadinanza, il richiedente può essere trattenuto nei centri di cui all'articolo 14 del 

decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, con le modalità previste dal comma 5 del medesimo articolo 

14, per un periodo massimo di novanta giorni, prorogabili per altri trenta giorni qualora lo straniero 

sia cittadino di un Paese con cui l'Italia abbia sottoscritto accordi in materia di rimpatri.  

4. Lo straniero trattenuto nei centri di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 

riceve, a cura del gestore, le informazioni sulla possibilità di richiedere protezione internazionale. Al 

richiedente trattenuto nei medesimi centri sono fornite le informazioni di cui all'articolo 10, comma 

1, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, con la consegna dell'opuscolo informativo previsto 

dal medesimo articolo 10. 

5. Il provvedimento con il quale il questore dispone il trattenimento o la proroga del trattenimento è 

adottato per iscritto, corredato da motivazione e reca l'indicazione che il richiedente ha facoltà di 

presentare personalmente o a mezzo di difensore memorie o deduzioni al tribunale sede della sezione 

specializzata in materia di immigrazione protezione internazionale e libera circolazione dei cittadini 

dell'Unione europea competente alla convalida. Il provvedimento è comunicato al richiedente nella 

prima lingua indicata dal richiedente o in una lingua che ragionevolmente si suppone che comprenda 

ai sensi dell'articolo 10, comma 4, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive 

modificazioni. Si applica, per quanto compatibile, l'articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, 

n. 286, comprese le misure alternative di cui al comma 1-bis del medesimo articolo 14. La 

partecipazione del richiedente all'udienza per la convalida avviene, ove possibile, a distanza mediante 

un collegamento audiovisivo, tra l'aula d'udienza e il centro di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 

25 luglio 1998, n. 286 nel quale egli è trattenuto. Il collegamento audiovisivo si svolge in conformità 

alle specifiche tecniche stabilite con decreto direttoriale d'intesa tra i Ministeri della giustizia e 

dell'interno entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, e, in 

ogni caso, con modalità tali da assicurare la contestuale, effettiva e reciproca visibilità delle persone 

presenti in entrambi i luoghi e la possibilità di udire quanto vi viene detto. E' sempre consentito al 

difensore, o a un suo sostituto, di essere presente nel luogo ove si trova il richiedente. Un operatore 

della polizia di Stato appartenente ai ruoli di cui all'articolo 39, secondo comma, della legge 1° aprile 

1981, n. 121, è presente nel luogo ove si trova il richiedente e ne attesta l'identità dando atto che non 

sono posti impedimenti o limitazioni all'esercizio dei diritti e delle facoltà a lui spettanti. Egli dà atto 

dell'osservanza delle disposizioni di cui al quinto periodo del presente comma nonché, se ha luogo 
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l'audizione del richiedente, delle cautele adottate per assicurarne la regolarità con riferimento al luogo 

ove si trova. A tal fine interpella, ove occorra, il richiedente e il suo difensore. Delle operazioni svolte 

è redatto verbale a cura del medesimo operatore della polizia di Stato. Quando il trattenimento è già 

in corso al momento della presentazione della domanda, i termini previsti dall'articolo 14, comma 5, 

del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si sospendono e il questore trasmette gli atti al tribunale 

sede della sezione specializzata in materia di immigrazione protezione internazionale e libera 

circolazione dei cittadini dell'Unione europea per la convalida del trattenimento per un periodo 

massimo di ulteriori sessanta giorni, per consentire l'espletamento della procedura di esame della 

domanda. 

6. Il trattenimento o la proroga del trattenimento non possono protrarsi oltre il tempo strettamente 

necessario all'esame della domanda ai sensi dell'articolo 28-bis, commi 1 e 2, del decreto legislativo 

28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni, come introdotto dal presente decreto, salvo che 

sussistano ulteriori motivi di trattenimento ai sensi dell'articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 

1998, n. 286. Eventuali ritardi nell'espletamento delle procedure amministrative preordinate all'esame 

della domanda, non imputabili al richiedente, non giustificano la proroga del trattenimento.  

7. Il richiedente trattenuto ai sensi dei commi 2, 3 e 3-bis, secondo periodo che presenta ricorso 

giurisdizionale avverso la decisione di rigetto della Commissione territoriale ai sensi dell'articolo 35-

bis del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni, rimane nel centro fino 

all'adozione del provvedimento di cui al comma 4 del medesimo articolo 35-bis, nonché per tutto il 

tempo in cui è autorizzato a rimanere nel territorio nazionale in conseguenza del ricorso 

giurisdizionale proposto.  

8. Ai fini di cui al comma 7, il questore chiede la proroga del trattenimento in corso per periodi 

ulteriori non superiori a sessanta giorni di volta in volta prorogabili da parte del tribunale in 

composizione monocratica, finché permangono le condizioni di cui al comma 7. In ogni caso, la 

durata massima del trattenimento ai sensi dei commi 5 e 7 non può superare complessivamente dodici 

mesi. 

9. Il trattenimento è mantenuto soltanto finché sussistono i motivi di cui ai commi 2, 3, 3-bis e 7. In 

ogni caso, nei confronti del richiedente trattenuto che chiede di essere rimpatriato nel Paese di origine 

o provenienza è immediatamente adottato o eseguito il provvedimento di espulsione con 

accompagnamento alla frontiera ai sensi dell'articolo 13, commi 4 e 5-bis, del decreto legislativo 25 

luglio 1998, n. 286. La richiesta di rimpatrio equivale a ritiro della domanda di protezione 

internazionale.  

10. Nel caso in cui il richiedente è destinatario di un provvedimento di espulsione da eseguirsi con le 

modalità di cui all'articolo 13, commi 5 e 5.2, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, il termine 

per la partenza volontaria fissato ai sensi del medesimo articolo 13, comma 5, è sospeso per il tempo 

occorrente all'esame della domanda. In tal caso il richiedente ha accesso alle misure di accoglienza 

previste dal presente decreto in presenza dei requisiti di cui all'articolo 14. 

10-bis. Nel caso in cui sussistano fondati dubbi relativi all'età dichiarata da un minore si applicano le 

disposizioni dell'articolo 19-bis, comma 2. 

 

Art. 7.  (Condizioni di trattenimento) 

1. Il richiedente è trattenuto nei centri di cui all'articolo 6 con modalità che assicurano la necessaria 

assistenza e il pieno rispetto della sua dignità, secondo le disposizioni di cui agli articoli 14 del testo 

unico e 21 del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, e successive 

modificazioni. E' assicurata in ogni caso alle richiedenti una sistemazione separata, nonché il rispetto 

delle differenze di genere. Ove possibile, è preservata l'unità del nucleo familiare. E' assicurata la 

fruibilità di spazi all'aria aperta. 

2. E' consentito l'accesso ai centri di cui all'articolo 6, nonché la libertà di colloquio con i richiedenti 

ai rappresentanti dell'UNHCR o alle organizzazioni che operano per conto dell'UNHCR in base ad 
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accordi con la medesima organizzazione, ai familiari, agli avvocati dei richiedenti, ai rappresentanti 

degli enti di tutela dei titolari di protezione internazionale con esperienza consolidata nel settore, ai 

ministri di culto, nonché agli altri soggetti indicati nelle direttive del Ministro dell'interno adottate ai 

sensi dell'articolo 21, comma 8, del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, 

con le modalità specificate con le medesime direttive. 

3. Per motivi di sicurezza, ordine pubblico, o comunque per ragioni connesse alla corretta gestione 

amministrativa dei centri di cui all'articolo 6, l'accesso ai centri può essere limitato, purché non 

impedito completamente, secondo le direttive di cui al comma 2. 

4. Il richiedente è informato delle regole vigenti nel centro nonché dei suoi diritti ed obblighi nella 

prima lingua da lui indicata o in una lingua che ragionevolmente si suppone che comprenda ai sensi 

dell'articolo 10, comma 4, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni. 

5. Non possono essere trattenuti nei centri di cui all'articolo 6 i richiedenti le cui condizioni di salute 

o di vulnerabilità ai sensi dell'articolo 17, comma 1, sono incompatibili con il trattenimento. 

Nell'ambito dei servizi socio-sanitari garantiti nei centri è assicurata anche la verifica periodica della 

sussistenza di condizioni di vulnerabilità che richiedono misure di assistenza particolari. 

 

Art. 8.  (Sistema di accoglienza) 

1. Il sistema di accoglienza per richiedenti protezione internazionale si basa sulla leale collaborazione 

tra i livelli di governo interessati, secondo le forme di coordinamento nazionale e regionale previste 

dall'articolo 16. 

2. Le funzioni di prima assistenza sono assicurate nei centri di cui agli articoli 9 e 11, fermo restando 

quanto previsto dall'articolo 10-ter del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, per le procedure di 

soccorso e di identificazione dei cittadini stranieri irregolarmente giunti nel territorio nazionale. 

3. L'accoglienza dei richiedenti protezione internazionale è assicurata, nei limiti dei posti disponibili, 

nelle strutture del Sistema di accoglienza e integrazione, di cui all'articolo 1-sexies del decreto-legge 

30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39. 

 

Art. 9.  (Misure di prima accoglienza) 

1. Per le esigenze di prima accoglienza e per l'espletamento delle operazioni necessarie alla 

definizione della posizione giuridica, lo straniero è accolto nei centri governativi di prima accoglienza 

istituiti con decreto del Ministro dell'interno, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del 

decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, secondo la programmazione e i criteri individuati dal 

Tavolo di coordinamento nazionale e dai Tavoli di coordinamento regionale ai sensi dell'articolo 16, 

che tengono conto, ai fini della migliore gestione, delle esigenze di contenimento della capienza 

massima.  

2. La gestione dei centri di cui al comma 1 può essere affidata ad enti locali, anche associati, alle 

unioni o consorzi di comuni, ad enti pubblici o privati che operano nel settore dell'assistenza ai 

richiedenti asilo o agli immigrati o nel settore dell'assistenza sociale, secondo le procedure di 

affidamento dei contratti pubblici. 

3. Le strutture allestite ai sensi del decreto-legge 30 ottobre 1995, n. 451, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 29 dicembre 1995, n. 563, possono essere destinate, con decreto del 

Ministro dell'interno, alle finalità di cui al presente articolo. I centri di accoglienza per richiedenti 

asilo già istituiti alla data di entrata in vigore del presente decreto svolgono le funzioni di cui al 

presente articolo. 

4. Il prefetto, informato il sindaco del comune nel cui territorio è situato il centro di prima accoglienza 

e sentito il Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno, invia il 

richiedente nelle strutture di cui al comma 1. Il richiedente è accolto per il tempo necessario, 

all'espletamento delle operazioni di identificazione, ove non completate precedentemente, alla 

verbalizzazione della domanda ed all'avvio della procedura di esame della medesima domanda, 
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nonché all'accertamento delle condizioni di salute diretto anche a verificare, fi n dal momento 

dell'ingresso nelle strutture di accoglienza, la sussistenza di situazioni di vulnerabilità ai fini di cui 

all'articolo 17, comma 3.  

4-bis. Espletati gli adempimenti di cui al comma 4, il richiedente è trasferito, nei limiti dei posti 

disponibili, nelle strutture del Sistema di accoglienza e integrazione di cui all'articolo 1-sexies del 

decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, 

n. 39, in conformità a quanto previsto dall'articolo 8, comma 3, del presente decreto. Il richiedente 

che rientra nelle categorie di cui all'articolo 17, sulla base delle specifiche esigenze di vulnerabilità, 

è trasferito nelle strutture di cui al primo periodo in via prioritaria.  

4-ter. La verifica della sussistenza di esigenze particolari e di specifiche situazioni di vulnerabilità, 

anche ai fini del trasferimento prioritario del richiedente di cui al comma 4-bis e dell'adozione di 

idonee misure di accoglienza di cui all'articolo 10, è effettuata secondo le linee guida emanate dal 

Ministero della salute, d'intesa con il Ministero dell'interno e con le altre amministrazioni 

eventualmente interessate, da applicare nei centri di cui al presente articolo e all'articolo 11.  

[5. Espletate le operazioni e gli adempimenti di cui al comma 4, il richiedente che ne faccia richiesta, 

anche in pendenza dell'esame della domanda, in presenza dei presupposti di cui all'articolo 15, è 

trasferito nelle strutture di cui all'articolo 14, individuate anche tenendo conto delle particolari 

esigenze del richiedente di cui all'articolo 17. In caso di temporanea indisponibilità di posti nelle 

strutture di cui all'articolo 14, il richiedente rimane nei centri di cui al presente articolo, per il tempo 

strettamente necessario al trasferimento. Il richiedente portatore delle particolari esigenze di cui 

all'articolo 17 è trasferito in via prioritaria nelle strutture di cui all'articolo 14. 

 

Art. 10.  (Modalità di accoglienza) 

1. Nei centri di cui all'articolo 9, comma 1, e nelle strutture di cui all'articolo 11, devono essere 

assicurati adeguati standard igienico-sanitari, abitativi e di sicurezza nonché idonee misure di 

prevenzione, controllo e vigilanza relativamente alla partecipazione o alla propaganda attiva a favore 

di organizzazioni terroristiche internazionali, secondo i criteri e le modalità stabiliti con decreto 

adottato dal Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro della salute, sentita la Conferenza 

unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che si esprime entro trenta 

giorni. Sono altresì erogati, anche con modalità di organizzazione su base territoriale, oltre alle 

prestazioni di accoglienza materiale, l'assistenza sanitaria, l'assistenza sociale e psicologica, la 

mediazione linguistico-culturale, la somministrazione di corsi di lingua italiana e i servizi di 

orientamento legale e al territorio, secondo le disposizioni analitiche contenute nel capitolato di gara 

di cui all'articolo 12. Sono inoltre assicurati il rispetto della sfera privata, comprese le differenze di 

genere, delle esigenze connesse all' età, la tutela della salute fisica e mentale dei richiedenti, l'unità 

dei nuclei familiari composti da coniugi e da parenti entro il primo grado, l'apprestamento delle 

misure necessarie per le persone portatrici di particolari esigenze ai sensi dell'articolo 17. Sono 

adottate misure idonee a prevenire ogni forma di violenza, anche di genere, e a garantire la sicurezza 

e la protezione dei richiedenti e del personale che opera presso i centri.  

2. E' consentita l'uscita dal centro nelle ore diurne secondo le modalità indicate nel regolamento di 

cui all'articolo 38 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, con obbligo di rientro nelle ore 

notturne. Il richiedente può chiedere al prefetto un permesso temporaneo di allontanamento dal centro 

per un periodo di tempo diverso o superiore a quello di uscita, per rilevanti motivi personali o per 

motivi attinenti all'esame della domanda. Il provvedimento di diniego sulla richiesta di autorizzazione 

all'allontanamento è motivato e comunicato all'interessato ai sensi dell'articolo 10, comma 4, del 

decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni. 

3. E' assicurata la facoltà di comunicare con i rappresentanti dell'UNHCR, degli enti di tutela dei 

titolari di protezione internazionale con esperienza consolidata nel settore, con i ministri di culto, 

nonché con gli avvocati e i familiari dei richiedenti. 
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4. E' assicurato l'accesso ai centri dei soggetti di cui all'articolo 7, comma 2, nonché degli altri soggetti 

previsti dal regolamento di cui all'articolo 38 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, fatte 

salve le limitazioni giustificate dalla necessità di garantire la sicurezza dei locali e dei richiedenti 

presenti nel centro. 

5. Il personale che opera nei centri è adeguatamente formato ed ha l'obbligo di riservatezza sui dati e 

sulle informazioni riguardanti i richiedenti presenti nel centro. 

 

Art. 11.  (Misure straordinarie di accoglienza) 

1. Nel caso in cui è temporaneamente esaurita la disponibilità di posti all'interno dei centri di cui 

all'articolo 9, a causa di arrivi consistenti e ravvicinati di richiedenti, l'accoglienza può essere disposta 

dal prefetto, sentito il Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno, in 

strutture temporanee, appositamente allestite, previa valutazione delle condizioni di salute del 

richiedente, anche al fine di accertare la sussistenza di esigenze particolari di accoglienza.  

2. Le strutture di cui al comma 1 soddisfano le esigenze essenziali di accoglienza nel rispetto dei 

principi di cui all'articolo 10, comma 1, e sono individuate dalle prefetture-uffici territoriali del 

Governo, previo parere dell'ente locale nel cui territorio è situata la struttura, secondo le procedure di 

affidamento dei contratti pubblici. E' consentito, nei casi di estrema urgenza, il ricorso alle procedure 

di affidamento diretto ai sensi del decreto-legge 30 ottobre 1995, n. 451, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 29 dicembre 1995, n. 563, e delle relative norme di attuazione.  

3. L'accoglienza nelle strutture di cui al comma 1 è limitata al tempo strettamente necessario al 

trasferimento del richiedente nelle strutture del Sistema di accoglienza e integrazione, di cui 

all'articolo 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 28 febbraio 1990, n. 39. Il trasferimento del richiedente che rientra nelle categorie di cui 

all'articolo 17 è effettuato in via prioritaria.  

4. Le operazioni di identificazione e verbalizzazione della domanda sono espletate presso la questura 

più vicina al luogo di accoglienza. 

 

Art. 12.  (Condizioni materiali di accoglienza) 

1. Con decreto del Ministro dell'interno è adottato lo schema di capitolato di gara d'appalto per la 

fornitura dei beni e dei servizi relativi al funzionamento dei centri di cui agli articoli 6, 8, comma 2, 

9 e 11, in modo da assicurare livelli di accoglienza uniformi nel territorio nazionale, in relazione alle 

peculiarità di ciascuna tipologia di centro. 

2. Sullo schema di capitolato di cui al comma 1 sono acquisite le valutazioni del Tavolo di 

coordinamento nazionale di cui all'articolo 16. 

3. Con il regolamento di cui all'articolo 30, sono individuate forme di partecipazione e di 

coinvolgimento dei richiedenti nello svolgimento della vita nelle strutture di cui agli articoli 9 e 11. 

 

Art. 13.  (Allontanamento ingiustificato dai centri) 

L'allontanamento ingiustificato dalle strutture di cui agli articoli 9 e 11 comporta la revoca delle 

condizioni di accoglienza di cui al presente decreto, adottata con le modalità di cui all'articolo 23, 

comma 1, lettera a), con gli effetti di cui all'articolo 23-bis del decreto legislativo 28 gennaio 2008, 

n. 25, e successive modificazioni, come introdotto dal presente decreto. 

1.  

Art. 14.  (Sistema di accoglienza territoriale - Sistema di protezione per richiedenti asilo e 

rifugiati) 

1. Il richiedente che ha formalizzato la domanda e che risulta privo di mezzi sufficienti a garantire 

una qualità di vita adeguata per il sostentamento proprio e dei propri familiari, ha accesso, con i 

familiari, alle misure di accoglienza del presente decreto.  
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[2. Con decreto del Ministro dell'interno, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del 

decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che si esprime entro trenta giorni, sono fissate le modalità 

di presentazione da parte degli enti locali delle domande di contributo per la realizzazione dei progetti 

di accoglienza di cui al comma 1. Il medesimo decreto detta le linee guida per la predisposizione dei 

servizi da assicurare, compresi quelli destinati alle persone portatrici di esigenze particolari di cui 

all'articolo 17.] 

3. Al fine di accedere alle misure di accoglienza di cui al presente decreto, il richiedente, al momento 

della presentazione della domanda, dichiara di essere privo di mezzi sufficienti di sussistenza. La 

valutazione dell'insufficienza dei mezzi di sussistenza di cui al comma 1 è effettuata dalla prefettura 

- Ufficio territoriale del Governo con riferimento all'importo annuo dell'assegno sociale.  

4. Le misure di accoglienza sono assicurate per la durata del procedimento di esame della domanda 

da parte della Commissione territoriale per il riconoscimento della protezione internazionale di cui 

all'articolo 4 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni, e, in caso di 

rigetto, fino alla scadenza del termine per l'impugnazione della decisione. Salvo quanto previsto 

dall'articolo 6, comma 7, in caso di ricorso giurisdizionale proposto ai sensi dell'articolo 35 del 

decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni, il ricorrente, privo di mezzi 

sufficienti, usufruisce delle misure di accoglienza di cui al presente decreto per il tempo in cui è 

autorizzato a rimanere nel territorio nazionale ai sensi dell'articolo 35-bis, commi 3 e 4, del decreto 

legislativo 28 gennaio 2008, n. 25. Nei casi di cui all'articolo 35-bis, comma 4, del decreto legislativo 

28 gennaio 2008, n. 25, fino alla decisione sull'istanza di sospensione, il ricorrente rimane nella 

struttura o nel centro in cui si trova.  

5. Quando vengono meno i presupposti per il trattenimento nei centri di cui all'articolo 6, il richiedente 

che ha ottenuto la sospensione del provvedimento impugnato, ai sensi dell'articolo 35-bis, comma 4, 

del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni, ha accoglienza nei centri 

o strutture di cui all'articolo 9.  

6. Al richiedente di cui al comma 5, è prorogata la validità dell'attestato nominativo di cui all'articolo 

4, comma 2. Quando ricorrono le condizioni di cui all'articolo 6, comma 2, lettere a), b) e c), al 

medesimo richiedente possono essere imposte le misure di cui all'articolo 14, comma 1-bis, del 

decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. In tal caso competente alla convalida delle misure, se ne 

ricorrono i presupposti, è il tribunale sede della sezione specializzata in materia di immigrazione 

protezione internazionale e libera circolazione dei cittadini dell'Unione europea. 

 

Art. 15.  (Modalità di accesso al sistema di accoglienza territoriale - Sistema di protezione per 

richiedenti asilo e rifugiati) 

[1. Nelle ipotesi di cui all'articolo 14, comma 1, il richiedente presenta richiesta di accesso 

all'accoglienza per sé e per i propri familiari, previa dichiarazione, al momento della presentazione 

della domanda, di essere privo di mezzi sufficienti di sussistenza.] 

[2. La prefettura - ufficio territoriale del Governo, cui viene trasmessa, da parte della questura, la 

documentazione di cui al comma 1, valutata l'insufficienza dei mezzi di sussistenza, accerta, secondo 

le modalità stabilite con provvedimento del Capo del Dipartimento per libertà civili e l'immigrazione 

del Ministero dell'interno, la disponibilità di posti all'interno del Sistema di protezione per richiedenti 

asilo e rifugiati di cui all'articolo 14.] 

3. La prefettura - ufficio territoriale del Governo provvede all'invio del richiedente nella struttura 

individuata, anche avvalendosi dei mezzi di trasporto messi a disposizione dal gestore. 

4. L'accoglienza è disposta nella struttura individuata ed è subordinata all'effettiva permanenza del 

richiedente in quella struttura, salvo il trasferimento in altro centro, che può essere disposto, per 

motivate ragioni, dalla prefettura - ufficio territoriale del Governo in cui ha sede la struttura di 

accoglienza che ospita il richiedente. Il trasferimento in un centro collocato in una provincia diversa 

è disposto dal Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno. 
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5. L'indirizzo della struttura di accoglienza è comunicato, a cura della prefettura - ufficio territoriale 

del Governo, alla Questura, nonché alla Commissione territoriale per il riconoscimento della 

protezione internazionale, ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 5, comma 2. E' nella facoltà del 

richiedente comunicare l'indirizzo della struttura al proprio difensore o consulente legale. E' 

consentito l'accesso nelle medesime strutture dell'UNHCR, nonché dei rappresentanti degli enti di 

tutela dei titolari di protezione internazionale al fine di prestare assistenza ai richiedenti. 

6. Avverso il provvedimento di diniego delle misure di accoglienza è ammesso ricorso al Tribunale 

amministrativo regionale territorialmente competente. 

 

Art. 16.  (Forme di coordinamento nazionale e regionale) 

1. Il Tavolo di coordinamento nazionale, insediato presso il Ministero dell'interno - Dipartimento per 

le libertà civili e l'immigrazione, di cui all'articolo 29, comma 3, del decreto legislativo 19 novembre 

2007, n. 251, e successive modificazioni, individua le linee di indirizzo e predispone la 

programmazione degli interventi diretti a ottimizzare il sistema di accoglienza previsto dal presente 

decreto, compresi i criteri di ripartizione regionale dei posti da destinare alle finalità di accoglienza 

di cui al presente decreto. I criteri di ripartizione regionale individuati dal Tavolo sono fissati d'intesa 

con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

2. Ai fini di cui al comma 1, il Tavolo predispone annualmente, salva la necessità di un termine più 

breve, un Piano nazionale per l'accoglienza che, sulla base delle previsioni di arrivo per il periodo 

considerato, individua il fabbisogno dei posti da destinare alle finalità di accoglienza di cui al presente 

decreto. 

3. Le linee di indirizzo e la programmazione predisposti dal Tavolo di cui al comma 1 sono attuati a 

livello territoriale attraverso Tavoli di coordinamento regionale insediati presso le prefetture - uffici 

territoriali del Governo del capoluogo di Regione, che individuano, i criteri di localizzazione delle 

strutture di cui agli articoli 9 e 11, nonché i criteri di ripartizione, all'interno della Regione, dei posti 

da destinare alle finalità di accoglienza di cui al presente decreto, tenuto conto dei posti già attivati, 

nel territorio di riferimento, nell'ambito del Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati di 

cui all'articolo 14. 

4. Ai fini dello svolgimento delle funzioni di cui al presente articolo, la composizione e le modalità 

operative dei Tavoli di cui ai commi 1 e 3 sono stabilite con decreto del Ministro dell'interno. 

5. La partecipazione alle sedute dei Tavoli di cui ai commi 1 e 3 non dà luogo alla corresponsione di 

compensi, gettoni, emolumenti, indennità o rimborsi spese comunque denominati. 

 

Art. 17.  (Accoglienza di persone portatrici di esigenze particolari) 

1. Le misure di accoglienza previste dal presente decreto tengono conto della specifica situazione 

delle persone vulnerabili, quali i minori, i minori non accompagnati, i disabili, gli anziani, le donne 

in stato di gravidanza, i genitori singoli con figli minori, le vittime della tratta di esseri umani, le 

persone affette da gravi malattie o da disturbi mentali, le persone per le quali è stato accertato che 

hanno subito torture, stupri o altre forme gravi di violenza psicologica, fisica o sessuale o legata 

all'orientamento sessuale o all'identità di genere, le vittime di mutilazioni genitali. 

2. Ai richiedenti protezione internazionale identificati come vittime della tratta di esseri umani si 

applica il programma unico di emersione, assistenza e integrazione sociale di cui all'articolo 18, 

comma 3-bis, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 

3. Nei centri di cui all'articolo 9 sono previsti servizi speciali di accoglienza delle persone vulnerabili 

portatrici di esigenze particolari, individuati con il decreto ministeriale di cui all'articolo 12, assicurati 

anche in collaborazione con la ASL competente per territorio. Tali servizi garantiscono misure 

assistenziali particolari ed un adeguato supporto psicologico. 

[4. Nell'ambito del sistema di accoglienza territoriale di cui all'articolo 14, sono attivati servizi 

speciali di accoglienza per i richiedenti portatori di esigenze particolari, individuati con il decreto del 
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Ministro dell'interno di cui all'articolo 14, comma 2, che tengono conto delle misure assistenziali da 

garantire alla persona in relazione alle sue specifiche esigenze.] 

5. Ove possibile, i richiedenti adulti portatori di esigenze particolari sono alloggiati insieme ai parenti 

adulti già presenti nelle strutture di accoglienza. 

6. I servizi predisposti ai sensi del comma 3 garantiscono una valutazione iniziale e una verifica 

periodica della sussistenza delle condizioni di cui al comma 1, da parte di personale qualificato. (46) 

7. La sussistenza di esigenze particolari è comunicata dal gestore del centro alla prefettura presso cui 

è insediata la Commissione territoriale competente, per l'eventuale apprestamento di garanzie 

procedurali particolari ai sensi dell'articolo 13, comma 2, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 

25. 

8. Le persone che hanno subito danni in conseguenza di torture, stupri o altri gravi atti di violenza 

accedono ad assistenza o cure mediche e psicologiche appropriate, secondo le linee guida di cui 

all'articolo 27, comma 1-bis, del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, e successive 

modificazioni. Il personale sanitario riceve una specifica formazione ai sensi del medesimo articolo 

27, comma 1-bis, ed è tenuto all'obbligo di riservatezza. 

 

Art. 18.  (Disposizioni sui minori) 

1. Nell'applicazione delle misure di accoglienza previste dal presente decreto assume carattere di 

priorità il superiore interesse del minore in modo da assicurare condizioni di vita adeguate alla minore 

età, con riguardo alla protezione, al benessere ed allo sviluppo anche sociale del minore, 

conformemente a quanto previsto dall'articolo 3 della Convenzione sui diritti del fanciullo del 20 

novembre 1989, ratificata dalla legge 27 maggio 1991, n. 176. 

2. Per la valutazione dell'interesse superiore del minore occorre procedere all'ascolto del minore, 

tenendo conto della sua età, del suo grado di maturità e di sviluppo personale, anche al fine di 

conoscere le esperienze pregresse e valutare il rischio che il minore sia vittima di tratta di esseri 

umani, nonché a verificare la possibilità di ricongiungimento familiare ai sensi dell'articolo 8, 

paragrafo 2, del regolamento UE n. 604/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 

2013, purché corrisponda all'interesse superiore del minore. 

2-bis. L'assistenza affettiva e psicologica dei minori stranieri non accompagnati è assicurata, in ogni 

stato e grado del procedimento, dalla presenza di persone idonee indicate dal minore, nonché di 

gruppi, fondazioni, associazioni od organizzazioni non governative di comprovata esperienza nel 

settore dell'assistenza ai minori stranieri e iscritti nel registro di cui all'articolo 42 del testo unico di 

cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, previo consenso del minore, e ammessi dall'autorità 

giudiziaria o amministrativa che procede.  

2-ter. Il minore straniero non accompagnato ha diritto di partecipare per mezzo di un suo 

rappresentante legale a tutti i procedimenti giurisdizionali e amministrativi che lo riguardano e di 

essere ascoltato nel merito. A tale fine è assicurata la presenza di un mediatore culturale.  

3. I figli minori dei richiedenti e i richiedenti minori sono alloggiati con i genitori, i fratelli minori 

non coniugati o altro adulto legalmente responsabile ai sensi degli articoli 343 e seguenti del codice 

civile. 

4. Nella predisposizione delle misure di accoglienza di cui al presente decreto sono assicurati servizi 

destinati alle esigenze della minore età, comprese quelle ricreative. 

5. Gli operatori che si occupano dei minori sono in possesso di idonea qualifica o comunque ricevono 

una specifica formazione e sono soggetti all'obbligo di riservatezza sui dati e sulle informazioni 

riguardanti i minori. 

 

Art. 19.  (Accoglienza dei minori non accompagnati) 

1. Per le esigenze di soccorso e di protezione immediata, i minori non accompagnati sono accolti in 

strutture governative di prima accoglienza a loro destinate, istituite con decreto del Ministro 
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dell'interno, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 

n. 281, per il tempo strettamente necessario, comunque non superiore a trenta giorni, 

all'identificazione, che si deve concludere entro dieci giorni, e all'eventuale accertamento dell'età, 

nonché a ricevere, con modalità adeguate alla loro età, ogni informazione sui diritti riconosciuti al 

minore e sulle modalità di esercizio di tali diritti, compreso quello di chiedere la protezione 

internazionale. Le strutture di prima accoglienza sono attivate dal Ministero dell'interno, in accordo 

con l'ente locale nel cui territorio è situata la struttura, e gestite dal Ministero dell'interno anche in 

convenzione con gli enti locali. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze per i profili finanziari, sono fissati le modalità di accoglienza, gli 

standard strutturali, in coerenza con la normativa regionale, e i servizi da erogare, in modo da 

assicurare un'accoglienza adeguata alla minore età, nel rispetto dei diritti fondamentali del minore e 

dei principi di cui all'articolo 18. Durante la permanenza nella struttura di prima accoglienza è 

garantito un colloquio con uno psicologo dell'età evolutiva, ove necessario in presenza di un 

mediatore culturale, per accertare la situazione personale del minore, i motivi e le circostanze della 

partenza dal suo Paese di origine e del viaggio effettuato, nonché le sue aspettative future. La 

prosecuzione dell'accoglienza del minore è assicurata ai sensi del comma 2.  

2. I minori non accompagnati sono accolti nell'ambito del Sistema di protezione per richiedenti asilo, 

rifugiati e minori stranieri non accompagnati, di cui all'articolo 1-sexies del decreto-legge 30 

dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, e in 

particolare nei progetti specificamente destinati a tale categoria di soggetti vulnerabili. La capienza 

del Sistema è commisurata alle effettive presenze dei minori non accompagnati nel territorio 

nazionale ed è, comunque, stabilita nei limiti delle risorse del Fondo nazionale per le politiche e i 

servizi dell'asilo, di cui all'articolo 1-septies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, da riprogrammare annualmente. A tal fine gli 

enti locali che partecipano alla ripartizione del Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo 

di cui all'articolo 1-septies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, prevedono specifici programmi di accoglienza riservati ai minori 

non accompagnati.  

2-bis. Nella scelta del posto, tra quelli disponibili, in cui collocare il minore, si deve tenere conto delle 

esigenze e delle caratteristiche dello stesso minore risultanti dal colloquio di cui all'articolo 19-bis, 

comma 1, in relazione alla tipologia dei servizi offerti dalla struttura di accoglienza. Le strutture nelle 

quali vengono accolti i minori stranieri non accompagnati devono soddisfare, nel rispetto dell'articolo 

117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, gli standard minimi dei servizi e dell'assistenza 

forniti dalle strutture residenziali per minorenni ed essere autorizzate o accreditate ai sensi della 

normativa nazionale e regionale in materia. La non conformità alle dichiarazioni rese ai fini 

dell'accreditamento comporta la cancellazione della struttura di accoglienza dal Sistema.  

3. In caso di temporanea indisponibilità nelle strutture di cui ai commi 1 e 2, l'assistenza e 

l'accoglienza del minore sono temporaneamente assicurate dalla pubblica autorità del Comune in cui 

il minore si trova, fatta salva la possibilità di trasferimento del minore in un altro comune, secondo 

gli indirizzi fissati dal Tavolo di coordinamento di cui all'articolo 16, tenendo in considerazione 

prioritariamente il superiore interesse del minore. I Comuni che assicurano l'attività di accoglienza ai 

sensi del presente comma accedono ai contributi disposti dal Ministero dell'interno a valere sul Fondo 

nazionale per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati di cui all'articolo 1, comma 181, 

della legge 23 dicembre 2014, n. 190, nel limite delle risorse del medesimo Fondo e comunque senza 

alcuna spesa o onere a carico del Comune interessato all'accoglienza dei minori stranieri non 

accompagnati.  

3-bis. In presenza di arrivi consistenti e ravvicinati di minori non accompagnati, qualora l'accoglienza 

non possa essere assicurata dai comuni ai sensi del comma 3, è disposta dal prefetto, ai sensi 

dell'articolo 11, l'attivazione di strutture ricettive temporanee esclusivamente dedicate ai minori non 
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accompagnati, con una capienza massima di cinquanta posti per ciascuna struttura. Sono assicurati in 

ogni caso i servizi indicati nel decreto di cui al comma 1 del presente articolo. L'accoglienza nelle 

strutture ricettive temporanee non può essere disposta nei confronti del minore di età inferiore agli 

anni quattordici ed è limitata al tempo strettamente necessario al trasferimento nelle strutture di cui 

ai commi 2 e 3 del presente articolo. Dell'accoglienza del minore non accompagnato nelle strutture 

di cui al presente comma e al comma 1 del presente articolo è data notizia, a cura del gestore della 

struttura, al comune in cui si trova la struttura stessa, per il coordinamento con i servizi del territorio.  

4. Il minore non accompagnato non può essere trattenuto o accolto presso i centri di cui agli articoli 

6 e 9. 

5. L'autorità di pubblica sicurezza dà immediata comunicazione della presenza di un minore non 

accompagnato al Procuratore della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni e al Tribunale per 

i minorenni per l'apertura della tutela e la nomina del tutore ai sensi degli articoli 343 e seguenti del 

codice civile e delle relative disposizioni di attuazione del medesimo codice, in quanto compatibili, e 

per la ratifica delle misure di accoglienza predisposte, nonché al Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali, con mezzi idonei a garantirne la riservatezza, al fine di assicurare il censimento e il 

monitoraggio della presenza dei minori non accompagnati. Il provvedimento di nomina del tutore e 

gli altri provvedimenti relativi alla tutela sono adottati dal presidente del tribunale per i minorenni o 

da un giudice da lui delegato. Il reclamo contro tali provvedimenti si propone al collegio a norma 

dell'articolo 739 del codice di procedura civile. Del collegio non può far parte il giudice che ha emesso 

il provvedimento reclamato.  

6. Il tutore possiede le competenze necessarie per l'esercizio delle proprie funzioni e svolge i propri 

compiti in conformità al principio dell'interesse superiore del minore. Non possono essere nominati 

tutori individui o organizzazioni i cui interessi sono in contrasto anche potenziale con quelli del 

minore. Il tutore può essere sostituito solo in caso di necessità. 

7. Al fine di garantire il diritto all'unità familiare è tempestivamente avviata ogni iniziativa per 

l'individuazione dei familiari del minore non accompagnato richiedente protezione internazionale. Il 

Ministero dell'interno, sentiti il Ministero della giustizia e il Ministero degli affari esteri e della 

cooperazione internazionale, stipula convenzioni, sulla base delle risorse disponibili del Fondo 

nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo, con organizzazioni internazionali, intergovernative e 

associazioni umanitarie, per l'attuazione di programmi diretti a rintracciare i familiari dei minori non 

accompagnati. Le ricerche ed i programmi diretti a rintracciare i familiari sono svolti nel superiore 

interesse dei minori e con l'obbligo della assoluta riservatezza, in modo da tutelare la sicurezza del 

richiedente e dei familiari.  

7-bis. Nei cinque giorni successivi al colloquio di cui all'articolo 19-bis, comma 1, se non sussiste un 

rischio per il minore straniero non accompagnato o per i suoi familiari, previo consenso informato 

dello stesso minore ed esclusivamente nel suo superiore interesse, l'esercente la responsabilità 

genitoriale, anche in via temporanea, invia una relazione all'ente convenzionato, che avvia 

immediatamente le indagini.  

7-ter. Il risultato delle indagini di cui al comma 7 è trasmesso al Ministero dell'interno, che è tenuto 

ad informare tempestivamente il minore, l'esercente la responsabilità genitoriale nonché il personale 

qualificato che ha svolto il colloquio di cui all'articolo 19-bis, comma 1.  

7-quater. Qualora siano individuati familiari idonei a prendersi cura del minore straniero non 

accompagnato, tale soluzione deve essere preferita al collocamento in comunità. 

 

Art. 19-bis. Identificazione dei minori stranieri non accompagnati 

1. Nel momento in cui il minore straniero non accompagnato è entrato in contatto o è stato segnalato 

alle autorità di polizia, ai servizi sociali o ad altri rappresentanti dell'ente locale o all'autorità 

giudiziaria, il personale qualificato della struttura di prima accoglienza svolge, sotto la direzione dei 

servizi dell'ente locale competente e coadiuvato, ove possibile, da organizzazioni, enti o associazioni 
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con comprovata e specifica esperienza nella tutela dei minori, un colloquio con il minore, volto ad 

approfondire la sua storia personale e familiare e a far emergere ogni altro elemento utile alla sua 

protezione, secondo la procedura stabilita con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da 

adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. Al 

colloquio è garantita la presenza di un mediatore culturale.  

2. Nei casi di dubbi fondati relativi all'età dichiarata dal minore si applicano le disposizioni dei commi 

3 e seguenti. In ogni caso, nelle more dell'esito delle procedure di identificazione, l'accoglienza del 

minore è garantita dalle apposite strutture di prima accoglienza per minori previste dalla legge; si 

applicano, ove ne ricorrano i presupposti, le disposizioni dell'articolo 4 del decreto legislativo 4 marzo 

2014, n. 24. 

3. L'identità di un minore straniero non accompagnato è accertata dalle autorità di pubblica sicurezza, 

coadiuvate da mediatori culturali, alla presenza del tutore o del tutore provvisorio se già nominato, 

solo dopo che è stata garantita allo stesso minore un'immediata assistenza umanitaria. Qualora 

sussista un dubbio circa l'età dichiarata, questa è accertata in via principale attraverso un documento 

anagrafico, anche avvalendosi della collaborazione delle autorità diplomatico-consolari. L'intervento 

della rappresentanza diplomatico-consolare non deve essere richiesto nei casi in cui il presunto 

minore abbia espresso la volontà di chiedere protezione internazionale ovvero quando una possibile 

esigenza di protezione internazionale emerga a seguito del colloquio previsto dal comma 1. Tale 

intervento non è altresì esperibile qualora da esso possano derivare pericoli di persecuzione e nei casi 

in cui il minore dichiari di non volersi avvalere dell'intervento dell'autorità diplomatico-consolare. Il 

Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale e il Ministero dell'in-terno 

promuovono le opportune iniziative, d'intesa con gli Stati interessati, al fine di accelerare il 

compimento degli accertamenti di cui al presente comma. 

3-bis. Le autorità di pubblica sicurezza consultano, ai fini dell'accertamento dell'età dichiarata, il 

sistema informativo nazionale dei minori stranieri non accompagnati istituito presso il Ministero del 

lavoro e delle politiche sociali nonché le altre banche dati pubbliche che contengono dati pertinenti, 

secondo le modalità di accesso per esse previste.  

4. Qualora permangano dubbi fondati in merito all'età dichiarata da un minore straniero non 

accompagnato, la Procura della Repubblica presso il tribunale per i minorenni può disporre esami 

socio-sanitari volti all'accertamento della stessa. 

5. Lo straniero è informato, con l'ausilio di un mediatore culturale, in una lingua che possa capire e 

in conformità al suo grado di maturità e di alfabetizzazione, del fatto che la sua età può essere 

determinata mediante l'ausilio di esami socio-sanitari, del tipo di esami a cui deve essere sottoposto, 

dei possibili risultati attesi e delle eventuali conseguenze di tali risultati, nonché di quelle derivanti 

dal suo eventuale rifiuto di sottoporsi a tali esami. Tali informazioni devono essere fornite altresì alla 

persona che, anche temporaneamente, esercita i poteri tutelari nei confronti del presunto minore. 

6. L'accertamento socio-sanitario dell'età deve essere svolto in un ambiente idoneo con un approccio 

multidisciplinare da professionisti adeguatamente formati e, ove necessario, in presenza di un 

mediatore culturale, utilizzando modalità meno invasive possibili e rispettose dell'età presunta, del 

sesso e dell'integrità fisica e psichica della persona. Non devono essere eseguiti esami sociosanitari 

che possano compromettere lo stato psico-fisico della persona. 

7. Il risultato dell'accertamento socio-sanitario è comunicato allo straniero, in modo congruente con 

la sua età, con la sua maturità e con il suo livello di alfabetizzazione, in una lingua che possa 

comprendere, all'esercente la responsabilità genitoriale e all'autorità giudiziaria che ha disposto 

l'accertamento. Nella relazione finale deve essere sempre indicato il margine di errore. 

8. Qualora, anche dopo l'accertamento socio-sanitario, permangano dubbi sulla minore età, questa si 

presume ad ogni effetto di legge. 

9. Il provvedimento di attribuzione dell'età è emesso dal tribunale per i minorenni ed è notificato allo 

straniero e, contestualmente, all'esercente i poteri tutelari, ove nominato, e può essere impugnato in 
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sede di reclamo ai sensi dell'articolo 739 del codice di procedura civile. In caso di impugnazione, il 

giudice decide in via d'urgenza entro dieci giorni; ogni procedimento amministrativo e penale 

conseguente all'identificazione come maggiorenne è sospeso fino alla decisione. Il provvedimento è 

altresì comunicato alle autorità di polizia ai fini del completamento delle procedure di identificazione 

ed al Ministero del lavoro e delle politiche sociali ai fini dell'inserimento dei dati nel sistema 

informativo nazionale dei minori stranieri non accompagnati. 

 

Art. 20.  (Monitoraggio e controllo) 

1. Il Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno svolge, anche tramite 

le prefetture - uffici territoriali del Governo, attività di controllo e monitoraggio della gestione delle 

strutture di accoglienza previste dal presente decreto. Le prefetture possono a tal fine avvalersi anche 

dei servizi sociali del comune.  

2. L'attività di cui al comma 1 ha per oggetto la verifica della qualità dei servizi erogati e il rispetto 

dei livelli di assistenza e accoglienza fissati con i decreti ministeriali di cui all'articolo 21, comma 8, 

del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, e successive modificazioni, e 

all'articolo 12, con particolare riguardo ai servizi destinati alle categorie vulnerabili e ai minori, 

nonché le modalità di affidamento dei servizi di accoglienza previsti dall'articolo 14 a soggetti 

attuatori da parte degli enti locali che partecipano alla ripartizione delle risorse del Fondo di cui 

all'articolo 1-septies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 28 febbraio 1990, n. 39.  

3. Ai fini dello svolgimento delle attività di cui ai commi 1 e 2, il Dipartimento per le libertà civili e 

l'immigrazione del Ministero dell'interno può avvalersi di qualificate figure professionali, selezionate 

anche tra funzionari della pubblica amministrazione in posizione di collocamento a riposo, fermo 

restando quanto disposto dall'articolo 5, comma 9, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni, ovvero di 

competenti organizzazioni internazionali o intergovernative. Ai relativi oneri si provvede con le 

risorse del medesimo Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione disponibili a legislazione 

vigente, comprese le risorse a tal fine destinate nell'ambito dei fondi europei. 

4. Degli esiti dell'attività di cui ai commi 1 e 2, è dato atto nella relazione di cui all'articolo 6, comma 

2-bis, del decreto-legge 22 agosto 2014, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 ottobre 

2014, n. 146. 

 

Art. 21.  (Assistenza sanitaria e istruzione dei minori) 

1. I richiedenti hanno accesso all'assistenza sanitaria secondo quanto previsto dall'articolo 34 del 

decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, fermo restando l'applicazione dell'articolo 35 del medesimo 

decreto legislativo nelle more dell'iscrizione al servizio sanitario nazionale. 

2. I minori richiedenti protezione internazionale o i minori figli di richiedenti protezione 

internazionale sono soggetti all'obbligo scolastico, ai sensi dell'articolo 38 del decreto legislativo 25 

luglio 1998, n. 286, e accedono ai corsi e alle iniziative per l'apprendimento della lingua italiana di 

cui al comma 2 del medesimo articolo. 

 

Art. 22.  (Lavoro e formazione professionale) 

1. Il permesso di soggiorno per richiesta asilo di cui all'articolo 4 consente di svolgere attività 

lavorativa, trascorsi sessanta giorni dalla presentazione della domanda, se il procedimento di esame 

della domanda non è concluso ed il ritardo non può essere attribuito al richiedente. 

2. Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 non può essere convertito in permesso di soggiorno per 

motivi di lavoro. 
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3. I richiedenti, che usufruiscono delle misure di accoglienza erogate ai sensi dell'articolo 14, possono 

frequentare corsi di formazione professionale, eventualmente previsti dal programma dell'ente locale 

dedicato all'accoglienza del richiedente. 

 

Art. 22-bis. Partecipazione dei richiedenti protezione internazionale ad attività di utilità 

sociale 

1. I prefetti promuovono, d'intesa con i Comuni e con le regioni e le province autonome, anche 

nell'ambito dell'attività dei Consigli territoriali per l'immigrazione di cui all'articolo 3, comma 6, del 

decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, ogni iniziativa utile 

all'implementazione dell'impiego di richiedenti protezione internazionale e di titolari di protezione 

internazionale, su base volontaria, in attività di utilità sociale in favore delle collettività locali, nel 

quadro delle disposizioni normative vigenti.  

2. Ai fini di cui al comma 1, i prefetti promuovono la diffusione delle buone prassi e di strategie 

congiunte con i Comuni, con le regioni e le province autonome e le organizzazioni del terzo settore, 

anche attraverso la stipula di appositi protocolli di intesa. 

3. Per il coinvolgimento dei richiedenti protezione internazionale e dei titolari di protezione 

internazionale nelle attività di cui al comma 1, i Comuni, le regioni e le province autonome possono 

predisporre, anche in collaborazione con le organizzazioni del terzo settore, appositi progetti da 

finanziare con risorse europee destinate al settore dell'immigrazione e dell'asilo. 

 

Art. 23.  (Revoca delle condizioni di accoglienza) 

1. Il prefetto della provincia in cui hanno sede le strutture di cui agli articoli 9 e 11, dispone, con 

proprio motivato decreto, la revoca delle misure d'accoglienza in caso di:  

a) mancata presentazione presso la struttura individuata ovvero abbandono del centro di accoglienza 

da parte del richiedente, senza preventiva motivata comunicazione alla prefettura - ufficio territoriale 

del Governo competente; 

b) mancata presentazione del richiedente all'audizione davanti all'organo di esame della domanda; 

c) presentazione di una domanda reiterata ai sensi dell'articolo 29 del decreto legislativo 28 gennaio 

2008, n. 25, e successive modificazioni; 

d) accertamento della disponibilità da parte del richiedente di mezzi economici sufficienti; 

e) violazione grave o ripetuta delle regole delle strutture in cui è accolto da parte del richiedente asilo, 

compreso il danneggiamento doloso di beni mobili o immobili, ovvero comportamenti gravemente 

violenti. 

2. Nell'adozione del provvedimento di revoca si tiene conto della situazione del richiedente con 

particolare riferimento alle condizioni di cui all'articolo 17. 

3. Nell'ipotesi di cui al comma 1, lettera a), il gestore del centro è tenuto a comunicare, 

immediatamente, alla prefettura - ufficio territoriale del Governo la mancata presentazione o 

l'abbandono della struttura da parte del richiedente. Se il richiedente asilo è rintracciato o si presenta 

volontariamente alle Forze dell'ordine o al centro di assegnazione, il prefetto territorialmente 

competente dispone, con provvedimento motivato, sulla base degli elementi addotti dal richiedente, 

l'eventuale ripristino delle misure di accoglienza. Il ripristino è disposto soltanto se la mancata 

presentazione o l'abbandono sono stati causati da forza maggiore o caso fortuito o comunque da gravi 

motivi personali. 

4. Nell'ipotesi di cui al comma 1, lettera e), il gestore del centro trasmette alla prefettura - ufficio 

territoriale del Governo una relazione sui fatti che possono dare luogo all'eventuale revoca, entro tre 

giorni dal loro verificarsi. 

5. Il provvedimento di revoca delle misure di accoglienza ha effetto dal momento della sua 

comunicazione, ai sensi dell'articolo 5, comma 2. Il provvedimento è comunicato altresì al gestore 
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del centro. Avverso il provvedimento di revoca è ammesso ricorso al Tribunale amministrativo 

regionale competente. 

6. Nell'ipotesi di revoca, disposta ai sensi del comma 1, lettera d), il richiedente è tenuto a rimborsare 

i costi sostenuti per le misure di cui ha indebitamente usufruito. 

7. Quando la sussistenza dei presupposti per la valutazione di pericolosità del richiedente ai sensi 

dell'articolo 6, comma 2, emerge successivamente all'invio nelle strutture di cui agli articoli 9 e 11, il 

prefetto dispone la revoca delle misure di accoglienza ai sensi del presente articolo e ne dà 

comunicazione al questore per l'adozione dei provvedimenti di cui all'articolo 6. 
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DECRETO-LEGGE 4 OTTOBRE 2018, N. 113 COORDINATO CON LA LEGGE DI 

CONVERSIONE 1º DICEMBRE 2018, N. 132 

«DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI PROTEZIONE INTERNAZIONALE E 

IMMIGRAZIONE, SICUREZZA PUBBLICA, NONCHE' MISURE PER LA 

FUNZIONALITA' DEL MINISTERO DELL'INTERNO E L'ORGANIZZAZIONE E IL 

FUNZIONAMENTO DELL'AGENZIA NAZIONALE PER L'AMMINISTRAZIONE E LA 

DESTINAZIONE DEI BENI SEQUESTRATI E CONFISCATI ALLA CRIMINALITA' 

ORGANIZZATA» 
 

TITOLO I 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RILASCIO DI SPECIALI PERMESSI DI SOGGIORNO 

TEMPORANEI PER ESIGENZE DI CARATTERE UMANITARIO NONCHÉ IN 

MATERIA DI PROTEZIONE INTERNAZIONALE E DI IMMIGRAZIONE 

Capo I 

Disposizioni urgenti in materia di disciplina di casi speciali di permesso di soggiorno per 

motivi umanitari e di contrasto all'immigrazione illegale 

 

Art. 1 Disposizioni in materia di permessi di soggiorno per motivi umanitari e disciplina di 

casi speciali di permessi di soggiorno temporanei per esigenze di carattere umanitario 

 

8. Fermo restando i casi di conversione, ai titolari di permesso di soggiorno per motivi umanitari gia' 

riconosciuto ai sensi dell'articolo 32, comma 3, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, in 

corso di validita' alla data di entrata in vigore del presente decreto, e' rilasciato, alla scadenza, un 

permesso di soggiorno ai sensi dell'articolo 32, comma 3, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 

25, come modificato dal presente decreto, previa valutazione della competente Commissione 

territoriale sulla sussistenza dei presupposti di cui all'articolo 19, commi 1 e 1.1, del decreto 

legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 

9. Nei procedimenti in corso, alla data di entrata in vigore del presente decreto, per i quali la 

Commissione territoriale non ha accolto la domanda di protezione internazionale e ha ritenuto 

sussistenti gravi motivi di carattere umanitario allo straniero e' rilasciato un permesso di soggiorno 

recante la dicitura «casi speciali» ai sensi del presente comma, della durata di due anni, convertibile 

in permesso di soggiorno per motivi di lavoro autonomo o subordinato. Alla scadenza del permesso 

di soggiorno di cui al presente comma, si applicano le disposizioni di cui al comma 8. 

 

Art. 2 Prolungamento della durata massima del trattenimento dello straniero nei Centri di 

permanenza per il rimpatrio e disposizioni per la realizzazione dei medesimi Centri 

 

2. Al fine di assicurare la tempestiva esecuzione dei lavori per la costruzione, il completamento, 

l'adeguamento e la ristrutturazione dei centri di cui all'articolo 14, comma 1, del decreto legislativo 

25 luglio 1998, n. 286, per un periodo non superiore a tre anni a decorrere dalla data di entrata in 

vigore del presente decreto, e per lavori di importo inferiore alla soglia di rilevanza comunitaria, e' 

autorizzato il ricorso alla procedura negoziata senza previa pubblicazione del bando di gara di cui 

all'articolo 63 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. Nel rispetto dei principi di trasparenza, 

concorrenza e rotazione, l'invito contenente l'indicazione dei criteri di aggiudicazione è rivolto ad 

almeno cinque operatori economici, se sussistono in tale numero soggetti idonei. 

2-bis. Nell'ambito delle procedure di cui al comma 2, l'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) 

svolge l'attività di vigilanza collaborativa ai sensi dell'articolo 213, comma 3, lettera h), del decreto 

legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 

2-ter. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 2-bis non devono derivare nuovi o maggiori 
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oneri a carico della finanza pubblica. L'ANAC provvede allo svolgimento dell'attività di cui al 

medesimo comma con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

2-quater. Il soggetto gestore dei centri di cui agli articoli 9 e 11 del decreto legislativo 18 agosto 2015, 

n. 142, dei centri previsti dal decreto-legge 30 ottobre 1995, n. 451, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 29 dicembre 1995, n. 563, e dei centri di cui agli articoli 10-ter e 14 del decreto legislativo 

25 luglio 1998, n. 286, pubblica, con cadenza semestrale, nel proprio sito internet o portale digitale 

la rendicontazione delle spese di gestione, effettuata sulla base delle disposizioni vigenti in materia, 

successivamente alle verifiche operate dalla prefettura ai fini della liquidazione. Gli stessi dati sono 

resi disponibili nel sito internet delle prefetture territorialmente competenti attraverso un link di 

collegamento al sito internet o al portale digitale del soggetto gestore. 

 

Capo II 

Disposizioni in materia di protezione internazionale 

 

Art. 9. Disposizioni in materia di domanda reiterata e di domanda presentata alla frontiera 

 

2-bis. Al fine di velocizzare l'esame delle domande di protezione internazionale pendenti, con decreto 

del Ministro dell'interno possono essere istituite, dal 1° gennaio 2019 con durata massima di otto 

mesi, ulteriori sezioni delle Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione 

internazionale di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25 (18), fino ad un 

numero massimo di dieci. 

 

Art. 12 Disposizioni in materia di accoglienza dei richiedenti asilo 

 

4. Le definizioni di «Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati» ovvero di «Sistema di 

protezione per richiedenti asilo, rifugiati e minori stranieri non accompagnati» di cui all'articolo 1-

sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 

febbraio 1990, n. 39, ovunque presenti, in disposizioni di legge o di regolamento, si intendono 

sostituite dalla seguente: «Sistema di protezione per titolari di protezione internazionale e per minori 

stranieri non accompagnati» di cui all'articolo 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, e successive modificazioni. 

5. I richiedenti asilo presenti nel Sistema di protezione di cui all'articolo 1-sexies del decreto-legge 

30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, alla data 

di entrata in vigore del presente decreto, rimangono in accoglienza fino alla scadenza del progetto in 

corso, gia' finanziato. 

5-bis. I minori non accompagnati richiedenti asilo al compimento della maggiore eta' rimangono nel 

Sistema di protezione di cui al comma 4 fino alla definizione della domanda di protezione 

internazionale. 

6. I titolari di protezione umanitaria presenti nel Sistema di protezione di cui all'articolo 1-sexies del 

decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, 

n. 39, alla data di entrata in vigore del presente decreto, rimangono in accoglienza fino alla scadenza 

del periodo temporale previsto dalle disposizioni di attuazione sul funzionamento del medesimo 

Sistema di protezione e comunque non oltre la scadenza del progetto di accoglienza. 

7. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori 

oneri a carico della finanza pubblica. Le Amministrazioni interessate provvedono ai relativi 

adempimenti con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 

Art. 12-bis Monitoraggio dei flussi migratori 
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1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il 

Ministro dell'interno effettua un monitoraggio dell'andamento dei flussi migratori al fine della 

progressiva chiusura delle strutture di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n.142. 
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DECRETO-LEGGE  21 OTTOBRE 2020, N. 130 COORDINATO CON LA LEGGE  DI 

CONVERSIONE 18 DICEMBRE 2020,  N.  173   

«DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI IMMIGRAZIONE, PROTEZIONE 

INTERNAZIONALE E COMPLEMENTARE,  MODIFICHE AGLI ARTICOLI 131-BIS, 

391-BIS, 391-TER  E  588  DEL  CODICE  PENALE, NONCHE' MISURE  IN  MATERIA  

DI  DIVIETO  DI  ACCESSO  AGLI  ESERCIZI PUBBLICI  ED  AI  LOCALI  DI  

PUBBLICO  TRATTENIMENTO,  DI  CONTRASTO ALL'UTILIZZO DISTORTO DEL 

WEB E DI DISCIPLINA DEL  GARANTE  NAZIONALE DEI  DIRITTI  DELLE  

PERSONE  PRIVATE  DELLA  LIBERTA' PERSONALE». 

 

Art. 4. Disposizioni in materia di accoglienza dei richiedenti protezione internazionale e dei 

titolari di protezione 

4. La definizione di «Sistema di protezione per titolari di protezione internazionale e per minori 

stranieri non accompagnati», di cui all'articolo 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, ovunque presente, in disposizioni 

di legge o di regolamento, si intende sostituita dalla seguente: «Sistema di accoglienza e di 

integrazione». 

Art. 5. Supporto a percorsi di integrazione 

1. Per i beneficiari di misure di accoglienza nel Sistema di accoglienza e integrazione, di cui 

all'articolo 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 28 febbraio 1990, n. 39, alla scadenza del periodo di accoglienza previsto dalle norme sul 

funzionamento del medesimo Sistema, sono avviati ulteriori percorsi di integrazione, a cura delle 

Amministrazioni competenti e nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 

legislazione vigente nei rispettivi bilanci. 

2. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 1, per il biennio 2020-2021, il Piano nazionale 

di cui all'articolo 29, comma 3, del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, individua le linee 

di intervento per realizzare forme di effettiva inclusione sociale volte a favorire l'autonomia 

individuale dei cittadini stranieri beneficiari di protezione internazionale, con particolare riguardo a: 

a) formazione linguistica finalizzata alla conoscenza della lingua italiana almeno di livello A1 del 

Quadro comune europeo di riferimento per la conoscenza delle lingue; 

b) conoscenza dei diritti e dei doveri fondamentali sanciti nella Costituzione della Repubblica italiana; 

b-bis) orientamento ai servizi pubblici essenziali; 

c) orientamento all'inserimento lavorativo 

3. Il Tavolo di coordinamento nazionale di cui all'articolo 29, comma 3, del decreto legislativo 19 

novembre 2007, n. 251, formula proposte in relazione alle iniziative da avviare, in tema di 

integrazione dei titolari di protezione internazionale. 
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4. CHE COS’È IL SISTEMA DI ACCOGLIENZA E INTEGRAZIONE - S.A.I. 

 

4.1.Come nasce il Sistema di Accoglienza e Integrazione - S.A.I. in Italia 

Sulla base delle esperienze di accoglienza decentrata e in rete realizzate negli anni ’90 da associazioni 

e organizzazioni non governative (ONG), nel 2001 il Ministero dell’Interno – Dipartimento per le 

libertà civili e l’immigrazione, l’Associazione nazionale dei Comuni italiani (ANCI) e l’Alto 

Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) hanno firmato un protocollo d’intesa 

per la realizzazione del PNA – Programma Nazionale Asilo. E’ nato, così, in Italia il primo sistema 

pubblico per l’accoglienza di richiedenti asilo e rifugiati che prevedeva la collaborazione e la 

condivisione di responsabilità tra istituzioni centrali (il Ministero dell’Interno) ed Enti locali.  

Successivamente, la legge n. 189/2002 (c.d. Legge Bossi- Fini) ha istituzionalizzato le misure di 

accoglienza organizzate sul territorio italiano attraverso la costituzione di un unico sistema di 

accoglienza nazionale: lo SPRAR – Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati. Con la 

stessa legge, il Ministero dell’Interno ha istituito la struttura di coordinamento di tale Sistema - il 

Servizio Centrale di informazione, promozione, consulenza, monitoraggio e supporto tecnico agli 

Enti locali - affidandone la gestione all’ANCI.   

Nel 2018, con l’approvazione del D.L. n. 113 (c.d. Decreto sicurezza), convertito poi in Legge 1 

dicembre 2018 n. 132, lo SPRAR si è trasformato in SIPROIMI - Sistema di protezione per titolari 

di protezione internazionale e per minori stranieri non accompagnati – e l’accesso al sistema, così 

rinominato, è ad oggi riservato ai titolari di protezione internazionale (pertanto, non possono più 

accedervi i richiedenti protezione) e ai minori stranieri non accompagnati. La nuova disposizione 

normativa prevede, inoltre, che possano accedere ai servizi di accoglienza integrata del SIPROIMI 

anche i titolari di un permesso di soggiorno rilasciato per: vittime di violenza sessuale o tratta, vittime 

di violenza domestica, motivi di salute, vittime di sfruttamento lavorativo, calamità naturali, atti di 

particolare valore civile.  

Il D.L. 21 ottobre 2020, n.130, convertito in Legge 18 dicembre 2020, n.173, rinomina il Sistema di 

protezione per titolari di protezione internazionale e per i minori stranieri non accompagnati 

SIPROIMI in SAI – Sistema di accoglienza e integrazione. La nuova norma prevede l’accoglienza 

dei richiedenti protezione internazionale oltre che dei titolari di protezione, dei minori stranieri non 

accompagnati, nonché degli stranieri in prosieguo amministrativo affidati ai servizi sociali, al 

compimento della maggiore età. Possono essere accolti, inoltre, i titolari dei permessi di soggiorno 

per protezione speciale, per casi speciali (umanitari in regime transitorio, titolari di protezione sociale, 

vittime di violenza domestica, vittime di sfruttamento lavorativo), le vittime di calamità, i migranti 

cui è riconosciuto particolare valore civile, i titolari di permesso di soggiorno per cure mediche. 

Nell’ambito del Sistema sono previsti due livelli di servizi di accoglienza; al primo livello accedono 

i richiedenti protezione internazionale e al secondo livello, finalizzato all’integrazione, accedono tutte 

le altre categorie sopra elencate. 

 

4.2. La rete del S.A.I.  

ll Sistema di accoglienza e integrazione SAI è costituito dalla rete degli enti locali che per la 

realizzazione di progetti di accoglienza integrata accedono, nei limiti delle risorse disponibili, al 

Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell’asilo. A livello territoriale gli enti locali, con il 
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prezioso supporto delle realtà del terzo settore, garantiscono interventi di accoglienza integrata che, 

oltre ad assicurare servizi di vitto e alloggio, prevedono in modo complementare anche misure di 

informazione, accompagnamento, assistenza e orientamento, attraverso la costruzione di percorsi 

individuali di inserimento socio-economico. 

Le caratteristiche principali del SAI sono: 

7 il carattere pubblico delle risorse messe a disposizione e degli enti politicamente responsabili 

dell’accoglienza, Ministero dell’Interno ed enti locali, secondo una logica di governance 

multilivello 

8 la volontarietà degli enti locali nella partecipazione alla rete dei progetti di accoglienza 

9 il decentramento degli interventi di accoglienza integrata 

10 le sinergie avviate sul territorio con i cosiddetti enti gestori, soggetti del terzo settore che 

contribuiscono in maniera essenziale alla realizzazione degli interventi; 

11 la promozione e lo sviluppo di reti locali, con il coinvolgimento di tutti gli attori e gli interlocutori 

privilegiati per la riuscita delle misure di accoglienza, protezione, integrazione. 

I progetti territoriali del SAI sono caratterizzati da un protagonismo attivo degli Enti Locali, siano 

essi grandi città o piccoli centri, aree metropolitane o cittadine di provincia. La realizzazione di 

progetti SAI diffusi sul tutto il territorio nazionale, ideati e attuati con la diretta partecipazione degli 

attori locali – contribuisce a costruire e a rafforzare una cultura dell’accoglienza presso le comunità 

cittadine e favorisce la continuità dei percorsi di inserimento socio-economico dei beneficiari. 

 

 4.3 Il Servizio Centrale 

Il Servizio Centrale è stato istituito dal Ministero dell’Interno Dipartimento per le libertà civili e 

l’immigrazione e affidato con convenzione ad ANCI. A sua volta ANCI, per l’attuazione delle 

attività, si avvale del supporto operativo della Fondazione Cittalia. 

Al Servizio centrale spettano i compiti di: 

12 assistenza tecnica agli enti locali, anche nella predisposizione dei servizi di accoglienza integrata 

13 monitoraggio dei servizi di accoglienza e delle presenze sul territorio di beneficiari di protezione 

internazionale 

14 creazione, mantenimento e costante aggiornamento di una banca dati degli interventi realizzati a 

livello locale in favore dei beneficiari di protezione internazionale 

15 diffusione delle informazioni sugli interventi realizzati 

Il Servizio Centrale ricopre il suo ruolo di coordinamento e consulenza anche verso servizi speciali 

di accoglienza, attivati nell’ambito del Sistema di accoglienza e integrazione e dedicati alle persone 

appartenenti alle cosiddette categorie più vulnerabili, quali minori non accompagnati, disabili anche 

temporanei, soggetti che richiedono assistenza domiciliare, sanitaria, specialistica e prolungata, 

anziani e vittime di tortura e di violenza. Il Servizio Centrale cura, inoltre, la formazione e 

l’aggiornamento degli operatori, e – in una logica di scambio tra centro e periferia – opera affinché 

le esperienze dei territori diventino patrimonio comune e i servizi offerti garantiscano standard di 

qualità. 

 

4.4 Gli Enti locali 

Gli enti locali che fanno parte della rete SAI sono distribuiti su tutto il territorio nazionale e 

garantiscono interventi di accoglienza integrata. L’ammissione ai centri di accoglienza del Sistema, 
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fino a esaurimento dei posti complessivamente disponibili, è disposta dal Servizio centrale su 

segnalazione dei singoli progetti territoriali o di enti terzi (prefetture, questure, associazioni). Tutti i 

progetti territoriali del Sistema di accoglienza e integrazione, all’interno delle misure di accoglienza 

integrata, oltre a fornire vitto e alloggio, provvedono alla realizzazione di attività di 

accompagnamento sociale, finalizzate alla conoscenza del territorio e all’effettivo accesso ai servizi 

locali, fra i quali l’assistenza socio-sanitaria. 

Sono previste attività per facilitare l’apprendimento dell’italiano e l’istruzione degli adulti, 

l’iscrizione a scuola dei minori in età dell’obbligo scolastico, nonché ulteriori interventi di 

informazione legale sulla procedura per il riconoscimento della protezione internazionale e sui diritti 

e doveri dei beneficiari in relazione al loro status. Con l’obiettivo di accompagnare ogni singola 

persona accolta lungo un percorso di (ri)conquista della propria autonomia, i progetti territoriali dello 

SAI completano l’accoglienza integrata con servizi volti all’inserimento socio-economico delle 

persone. Sono sviluppati, in particolare, percorsi formativi e di riqualificazione professionale per 

promuovere l’inserimento lavorativo, così come sono approntate misure per l’accesso alla casa. 

 

4.5 I progetti specializzati 

All’interno del Sistema sono, inoltre, presenti progetti specializzati per l’accoglienza e sostegno di 

persone portatrici di specifiche vulnerabilità: persone disabili o con problemi di salute (fisica e 

mentale), minori non accompagnati, vittime di tortura, nuclei monoparentali, donne sole in stato di 

gravidanza. Secondo un approccio all’accoglienza che prevede una completa apertura dei progetti 

SAI ai propri territori e al lavoro in rete, sono promosse iniziative per informare e sensibilizzare le 

comunità cittadine alla conoscenza della realtà del diritto di asilo e della condizione dei beneficiari di 

protezione internazionale. Occasione centrale per iniziative di questo genere è il 20 giugno, Giornata 

mondiale del rifugiato. 

 

4.6 I numeri della rete SAI - Progetti Territoriali GENNAIO 2021 
 

 

PROGETTI 

 

 

760 

 

573 

145 

42 

 

ordinari 

per minori non accompagnati 

per persone con disagio mentale o disabilità 

 

 

 

ENTI LOCALI 

             TITOLARI 

DI PROGETTO 

 

 

 

 

650 

 

562 

16 

26 

 

46 

 

Comuni 

Province 

Unioni di Comuni (Comprese Comunità Montane e Unioni 

Montane di Comuni) 

Altri Enti (Aziende sociali consortili, Ambiti territoriali, 

Comuni associati, Comunità comprensoriali, Consorzi, 

Distretti sanitari, Società della salute) 

 

Oltre 1.800 comuni coinvolti in totale 

 

POSTI 

FINANZIATI 

      30.049 25.057 

4.369 

623 

ordinari 

per minori non accompagnati 

per persone con disagio mentale o disabilità 
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REGIONE 

 
TOTALE 

(con posti 

aggiuntivi) 

 
di cui per 

disagio  mentale o 

disabilità fisica 

 
di cui 

minori non 

accompagnati 

 
enti locali 

titolari 
di progetto 

 
numero 

progetti 

ABRUZZO 636 0 92 14 17 

BASILICATA 596 0 127 18 20 

CALABRIA 2.804 63 222 91 100 

CAMPANIA 2.637 0 311 74 78 

EMILIA ROMAGNA 2.518 73 508 23 33 

FRIULI VENEZIA 
GIULIA 

313 14 0 9 9 

LAZIO 2.768 20 68 35 40 

LIGURIA 877 0 193 21 22 

LOMBARDIA 2.333 13 397 52 61 

MARCHE 1.122 13 127 19 24 

MOLISE 802 0 91 26 27 

PIEMONTE 1.984 26 138 36 39 

PUGLIA 3.005 159 392 82 99 

SARDEGNA 236 0 32 12 12 

SICILIA 4.644 193 1.273 75 103 

TOSCANA 1.504 43 247 30 36 

TRENTINO ALTO ADIGE 190 0 17 4 5 

UMBRIA 401 6 57 11 14 

VALLE D'AOSTA 25 0 0 1 1 

VENETO 654 0 77 17 20 

TOTALI 30.049 623 4.369 650 760 

 

Ogni anno l’ANCI, in stretta collaborazione con il Servizio Centrale del Sistema di protezione, redige 

un rapporto per fare il punto della situazione sulla gestione dei rifugiati sul territorio italiano partendo 

dalla concretezza dei numeri. Attualmente, l’ultimo rapporto annuale redatto è l’Atlante SAI ex 

SIPROIMI 2020 contenente tutti i dati del Sistema di accoglienza italiano relativi all’anno 2020.  

L’Atlante in questione è stato presentato in videoconferenza il 18 giugno 2021, in occasione della 

Giornata Mondiale del Rifugiato. 

I dati che verranno di seguito riportati sono stati estratti dall’Atlante SAI ex SIPROIMI 2020. 

Dal 2019, a seguito dell’entrata in vigore del DL 113 convertito in legge a dicembre 2018, si è 

registrata una leggera contrazione del numero di posti e beneficiari che ha, di fatto, interrotto il trend 

fortemente crescente iniziato a partire dal 2012. Nel corso degli anni, come rappresentato nel grafico, 

lo SPRAR/ SIPROIMI/SAI ha registrato numerosi ampliamenti a seguito, soprattutto, 

dell’incremento dei flussi migratori provenienti dall’Africa e dal Medio Oriente. Nei primi 10 anni di 

attività (2003-2012), l’incremento dei posti e degli accolti è stato progressivo e ha portato a triplicare 

l’offerta l’iniziale: il tasso di crescita medio annuo dei posti si è attestato al 16,6%, mentre quello dei 

beneficiari ha di poco supera- to il 20%. Il 2013 è stato un anno di “rottura”: a seguito della cosiddetta 

“emergenza nord-africana” si è registra- to un notevole incremento di posti (+161%) e beneficiari 

(+61%), che è continuato piuttosto sostenuto fino al 2018, quando sono stati registrati 

complessivamente 35.881 posti e 41.113 beneficiari. Il 2019 rappresenta, come anticipato sopra, 

l’anno in cui, al contrario, si osserva una contrazione concomitante dei posti (33.625 unità, -6,3% 

rispetto al 2018) e dei beneficiari accolti (39.686 unità, -3,5% rispetto al 2018). 

Inversione di tendenza proseguita anche nel corso del 2020, ove i posti ammontano a 31.324 unità e 

37.372 il numero dei beneficiari accolti. Ma a tale proposito è interessante osservare che nel corso 
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dell’anno il coefficiente di rapporto tra accolti e posti (1,19/1) è rimasto sostanzialmente invariato 

rispetto all’anno precedente (1,18/1). Questo a dimostrazione del fatto che – mal- grado una 

diminuzione dei progetti della rete, riconducibile alle scadenze dei trienni di finanziamento tra 

dicembre 2019 e giugno 2020 – il Sistema ha confermato la sua capacità di accoglienza, procedendo 

in maniera sistematica a nuovi inserimenti di beneficiari, compatibilmente con le disposizioni 

sanitarie anti-Covid che hanno caratterizzato praticamente tutto il 2020. 
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I posti per l’accoglienza ordinaria coprono l’83,8% del totale e la loro distribuzione territoriale per 

Macro Area e Regione ricalca sostanzialmente quella descritta poc’anzi con riferimento al totale dei 

posti SIPROIMI/ SAI. 

Un discorso diverso va fatto invece per i posti dedicati ai minori stranieri non accompagnati (pari al 

14,2% del totale). In questo caso il numero maggiore di posti si è concentrata prevalentemente in 

Sicilia (1.273 unità, pari al 28,7%), seguono l’Emilia-Romagna (560, 12,6%) e la Lombardia (397, 

8,9%) poi Puglia (392) e Campania (311). Il 66% dei posti dedicati ai minori non accompagnati è 

pertanto presente in queste cinque Regioni italiane. 

L’importanza relativa dei posti dedicati ai beneficiari con disagio mentale e/o fisico è molto più 

contenuta, ci si riferisce infatti a 653 posti complessivi, pari al 2,1% del totale. In tal caso sono sempre 

la Sicilia, la Puglia la Calabria, e l’Emilia Romagna a mettere a disposizione oltre il 78% dei posti 

predisposti per questa particolare categoria di beneficiari. 
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4.7 FOCUS: Il Profilo dei beneficiari  

Le persone accolte nel corso dell’anno 2020 all’interno dei progetti della rete SIPROIMI/SAI sono 

state complessivamente 37.372. Sono uomini otto persone accolte su 10 e il 75,6% degli accolti 

appartiene alla fascia di età compresa tra i 18 e i 40 anni. Come vedremo dettagliatamente, il profilo 

prevalente del beneficiario ritrae un giovane uomo, single, arrivato in Italia via mare dall’Africa sub-

sahariana occidentale (Nigeria e Mali) o giungendo dai Paesi asiatici (Pakistan e Bangladesh), che è 

stato accolto in un appartamento e che, nella maggioranza dei casi, esce dal Sistema per la naturale 

conclusione del suo percorso d’accoglienza. Come già anticipato nel primo capitolo, dei circa 

38.000 beneficiari, l’83% è stato accolto nei progetti ordinari, il 15,2% nei progetti per minori 

stranieri non accompagnati e il restante 1,8% nei progetti per disabili e disagio mentale. 

 

 
 

4.8 FOCUS: Le nazionalità 

Nel corso del 2020 sono stati 102 i Paesi dai quali sono giunti i beneficiari accolti nel SIPROIMI/SAI 

(perlopiù africani e asiatici), ma quasi il 70% provengono da 10 nazioni sostanzialmente riassumibili 

in tre cluster geo- grafici: 

1)i paesi dell’Africa Sub-Sahariana (79,6%), suddivisa nell’area occidentale (Nigeria, Gambia, Mali, 

Guinea, Senegal, Costa D’Avorio) e in quella orientale (Somalia); 

2)i paesi asiatici (16,5%): Pakistan e Bangladesh; 

3)i paesi della cintura del Mediterraneo, ed in particolare, la Tunisia (3,9%). 

La Nigeria, confermando il trend degli anni precedenti, rimane in assoluto il primo paese di origine 

dei beneficiari con 7.124 persone accolte, pari al 19,1% del totale. Un beneficiario su cinque proviene 
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da questo Paese, ma rispetto al 2019 si osserva un lieve decremento (-14,7%). Al secondo posto per 

paese di provenienza ritroviamo il Pakistan, nazionalità che ha registrato nell’ultimo anno un 

incremento del 16,7% e a seguire il Mali (-18,5%), il Bangladesh (+144,2%) e il Gambia (-46,2%). 

Rispetto al passato, nel 2020 è continuata la flessione di accolti provenienti da Eritrea ed Etiopia, 

mentre si sono confermati gli altri Paesi rientranti tra i primi 20 più rappresentati nei progetti di 

accoglienza (a ecce- zione del Marocco che nel 2019 era in diciannovesima posizione). Tra questi 

anche il Pakistan, in seconda posizione con il 9,5%, il quale risulta essere anche il primo Paese per le 

domande di asilo presentate in Italia nel 2020. Contestualmente, si registra la novità di persone accolte 

provenienti dalla Tunisia (+410%, da 288 nel 2019 a 1.471 nel 2020) e l’incremento di coloro che 

giungono dal Bangladesh. La crescita di queste nazionalità è direttamente correlata alle caratteristiche 

dei flussi migratori che hanno caratterizzato l’anno in oggetto. I Tunisini sono, infatti, stati primi per 

nazionalità negli arrivi in Italia nel 2020 (11.471, pari al 38%), seguiti dai Bangladesi (4.141, pari al 

12%). 

Allo stesso modo l’incidenza di questi due Paesi così come di Albania ed Egitto è da collegare 

all’aumento nel SIPROIMI/SAI di minori stranieri non accompagnati provenienti da queste realtà, i 

quali rappresentavano oltre il 60% dei minori soli censiti e presenti in Italia alla fine del 2020. 

 

 

 

 

L’analisi della nazionalità delle beneficiarie di sesso femminile offre ulteriori spunti di riflessione. 

Circa la metà delle beneficiarie (3.604, ovvero il 46,4% sul totale delle donne accolte) proviene dalla 
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Nigeria, alle quali seguono nettamente distanziate coloro che provengo- no dalla Costa d’Avorio (569, 

7,3%), dalla Siria (6%), dalla Somalia (5,3%) e poi a scendere tutte le altre nazioni, in primo luogo 

quelle dell’Africa Sub-Sahariana. Complessivamente, le beneficiarie di sesso femminile si attestano 

a 7.761 unità, pari al 20,8% del totale. Questa quota percentuale sale in maniera significativa nel caso 

degli accolti provenienti dalla Nigeria ove le donne rap- presentano il 50,6% del totale, o della Siria 

(40,5%), così come della Costa d’Avorio (32,8%) o Somalia (22,4%). 
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4.9 FOCUS: Il genere di appartenenza 

Seppur la composizione di genere dei beneficiari veda sempre una predominanza storicamente 

attestata della componente maschile (79,2%), l’incremento della pre- senza femminile all’interno dei 

progetti del SIPROIMI/ SAI nel 2020 (+1,3% rispetto al 2019) conferma il trend di costante crescita, 

registrata a partire dal 2016. Que- sto può ricondursi a due fattori: il cambiamento delle caratteristiche 

dei flussi migratori, successivamente alle cosiddette “primavere arabe”, con un sensibile aumento 

delle persone di sesso femminile, soprattutto negli arrivi via-mare; e l’avvio nel settembre 2015 di un 

programma strutturale di Resettlement da parte del Ministero dell’In- terno, che ha comportato un 

piano di arrivi protetti in via prioritaria riservato a nuclei familiari (in particolare Siriani ed Eritrei) 

provenienti da Libano, Sudan e Libia. 

Tra i primi dieci Paesi di provenienza della popolazione di sesso femminile si sono registrati anche 

Siria ed Eri- trea (anche a causa del fatto che sono prevalentemen- te di queste nazionalità i nuclei 

familiari rientranti nel programma di Resettlement), nonché Camerun, Iraq e Marocco, non presenti 

tra le prime dieci nazionalità del genere maschile. 

 
Un’attenzione particolare va riservata alle beneficiarie di nazionalità nigeriana le quali, come già 

illustrato nel paragrafo precedente, sono giunte a rappresentare quasi la metà (46,4%) dell’intero 

contingente femminile accolto nel corso del 2020. Il costante incremento delle presenze nigeriane 

avvenuto nell’ultimo quinquennio è, infatti, molto spesso correlato a condizioni di fragilità e 

vulnerabilità, nonché a situazioni di vittimizzazione le- gate al fenomeno dello sfruttamento e della 

tratta, così come ad episodi di violenza subiti durante il viaggio migratorio. 

 

4.10 FOCUS: Le fasce d’età 

Confermando la tendenza già riscontrata negli ultimi anni, anche nel 2020, la prevalenza di beneficiari 

accolti nel SIPROIMI/SAI è di giovane età. Se per il 19% si è trattato di minori (in famiglia e non 

accompagnati), più in generale si rileva come il 75,6% degli accolti sia di  età compresa tra i 18 e i 40 

anni ed in particolare la componente maggiormente rappresentata è quella dei giovani adulti dal 

momento in cui risultano essere il 41,9% i beneficiari appartenenti alla fascia di età 18-25 anni. 

A proposito dell’analisi combinata di età e genere è in teressante evidenziare come nelle prime due 

classi d’età si crei un disallineamento: nella fascia 0-17 anni la com ponente femminile ha una quota 
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maggiore di minorenni (28,5% delle donne contro 16,5% di uomini), mentre la componente maschile 

è più concentrata nella classe d’età dei giovani adulti (45,0% degli uomini contro il 30% delle donne 

nella fascia 18-25). Viceversa, il dato delle ultime due classi d’età (26-40 e oltre i 40 anni) di saggregato 

per genere è più allineato. 

 

 
 

 

4.11 FOCUS: Titoli di soggiorno dei beneficiari 

Nel 2020 i beneficiari accolti nel SIPROIMI/SAI sono stati prevalentemente titolari di protezione 
internazionale (45,7%), in linea con l’annualità precedente. Le disposizioni normative che 
escludevano dall’accoglienza nel Sistema di Protezione i titolari di protezione umanitaria, facendola 
altresì venire meno come forma di protezione, ne hanno fortemente contratto la presenza che passa 
dal 23,3% nel 2019 al 5,4% nel 2020 (-17,9%). Una componente tra i beneficiari è comunque rimasta, 
anche come conseguenza delle azioni adottate dal Ministero dell’Interno per il sostegno ai comuni 
della rete SIPROIMI/SAI per la prosecuzione dell’assistenza e dell’inclusione dei titolari di 
protezione umanitaria (a partire dal gennaio 2020, con risorse FAMI dedicate a integrazione del 
FnpsA), nonché a causa delle misure per contenere la diffusione del contagio da Covid-19, che hanno 
comportato la sospensione delle uscite dall’accoglienza durante il primo periodo dell’e mergenza 
sanitaria. In sensibile aumento sono stati, invece, i richiedenti asilo (+6,9%), la cui presenza si è 
attestata al 25,7% (quando nel 2019 era pari al 18,7%). Sebbene la precedente normativa, parimenti 
ai titolari di protezione umanitaria, ne escludesse l’accoglienza nel SIPROIMI, a partire dal maggio 
2020 il trend degli inserimenti dei richiedenti ha avuto un cambio di rotta. Una circolare ministeriale, 
datata 22 maggio 2020, ha infatti disciplinato l’attuazione dell’articolo 16 del decreto legge n. 
34/2020, proprio per quanto riguardava l’inserimento nel SIPROIMI/SAI dei richiedenti asilo, a 
seguito di sbarco e del termine del periodo di quarantena. Successivamente la norma di riforma in 
materia di immigra- zione e di protezione internazionale13 ha formalmente sancito la previsione di 
accoglienza nel Sistema per i richiedenti asilo. Infine, in sensibile crescita, le tipologie di soggiorno 
correlate ai minori stranieri non accompagnati, che nel 2020 sono arrivati all’11,8% (+4,7% rispetto 
all’anno precedente). Tra questi, 583 minori (pari al 13%) erano richiedenti asilo. 
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4.12 FOCUS: Le principali vulnerabilità dei beneficiari  

L’esperienza maturata negli anni ha portato a rilevare che le condizioni di vulnerabilità sono piuttosto 
diffuse tra la popolazione dei migranti forzati. Ciò ha determinato l’esigenza di rispondere a tali 
bisogni con una rete di accoglienza in grado di garantire una presa in carico delle diverse vulnerabilità 
in maniera efficace e diffusa sul territorio, attraverso un omogeneo innalzamento degli standard di 
accoglienza e un approccio sempre più integrato nel sistema del welfare locale. La presa in carico di 
persone portatrici di vulnerabilità o con esigenze peculiari comporta una maggiore complessità in 
termini di lettura dei bisogni, emersione del disagio, costruzione della relazione di fiducia, e richiede 
un rafforzamento del lavoro in rete con i servizi del territorio, pubblici e privati, e con professionalità 
ed expertise esterne in grado di supportare i percorsi di cura, riabilitazione e reinserimento. 
Dall’analisi delle relazioni annuali relative alle attività svolte nel 2020 dai progetti che hanno accolto 
sia adulti che minori, emerge una presenza rilevante di beneficiari in condizioni di vulnerabilità. La 
quota più significativa si riferisce alle vittime di tortura e/o violenze (pari al 5,8% del totale degli 
accolti), seguono le vittime di tratta (4,8%) e i beneficiari con problemi di disagio mentale (3,1%). 
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Se si focalizza l’attenzione esclusivamente sull’ultimo anno utile, emerge chiaramente una netta 

differenzia- zione di genere: le donne sono in massima parte vittime di tratta (il 17,4% delle donne 

rispetto allo 0,9% degli uomini) e di tortura/violenza (11,0% verso 4,1%). 

 

 

Si rileva, infine, come nel corso del 2020 siano emerse ulteriori condizioni di vulnerabilità e nuove 

fragilità personali dei beneficiari, sempre più spesso correlate alla situazione generale 

dell’emergenza sanitaria. Il clima di incertezza determinato dalla diffusione del Covid-19, che per i 

beneficiari del SAI si è tradotto principalmente in un rallentamento dei percorsi personali di 

inclusione sociale, ha generato periodi di fragilità e di incertezza piuttosto diffusi, sia tra i 

beneficiari già con una vulnerabilità propria e riconosciuta (minori stranieri non accompagnati, 

persone con disagio mentale e problemi di salute, vittime di tratta), che tra il resto della popolazione 

del SAI, singoli/e e genitori di nuclei familiari. 

 

4.13 FOCUS: Le modalità di ingresso dei beneficiari in Italia 

Per quanto continui la flessione degli arrivi via-mare, i beneficiari accolti nel SIPROIMI/SAI sono 

entrati in Italia prevalentemente attraverso la frontiera marittima (74,8%). Anche nel 2020, si registra 

un costante trend di crescita degli ingressi per frontiera terrestre (+0,8% nel 2020; +1,9% nel 2019) 

ed in particolare è interessante osservare che i minori stranieri non accompagna- ti sono arrivati via-

terra per il 14,9%: in percentuale più dei beneficiari accolti nei progetti per accoglienza ordinaria 

(10,1%) e di quanti ospitati nei progetti per DM/ DS (6,0%). Questo dato conferma le indagini 
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condotte da più enti nell’ultimo anno, che denunciano come lungo la cosiddetta “rotta balcanica” sia 

molto numeroso il transito dei minori stranieri non accompagnati di diverse nazionalità. 

Nel 2020, a partire dalla fine di gennaio, il programma Resettlement è stato bloccato e questo ha 

inciso sulla flessione del dato relativo a tale tipologia di ingresso protetto in Italia. In ultimo, si pone 

l’attenzione sul nu- mero di nuovi nati nel corso dell’anno: sono 2.123, dato importante che ha 

registrato un costante aumento negli ultimi anni (passando dall’1,3% del 2014 al 5,7% del 2020) e ha 

riguardato di certo i progetti più grandi, ma che ha interessato anche progetti più piccoli. 

 

 
 

4.15 Le modalità di uscita dai progetti di accoglienza 

Sono stati 14.280 i beneficiari che nel corso del 2020 sono usciti dall’accoglienza, principalmente a 
conclu sione del percorso di accoglienza (49,4%) e, a seguire, per decisione dello stesso beneficiario 
di terminare in anticipo il periodo nel sistema di accoglienza (45,0%). Il dato assoluto riferito ai 7.054 
beneficiari usciti dall’accoglienza al termine del personale percorso nel SIPROIMI/SAI è sicuramente 
da leggere in maniera molto positiva, in considerazione della complessità e delle difficoltà che gli enti 
locali della rete hanno dovuto affrontare nel mantenere i propri servizi di accoglienza integrata, 
malgrado l’imperversare dell’emergenza sanitaria. In termini percentuali questo dato diminuisce 
rispetto al 2019 (-14,4%) a vantaggio delle uscite anticipate per scelta del beneficiario, che aumentano 
del 12,5%. 
Risultano, come anche negli anni precedenti, minoritari i beneficiari allontanati per decisione 
unilaterale dell’Ente (2,1%), così come trascurabile la quota di beneficiari la cui accoglienza è 
terminata per motivi giu- diziari, rimpatrio, decesso e revoca prefettizia. 
Nel 2020 sono stati 209 i beneficiari trasferiti in un CAS a seguito dell’applicazione della circolare 
ministeriale del 19 dicembre 2019 con la quale venivano fornite alle Prefetture indicazioni in merito 
al trasferimento dei richiedenti asilo dai progetti del SIPROIMI/SAI con triennio di finanziamento in 
scadenza al 31 dicembre dello stesso anno. A questi seguono e si aggiungono, i beneficiari per i quali 
è stato prevista sul territorio una presa in carico presso strutture specializzate esterne al 
SIPROIMI/SAI (1%): nel caso specifico si fa riferimen- to a persone con vulnerabilità gravi afferenti 
prevalen- temente alla sfera psichica e, in misura minore, a quella fisica. 
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Infine, al totale dei cosiddetti “usciti dalla rete di acco- glienza” si aggiungono 16 beneficiari che nel 
corso del 2020 sono deceduti. 
 

 
 

4.15 Analisi dei progetti destinati ai beneficiari ordinari o con disabilità/disagio mentale   

La rete territoriale a sostegno del progetto 

Nel corso degli anni, i progetti di accoglienza dello SPRAR/SIPROIMI e oggi del SAI sono diventati 
per i territori un punto di riferimento imprescindibile per tutte le azioni promosse in favore di 
richiedenti asilo e rifugiati. Gli Enti locali, in stretta collaborazione con le realtà del Terzo settore, 
implementano i progetti territoriali di accoglienza nell’ambito del sistema di welfare territoriale e 
garantiscono una serie d’interventi di “accoglienza integrata” che prevedono misure comple mentari 
di orientamento e accompagnamento legale e sociale, nonché la costruzione di percorsi individuali 
d’inclusione e d’inserimento socio-economico dei bene ficiari. 
Il rafforzamento della rete territoriale rappresenta un’at tività cruciale per la realizzazione e la gestione 
dei pro- getti di accoglienza vista la complessità e la varietà di interventi da implementare al fine 
garantire i percorsi volti all’autonomia dei beneficiari. Per questo motivo, l’apertura e l’interazione 
con il territorio è una prati ca essenziale per permettere al progetto di sviluppare i percorsi ad hoc 
dei beneficiari, e la rete che conseguentemente viene creata può rappresentare un’importante risorsa 
per la stessa comunità locale. Pertanto – al di là delle collaborazioni e dei contatti informali che nel 
corso degli anni si sono sviluppati e che costituiscono l’humus su cui far crescere esperienze e 
progettare iniziative – la stipula degli accordi formali tra i vari stakeholders territoriali gioca un ruolo 
fondamentale per la buona riuscita dei progetti. 
La maggior parte di questi accordi sono stati stipulati con Enti del Terzo settore (70,8% dei progetti) 
e in misura leggermente minore con soggetti privati (67,5%) o Enti pubblici (65,2%). Nello specifico, 
la maggior parte dei progetti stipula accordi con il mondo dell’associazionismo – in primo luogo le 
associazioni culturali, sportive e di volontariato – e poi con le scuole, gli enti di formazione e le 
imprese del territorio. La continua ricerca di collaborazioni con i vari soggetti territoriali è un 
impegno che accompagna costantemente i progetti per tutta la loro durata temporale. 
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Le figure professionali impiegate nei progetti 

I progetti territoriali hanno consentito la crescita di competenze e capacità specifiche riconducibili 
agli operatori locali dell’accoglienza, i quali sono diventati i principali interlocutori per gli enti e i 
servizi chiamati in causa nei percorsi di inclusione dei richiedenti asilo e dei titolari di protezione. Il 
personale impiegato nei progetti SAI deve essere in grado di: 

 rispondere in maniera qualificata ai bisogni dei be neficiari, come singole persone e come 
gruppo di accoglienza; 

 predisporre una programmazione degli interventi in base alle esigenze gestionali dell’intero 
progetto di accoglienza; 

 interagire con il contesto locale, inteso come rete dei servizi e come comunità cittadina. 
Tutte le iniziative realizzate all’interno dei progetti SAI dimostrano quanto sia importante, 
quotidianamente, il ruolo degli operatori nella tutela e nell’accompagna- mento dei beneficiari durante 
il loro percorso verso l’au tonomia. Complessivamente, nel corso del 2020 sono state impiegate nei 
progetti SAI 14.076 figure professionali, di queste 6 su 10 sono donne. Il 12,5% degli operatori lavora 
a tempo pieno, il 61,2% part-time, mentre il restante 26,3% ha contratti di consulenza. In virtù delle 
attività svolte nei progetti SAI, una delle figure professionali maggiormente impiegate è chiaramente 
quella dell’operatore dedicato all’accoglienza, che viene però affiancata sul campo da altre 
professionalità, in particolare dai mediatori linguistico-culturali e dai responsabili di gestione, figure 
quest’ultime sempre più importanti nella gestione operativa dei progetti data la complessità della 
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gestione amministrativa, sia in termini di rendicontazione che di procedure amministrative da seguire. 
Per quasi tutte le professionalità riportate in tabella c’è una sensibile prevalenza del genere femminile 
(in termini assoluti), fa eccezione la sola figura del mediatore dove c’è una maggioranza di uomini, 
mentre per l’operatore di accoglienza c’è una sostanziale equivalenza di genere.  
In tutti i progetti territoriali l’équipe di lavoro si riu nisce periodicamente e sono la maggioranza quei 
pro- getti in cui gli incontri si svolgono con cadenza almeno settimanale. Gli incontri periodici 
rappresentano uno strumento fondamentale di gestione e programmazione delle attività, ma anche di 
confronto sulle problematici tà presenti, di emersione di punti di forza e debolezza, di condivisione 
dei casi critici, nonché di verifica delle modalità di intervento e valutazione di scelte e proposte. Non 
a caso, grazie alla continuità del confronto tra persone che hanno ruoli diversi, ma che perseguono un 
unico obiettivo, è stato possibile ottenere per la maggioranza dei progetti un miglioramento nell’analisi 
dei sin- goli casi e di conseguenza una puntuale identificazione degli interventi da implementare 
(69,2%) e, secondaria- mente, il perfezionamento nell’intera programmazione delle attività del gruppo 
di lavoro (60,1% dei progetti) e il miglioramento nelle azioni di monitoraggio delle attività di 
accoglienza integrata con conseguente emersione delle criticità progettuali (49,8% dei progetti). 
Come in tutti i casi in cui ci si prende cura di persone vulnerabili e in situazioni di vita precarie, anche 
gli operatori dei progetti territoriali vanno incontro a difficoltà emotive, relazionali e organizzative 
che possono sorgere sia nel rapporto con i beneficiari che con i colleghi. È in queste circostanze che 
interviene, con la creazione di uno spazio “protetto” di riflessione e confronto, il servi- zio di 
supervisione psicologica utile a supportare l’attività dei diversi professionisti. Proprio in 
considerazione dell’importanza di tale attività, praticamente la totalità dei progetti si avvale di figure 
professionali esterne in grado di facilitare l’osservazione, l’analisi e la verifica del lavoro svolto 
collettivamente e individualmente. Il ricorso alla supervisione psicologica esterna, che per 4 progetti 
su 5 avviene con cadenza almeno mensile, pro- duce una serie di effetti positivi tra cui, innanzitutto, 
il rafforzamento del lavoro di gruppo (effetto evidenziato dal 64,8% dei progetti), in misura minore 
l’aumentata capacità a gestire i conflitti all’interno dell’équipe sia tra i beneficiari che tra gli operatori 
e gli utenti (46,3%), e il supporto nella gestione dei casi di accoglienza maggior- mente complessi 
(38,6%). 
Nella quasi totalità dei progetti SIPROIMI/SAI (92,1%), gli operatori hanno frequentato corsi di 
aggiornamento e formazione. Gli operatori coinvolti in almeno un corso ammontano a 4.987 unità, 
pari al 35,4% del totale della forza lavoro impiegata a vario titolo nei progetti. 

 
 

L’inclusione sociale dei beneficiari 

E’ d’obbligo precisare che nel 2020 - a partire dal mese di febbraio, al momento dell’inizio 

dell’emergenza sani taria da Covid-19 – tutte le attività rivolte ai beneficiari dell’accoglienza hanno 

avuto un brusco rallentamento. In particolare sono stati i servizi a supporto dei percorsi di inclusione 

sociale a esserne fortemente penalizzati. Agli enti locali e attuatori del SAI si deve riconoscere uno 

sforzo complessivo per la riorganizzazione dei ser- vizi, nel rispetto delle misure introdotte dal 

Governo per il contrasto alla pandemia e il contenimento dei contagi. Se molte attività hanno potuto, 
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comunque, svolgersi in modalità da remoto o a distanza (per esempio i corsi di lingua, la formazione 

professionale, le attività didatti- che, finanche il servizio di mediazione culturale), molte altre sono 

state temporaneamente sospese durante il primo periodo di lockdown (marzo/maggio 2020), per poi 

riprendere in maniera progressiva, solamente nella seconda metà dell’anno e pur sempre con modalità 

differenti dall’ordinario. 

La presa in carico dei beneficiari operata dai progetti SAI promuove i percorsi di autonomia dei 

singoli e dei nuclei familiari e permette loro di essere a tutti gli effetti protagonisti del proprio percorso 

di inserimento socio-economico. Il livello di integrazione dei migranti viene misurato principalmente 

sulla possibilità/opportunità che la persona ha di interagire con il territorio, sia in condizioni di vita 

consuetudinaria, che in situa- zioni di difficoltà, come nel caso del verificarsi di una malattia, di uno 

sfratto o di un licenziamento. Partendo dall’assunto che questa è la precondizione necessaria, per tutti, 

al raggiungimento di quella autonomia di vita rappresentata anche dagli assi principali per l’inclusione 

sociali quali l’abitazione e il lavoro. 

Quando nel presente paragrafo si affronteranno i vari aspetti relativi ai servizi volti all’inclusione dei 

benefi ciari, nella lettura dei dati provenienti dall’analisi delle relazioni annuali dei progetti è sempre 

necessario tenere presente che, seppur l’universo di riferimento sia costituito da tutti i beneficiari 

accolti (senza distinzione di età, di casistiche specifiche personali, di periodo di ingresso in 

accoglienza o di uscita), in questi vi rientrano anche i soggetti non “coinvolgibili” dalle misure prese in 

esame per questioni afferenti alle condizioni personali o per contingenze temporali. 

La conoscenza della lingua italiana diventa uno dei presupposti su cui si fonda il processo di 

inclusione dei migranti nella comunità locale. È la base essenziale per la costruzione di relazioni 

sociali, per l’avvio di percorsi formativi e lavorativi, per la fruizione dei ser- vizi e di tutto ciò che il 

territorio può offrire e, più in generale, per l’acquisizione di un sentimento di appartenenza 

comunitaria e per l’esercizio della cittadinanza attiva. Di conseguenza, i progetti territoriali incentiva- 

no l’apprendimento della lingua italiana e garantisco- no, al contempo, l’accesso, la fruibilità e la 

frequenza dei corsi, che deve essere strutturata e continuativa, per un numero minimo di dieci ore 

settimanali (così come specificato nel Manuale operativo)15. I beneficiari che nel corso del 2020 sono 

stati iscritti ex novo e hanno frequentato con continuità almeno un corso di forma- zione linguistica 

sono stati 15.345. A tal proposito, come richiamato sopra, è necessario considerare che la misura in 

questione non rileva per i minori in età prescolare o quelli che hanno un’età inferiore a quella per 

l’ammissione al lavoro i quali vengono inseriti nei percorsi educativi e scolastici ordinariamente a 

loro dedicati. Così come dobbiamo tenere presente che tra i beneficiari accolti nel 2020 vi sono 

persone che sono uscite dall’accoglienza SAI nei primi mesi dell’anno e che hanno verosimilmente 

usufruito dei corsi linguistici nell’anno precedente (e quindi tali misure erano state computate nel 

2019), come pure vi sono persone che sono entrate nel Sistema di accoglienza negli ultimi mesi 

dell’anno e che pertanto usufruiranno dei corsi nel corso del 2021. Degli oltre 15mila beneficiari 

iscritti ex novo che nel 2020 hanno frequentato con continuità almeno un corso d’italiano il 20,3% ha 

seguito un corso di pre-alfabetizzazione, il 39,1% un corso di livello base, il 23,5% di livello 

intermedio e il 10,5% di livello avanzato. 

Per i corsi di apprendimento della lingua italiana, così come più avanti, per le attività didattiche e di 

formazione, i progetti SAI hanno dovuto affrontare una riorganizzazione generale dei servizi, in 

maniera tale da con- sentire ai beneficiari di continuare a seguire le attività, anche durante il periodo 

del primo lockdown, quando l’emergenza sanitaria ha fatto per la prima volta irruzione nella vita di 

tutti e nella ordinarietà dei progetti SAI. Questo ha comportato un lavoro di grande flessibilità, 

amministrativa e gestionale, per prevedere una diffusa dotazione di strumentazione, volta a facilitare 

l’accesso dei beneficiari SAI alle metodologie da remoto e a distanza. 
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Nello stesso periodo sono stati 4.534 i beneficiari che hanno terminato un corso con il rilascio di una 

certificazione riconosciuta a livello regionale e/o nazionale: di questi certificati, il 9,7% è riferito a 

un corso di pre-alfabetizzazione, il 36,8% a un corso base, il 31,3% a un corso intermedio e il 14,6% 

avanzato. 

Analogamente all’insegnamento della lingua italiana, anche il servizio di mediazione linguistico-

culturale assume una grande importanza all’interno dei pro- getti SAI. La figura professionale del 

mediatore è tra- sversale ai vari servizi e supporta il lavoro dell’intera équipe, facilitando i processi 

comunicativi interni ed esterni ed accompagnando i beneficiari nei percorsi di integrazione. 

Trattandosi di una figura essenziale per la buona riuscita dei progetti è utile evidenziare che il suo 

apporto è sempre più stabile e costante all’interno dei progetti come dimostrano i dati che seguono. 

In qua- si 8 progetti su 10 la mediazione culturale è assicurata da figure professionali in organico, 

mentre il ricorso esterno a mediatori a chiamata oppure a cooperative/ associazioni partner è molto 

più limitato. L’apporto del mediatore consente principalmente di chiarire ai beneficiari gli obiettivi, 

le procedure e le responsabilità del progetto (così come sostenuto dal 57,6% dei progetti), facilita la 

condivisione dei bisogni e delle aspettative dei beneficiari (49,2%) e permette di definire lo sviluppo 

e la verifica dei progetti personali d’accoglienza (45,3%). In ultimo si evidenzia che molti progetti 

palesano delle difficoltà nel reperire i mediatori che possano completa- re il catalogo linguistico 

necessario. 

I progetti che ospitano minori provvedono all’inserimento scolastico dei ragazzi in età scolare e nel 

2020 gli inserimenti ex novo hanno riguardato un totale di 2.760 minori. A tal riguardo i progetti 

rilevano nume- rosi benefici, tra cui un netto miglioramento nella fase di inserimento socio-culturale 

e di socializzazione del minore (segnalato dall’84,2% dei progetti), una facilita- zione nel percorso di 

apprendimento della lingua italiana, che si è rilevato molto più veloce ed efficace (59,5%) e una 

facilitazione dei percorsi di inclusione del minore (45,7%). L’integrazione dei nuclei familiari nella 

comunità di accoglienza passa prioritariamente attraverso il coinvolgimento dei minori nelle attività 

scolastiche: il bambino o adolescente che frequenta la scuola è il primo a veicolare verso l’esterno la 

cultura dei genitori o del genitore con cui vive e, allo stesso tempo, a portare in famiglia ciò che 

apprende a scuola, in primo luogo la lingua italiana che permetterà a tutta la famiglia di interagire 

con la comunità locale. 

Come accennato sopra in merito ai corsi per l’apprendi- mento della lingua italiana, anche nei percorsi 

di inserimento scolastico dei minori, i progetti SAI hanno dovuto dare prova di flessibilità 

organizzativa, sia dal punto di vista operativo che amministrativo, per consentire ai minori di 

continuare a seguire le attività scolastiche, secondo la metodologia della didattica a distanza, resasi 

necessaria a partire dal primo periodo di lockdown. 

Nel percorso di accompagnamento dei beneficiari verso l’autonomia, i progetti territoriali supportano 

gli ospiti anche legalmente, orientandoli e informandoli sui passaggi da affrontare, sulle 

interlocuzioni con le istituzioni e gli organismi preposti, sulla documentazione da produrre e sulle 

possibilità di ricorso contro l’esito della domanda di protezione internazionale. Le azioni che ogni 

anno i progetti mettono in atto sono molto numerose, nello specifico hanno riguardato principalmente 

gli adempimenti burocratici/amministrativi necessari alla fruizione dei servizi sul territorio (supporto 

usufruito dal 65,1% dei beneficiari), come il rilascio del codice fiscale o della carta d’identità, e 

l’orientamento alla normativa italiana per ciò che concerne diritti e do- veri (64,9%). Il 61,4% dei 

beneficiari accolti nel 2020 ha ricevuto una forma di supporto per la predisposizione del fascicolo 

personale, mentre il 46,5% per l’esecuzione delle pratiche necessarie per il rinnovo e il rilascio dei 

permessi di soggiorno. 
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Si aggiunga a questo anche le attività per garantire l’individuazione di un referente dell’ente locale e 

di un relativo indirizzo di posta elettronica per i procedimenti di notifica da parte delle Commissioni 

territoriali per l’esame delle domande di protezione internazionale (c.d. “procedimento notifiche”). 

Tale attività si è incrementata a partire da maggio 2020 con la circolare ministeriale 22.05.2020 - che 

ha previsto l’inserimento temporaneo nel SAI dei richiedenti asilo di recente ingresso in Italia – per 

poi divenire ulteriormente rilevante dopo l’entrata in vigore del decreto legge n. 130/2020 che ha 

sancito l’accoglienza nel SAI anche per i richiedenti. 

Tra le attività svolte dai progetti SAI si segnala l’accompagnamento dei beneficiari nel percorso di 

accesso al Servizio Sanitario Nazionale. L’iscrizione ex novo al Servizio Sanitario Nazionale (SSN) 

ha riguardato il 66,4% dei beneficiari accolti, la scelta del medico di base (60,1%) e, più in generale, 

l’educazione sanitaria (48,4% dei beneficiari accolti) vengono garantite al beneficiario grazie 

all’accompagnamento in seno al progetto. Nonostante la salute sia un diritto anche per i richiedenti 

asilo e i titolari di protezione residenti nel nostro Paese, l’iscrizione al SSN non sempre si rivela un 

percorso lineare e privo di difficoltà. Difatti, sebbene oltre la metà dei progetti non abbia incontrato 

impedimenti (60,4%), alcuni progetti segnalano come i ritardi nell’iscrizione al SSN siano 

riconducibili principalmente ai tempi di rilascio o rinnovo del Permesso di Soggiorno (20,7% dei 

progetti) e al rilascio del Codice fiscale (15,1%). 

Alle ordinarie attività sopra descritte i progetti SAI hanno dovuto necessariamente aggiungere 

interventi di carattere straordinario, volti a sostenere i beneficiari dell’accoglienza e gli stessi 

operatori nel rispettare le misure di contrasto alla diffusione della pandemia e di contenimento del 

contagio. La totalità dei progetti SAI ha, pertanto, dovuto affrontare l’iniziale indisponibilità dei 

dispositivi di protezione (a partire dalle mascherine e dai gel disinfettanti), nonché predisporre nuovi 

protocolli per la gestione delle strutture, inclusi i casi di isolamento e di quarantena. Allo stesso modo, 

a parti- re da maggio 2020 (quando la circolare ministeriale del 22.05.2020 ha disposto l’inserimento 

nel SAI di richiedenti asilo di recente ingresso in Italia, al termine del periodo di quarantena), hanno 

dovuto altresì individua- re – congiuntamente con gli uffici sanitari dei loro territori – le procedure 

più adeguate per dare seguito all’inserimento in accoglienza di richiedenti asilo provenienti da 

sbarchi, nel rispetto della normativa nazionale e delle disposizioni regionali per la gestione 

dell’emergenza sanitaria. 

Nella definizione del piano di inclusione dei beneficiari nella comunità locale, un tassello 

fondamentale è ricoperto dalle attività di formazione professionale promosse dai progetti territoriali. 

Si tratta, in primo luogo, di un’ampia gamma di corsi volti al primo inserimento, alla qualificazione, 

riqualificazione, specializza- zione, aggiornamento e perfezionamento dei lavoratori. In questo 

ambito, l’impegno dei progetti accompagna in modo costante l’evoluzione di tutto il percorso 

formativo, dalla individuazione dei corsi alla costruzione delle reti e all’attivazione dei contatti con 

le imprese del territorio. Ad esempio, al fine di mettere in campo interventi il più possibile efficaci e 

corrispondenti alle esigenze dei territori, la quasi totalità dei progetti territoriali (95,3%) effettua una 

mappatura preliminare del fabbisogno lavorativo del contesto di riferimento. Nel complesso, 

malgrado tutte le difficoltà che sono conseguite alla gestione dell’emergenza sanitaria, nel 2020, sono 

stati 5.612 i beneficiari che hanno frequentato ex novo almeno un corso di formazione professionale 

che, in prevalenza, ha riguardato il settore della ristorazione e turismo (il 44,7% dei progetti dichiara 

di aver avuto beneficiari che hanno seguìto corsi di formazione in quest’ambito). Seguono i corsi 

riguardanti il settore dei servizi alla persona (29,3%), dell’industria (28,6%) e dell’artigianato 

(22,4%). 
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Le attività di sensibilizzazione sul territorio 

Come già più volte argomentato, tutti gli interventi dei progetti territoriali convergono verso il 
comune obietti- vo di favorire e sostenere il percorso di inclusione socia- le dei beneficiari nella 
comunità locale di riferimento. Ciò avviene, in primo luogo, attraverso il coinvolgi- mento diretto 
dell’interessato in tutte le attività di vita quotidiana. Nella quasi totalità dei progetti (97,8%), è 
presente una loro fattiva partecipazione alle attività del- la struttura. Gli ospiti sono principalmente 
impegnati nella pulizia dei propri spazi (attività svolta nel 99,8% dei progetti): sono incoraggiati a 
svolgere questa attività al fine di responsabilizzarli nei confronti della collettività oltre che per far loro 
acquisire tutte le abitudini necessarie a rendersi autonomi all’interno della struttura. Inoltre, i 
beneficiari accolti da più tempo sono spesso coinvolti nel percorso di affiancamento agli ultimi arri- 
vati nel progetto (94,3%), i quali necessitano di tutte le informazioni necessarie alla vita nella struttura 
di accoglienza e nella comunità locale, e nell’organizzazione di laboratori e incontri formativi (92,1%) 
e di iniziative di sensibilizzazione e informazione (91,0%). Queste ulti- me attività, oltre a rendere i 
beneficiari maggiormente responsabili del proprio ruolo, hanno il positivo effetto di mettere in 
relazione persone che, per la propria storia individuale, sono generalmente portate a diffidare degli altri 
e a non aprirsi con facilità agli estranei. Al contra- rio, il confronto quotidiano con i propri pari e il 
prendersi cura dei nuovi arrivati facilita la creazione di un gruppo coeso, e ciò favorisce anche l’apertura 
all’esterno del progetto, gettando le prime basi per l’auspicata inclusione sociale nella comunità locale: 
non a caso, molti progetti sostengono i beneficiari nell’organizzazione di iniziative di sensibilizzazione 
e informazione e nell’organizzazione di momenti ricreativi e laboratori cui posso- no partecipare 
persone esterne ai progetti SAI. 
Nel 2020 tali dati devono essere letti anche tenendo con- to del contesto nel quale vengono 
rappresentati. Essen- do le strutture di accoglienza per l’85% appartamenti o piccoli centri collettivi, 
la situazione generale, determinatasi dall’insorgenza e dalla diffusione della pandemia da Covid-19, 
ha messo in evidenza la responsabilità di- retta dei beneficiari SAI nella diretta gestione degli spazi di 
accoglienza. Allo stesso modo, se all’interno del Sistema si è fortemente contenuto il numero dei 
contagi, è dipeso molto dal rigore e dall’attenzione con cui i beneficiari hanno saputo gestire la 
corretta informazione e diffondere le indicazioni per i comportamenti corretti da tenere, sia nei 
confronti dei nuovi accolti, che verso l’esterno. 
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Analogamente a quanto poc’anzi illustrato per le attività “interne”, in quasi tutti i progetti i beneficiari 
parteci- pano alle attività “esterne” offerte dal territorio di riferimento (88,2%). Tra le iniziative 
attuate in maniera strutturata dai territori si segnalano gli eventi ricreativi, le attività multiculturali, le 
attività laboratoriali e didattiche, le iniziative organizzate da associazioni locali. 
Sono stati, dunque, molti i beneficiari SAI che hanno realizzato video informativi in più lingue, 
diffondendoli attraverso i social network e gli ulteriori canali via web. Altri ancora hanno dato il 
proprio contributo per la predisposizione di materiali multilingua e per la realizzazione di incontri 
attraverso le diverse piattaforme informatiche. 
Non da ultimo, sono innumerevoli le iniziative che i progetti territoriali promuovono con l’obiettivo 
di in- formare e sensibilizzare i cittadini rispetto ai temi del diritto di asilo e della condizione di 
richiedenti e titolari di protezione internazionale. Queste iniziative di sensibilizzazione e informazione 
sono spesso realizzate in collaborazione con le associazioni presenti sul territorio e con gli istituti 
scolastici e sono realizzate in oltre 3 pro- getti su 4 (77,6%). 
Nel corso del 2020 attraverso la collaborazione con altri attori locali, molti progetti SAI – attraverso la 
propositività di operatori e beneficiari – hanno dato il loro con- tributo per supportare le fasce più 
deboli e vulnerabili della popolazione nell’affrontare le conseguenze della diffusione della pandemia 
da Covid-19. Sul sito www. retesai.it è stata allestita una pagina per raccogliere le decine e decine di 
iniziative che hanno messo a disposizione delle comunità cittadine i progetti SAI. Durante il primo 
periodo di maggiore difficoltà nel reperimento dei dispositivi di protezione, beneficiari e operatori del 
SAI hanno cucito mascherine per poi distribuirle sui territori; hanno prestato volontariato per 
raccogliere i viveri da consegnare alle famiglie in difficoltà economia e per garantire agli anziani la 
spesa quotidiana, i medicinali e le altre commissioni necessarie. Hanno colla- borato con la protezione 
civile e con le associazioni di volontariato, e – come già descritto sopra – contribuito a una capillare 
diffusione delle informazioni per favorire la consapevolezza sulla diffusione della pandemia. 
 

 

http://www/
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5. IL PROGETTO S.A.I. “ANCONA PROVINCIA D’ASILO DEL COMUNE DI JESI/ASP 

AMBITO 9 

 

Il progetto SAI (ex SIPROIMI), primo in Italia per numero di Comuni coinvolti e terzo per numero 

di posti in accoglienza rivolti a categoria ordinari (uomini, donne, nuclei familiari anche 

monoparentali) denominato “Ancona Provincia d’Asilo” del Comune di Jesi/ASP AMBITO 9, 

prevede l’accoglienza di 482 benficiari in 94 strutture dislocate nei territori dei 22 Comuni partner 

(Comune di Monsano, Comune di Santa Maria Nuova, Comune di Castelbellino, Comune di 

Montecarotto, Comune di Monte Roberto, Comune di Castelplanio, Comune di Cupramontana, 

Comune di Maiolati Spontini, Comune di San Paolo di Jesi, Comune di Osimo, Comune di 

Castelfidardo, Comune di Loreto, Comune di Offagna, Comune di Camerano, Comune di Falconara 

Marittima, Comune di Camerata Picena, Comune di Agugliano, Comune di Polverigi, Comune di 

Monte San Vito, Comune di Montemarciano, Comune di Chiaravalle). 

L’Ente Attuatore, assegnatario con espletamento di gara pubblica, è un Raggruppamento Temporaneo 

di Impresa formato da tre Cooperative Sociali ed una Associazione: Vivere Verde Onlus in qualità di 

capofila, COOSS Marche Onlus, Polo 9 e l’Associazione Anolf Marche. 

Ognuno dei Comuni partner ha aderito formalmente al progetto attraverso l’approvazione di una 

Delibera di Giunta e, successivamente, ha provveduto ad individuare un Referente interno col 

compito di interloquire con l’Ente titolare in merito a qualsiasi questione inerente il progetto SAI. 

Ai beneficiari del Sistema SAI vengono garantiti numerosi servizi, distribuiti non in maniera 

standardizzata e automatica ma seguendo un progetto personalizzato costruito con il beneficiario 

stesso, cercando di potenziare e di riqualificare le sue risorse personali e le sue aspirazioni.  

I principali servizi offerti riguardano:  

• Accoglienza materiale in appartamenti o strutture idonee autorizzate dal Ministero; 

• Mediazione linguistico-culturale; 

• Orientamento e accesso ai servizi del territorio; 

• Insegnamento della lingua italiana e inserimento scolastico per i minori; 

• Formazione e riqualificazione professionale; 

• Orientamento e accompagnamento all'inserimento lavorativo; 

• Orientamento e accompagnamento all'inserimento abitativo; 

• Orientamento e accompagnamento all'inserimento sociale; 

• Orientamento e accompagnamento legale; 

• Tutela psico-socio-sanitaria. 

Tali servizi hanno alla loro base un obiettivo principale: la (ri)conquista dell’autonomia individuale 

dei beneficiari, intesa come una loro effettiva emancipazione dal bisogno di ricevere assistenza e 

quindi lo sviluppo della capacità di vivere all’interno del nostro Paese in maniera autonoma. Per 

queste ragioni si parla di “accoglienza emancipante” che può essere raggiunta solo attraverso la 

collaborazione di tutte le realtà locali, che vedono in prima linea i Comuni e i cittadini. 

Le persone accolte dal servizio sono accompagnate nel processo di autonomia attraverso la creazione 

di un progetto personalizzato che prevede l’impegno attivo del migrante e, in modo complementare, 

anche misure di informazione, accompagnamento, assistenza e orientamento, attraverso la 

costruzione di percorsi individuali di inserimento socio-economico. (“Manuale operativo per 
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l’attivazione e la gestione di servizi di accoglienza integrata in favore di richiedenti e titolari di 

protezione internazionale e umanitaria” scaricabile dal sito: https://www.retesai.it/). 

 

 

Alcuni dati al 31.12.2020 

 

BENEFICIARI ACCOLTI = 505 

di cui         

Maschi 385      

Femmine 120      

di questi       

Minorenni 67      

Nuclei Familiari                                                  51          

Vulnerabili                                              32         

PROVENIENZA  
Africa       343 

Asia       162 

TIPOLOGIA TITOLI DI SOGGIORNO 

       

Richiesta Asilo 86 

Asilo 164 

Protezione 

Sussidiaria 132 

Casi Speciali 99 

Altro 24 

INTERVENTI VOLTI ALL'INCLUSIONE 

SOCIALE/INSERIMENTO LAVORATIVO 

        

Corso interno di lingua italiana  249 

Corso scolastico istituzionale 47 

Corsi di formazione professionale  147 

Tirocini 132 

Inserimenti Lavorativi 112 

Di durata superiore a 6 mesi  64 

Attività di volontariato 11 

Attività sportive 35 

Inscrizioni nido 17 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.retesai.it/
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6. PROTOCOLLI D’INTESA, LINEE GUIDA, REGOLAMENTI E PROGETTI ATTIVATI 

ALL’INTERNO DEL PROGETTO S.A.I. “ANCONA PROVINCIA D’ASILO” DEL 

COMUNE DI JESI/ASP AMBITO 9 

 

6.1Protocollo d’intesa sulla promozione e organizzazione del coordinamento dei progetti 

SAI/ex SIPROIMI della Regione Marche 

 Oggetto protocollo                                                                                      

Gli Enti stabiliscono di costituire il coordinamento regionale dei progetti SAI ex SIPROIMI e di 

aderire a quanto segue: 

• Partecipare attivamente ai tavoli di coordinamento secondo le modalità e le tempistiche stabilite 

nel Regolamento del Coordinamento, parte integrante del presente protocollo, con propri 

rappresentanti o delegati; 

• Promuovere e diffondere la cultura dell'accoglienza, su tutto il territorio regionale, improntata 

ai principi del Sistema di Accoglienza e Integrazione ovvero promuovere l’accoglienza diffusa in 

strutture abitative quali appartamenti o centri collettivi e la qualità dei servizi offerti secondo i criteri 

stabiliti dalle linee guida ministeriali e dal Manuale operativo e di rendicontazione dello SPRAR. 

• Farsi promotori di una partecipazione attiva ai tavoli inter-istituzionali esistenti, così come 

promuovere la costituzione di nuovi tavoli con le principali istituzioni presenti sul territorio (come 

Prefettura, Questura, enti e organizzazioni del Terzo Settore, etc.) al fine di armonizzare e uniformare 

i servizi sul territorio e garantire una corretta integrazione dei beneficiari del SAI/EX SIPROIMI nel 

tessuto sociale locale; 

• Raccordarsi fra loro e con altri enti locali che prestano servizi di accoglienza, assistenza e/o 

integrazione per migranti adulti e per minori stranieri non accompagnati, al fine di favorire una 

corretta distribuzione su tutto il territorio regionale delle persone accolte, oltre che dei servizi offerti; 

• Promuovere azioni volte a sviluppare collaborazione e sinergie con la Regione Marche per 

attivare misure di tutela e integrazione dei beneficiari del SAI/EX SIPROIMI, al fine di garantirne un 

corretto inserimento socio-economico, anche attraverso programmi di qualificazione o 

riqualificazione delle competenze, percorsi formativi, sostegno all'alloggio e allo studio, nonché ad 

attivare percorsi di sensibilizzazione e di scambio e conoscenza culturale; 

• Accettare il seguente Regolamento: 

  Regolamento Coordinamento regionale del Sistema di Accoglienza e Integrazione (SAI): 

Art. 1) E' istituito il Coordinamento regionale del Sistema di accoglienza e integrazione con apposito 

protocollo d'intesa, parte integrante del presente Regolamento, siglato fra gli enti locali titolari dei 

progetti SAI/EX SIPROIMI. 

Art. 2) Il Coordinamento è composto da un referente per ogni ente locale titolare di progetti SAI/EX 

SIPROIMI. Il referente per l’ente locale, che avrà la regia del suddetto, si può avvalere, quando lo 

ritenga opportuno, di un referente dell’ente gestore. 

Art. 3) Il Coordinamento nomina al proprio interno, a maggioranza dei presenti, n° 3 rappresentanti 

dell’ente locale e n° 2 dell’ente gestore in grado di rappresentarlo nei rapporti con le istituzioni 

esterne. La nomina dei rappresentanti ha durata 3 anni. 

Art. 4) Il Coordinamento ha il compito di migliorare, rafforzare ed uniformare i servizi offerti a livello 

territoriale, di individuare delle strategie e prassi operative comuni e di promuovere la cultura 

dell'accoglienza e dell'integrazione su tutto il territorio regionale. 

Art. 5) Al fine di perseguire quanto stabilito nell’art. 4, il Coordinamento si riunisce con cadenza 

quadrimestrale, o secondo le necessità e le esigenze che possano manifestarsi. La prima convocazione 
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è fissata entro 2 mesi dalla sigla del presente protocollo al fine di calendarizzare gli interventi e le 

attività di sua competenza. 

Art. 6) Il Coordinamento potrà attivare dei tavoli tematici secondi i principali settori di intervento in 

politiche di accoglienza e integrazione dei migranti, anche al fine di un’analisi costante e coordinata 

delle criticità connesse ai percorsi di accoglienza e integrazione dei beneficiari dei progetti SAI/EX 

SIPROIMI. 

Art. 7) I settori individuati per i diversi tavoli di lavoro sono: accoglienza materiale; apprendimento 

della lingua italiana e percorsi di studio; supporto legale; assistenza sanitaria e psicologica; assistenza 

sociale; mediazione linguistica e interculturale; accompagnamento e orientamento all’inserimento 

lavorativo e abitativo; integrazione socio-economica e (inter)cultura. 

Art.8) Il Coordinamento si farà promotore di una partecipazione attiva ai tavoli inter-istituzionali 

esistenti oltre che promuoverne di nuovi qualora risultino necessari al fine di avviare percorsi idonei 

alla risoluzione delle criticità emerse nei diversi tavoli di lavoro.  

Art. 9) Il Protocollo avrà validità triennale a partire dalla data della sottoscrizione, con possibilità di 

rinnovo di ulteriori 3 anni, previa conferma scritta.  Qualora un ente locale volesse recedere dal 

protocollo dovrà inviare formale lettera entro due mesi dalla scadenza del presente. 

 

6.2 Protocollo d’Intesa tra ASP AMBITO 9, RTI (Vivere Verde ONLUS-Cooss Marche 

ONLUS-La Gemma-IRS AURORA- Associazione ANOLF Marche) ed i Comuni aderenti al 

progetto SPRAR “Ancona Provincia d’Asilo” del Comune di Jesi per la realizzazione di 

attività di volontariato dei beneficiari inseriti nel progetto SPRAR “Ancona Provincia 

d’Asilo “ del Comune di Jesi. 

L’Asp ha ritenuto strategico dare avvio ad azioni di valore sociale e culturale, utili ai migranti stessi, 

per favorire la loro integrazione con le realtà territoriali e, contemporaneamente, per promuovere il 

dialogo interetnico con il territorio ospitante, orientate ad accrescere la sensibilizzazione del contesto 

sociale e la cultura dell’accoglienza. 

In questa cornice è nato il Protocollo d’Intesa tra Asp Ambito 9, RTI ed i Comuni aderenti per la 

realizzazione di attività di volontariato dei beneficiari inseriti nel progetto SIPROIMI. 

Il Protocollo risponde alle necessità e alle particolarità di tutti gli attori coinvolti, prevedendo 

l’iscrizione dei migranti agli Albi del volontariato comunali o ad Associazioni di volontariato o di 

Promozione Sociale. 

Le attività svolte sono molteplici e spaziano dalla cura e dalla manutenzione del verde pubblico alla 

collaborazione nell’organizzazione di feste, sagre ed eventi locali. 

PREMESSO CHE 

Il Comune di Jesi è titolare di un progetto SPRAR denominato “Ancona provincia d’Asilo”, e che 

vede aderire come partner ulteriori n. 21 comuni di seguito elencati: 

• Monsano, 

• Santa Maria Nuova, 

• Castelbellino, 

• Montecarotto, 

• Monte Roberto, 
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• Castelplanio, 

• Cupramontana, 

• Maiolati Spontini, 

• San Paolo di Jesi, 

• Falconara Marittima, 

• Chiaravalle, 

• Montemarciano, 

• Agugliano, 

• Polverigi, 

• Camerata Picena, 

• Monte San Vito, 

• Osimo, 

• Castelfidardo, 

• Loreto, 

• Offagna, 

• Camerano 

- Il Comune di Jesi ha delegato all’Asp Ambito 9 la gestione amministrativa, finanziaria e sociale 

del progetto, la quale -a seguito di una gara pubblica- ha individuato in qualità di ente gestore un 

RTI composto dalle cooperative Vivere Verde Onlus, COOSS Marche, La Gemma, l’Irs Aurora e 

l’Anolf Marche; 

- La promozione dei diritti di cittadinanza e dell’inclusione sociale dei cittadini stranieri e di tutti 

coloro che si trovano a vivere condizioni di marginalità o di esclusione rappresenta un valore guida 

per le politiche nazionali, dell’Amministrazione Regionale e Comunale e degli Enti Locali da 

realizzarsi attraverso il contributo e la collaborazione di tutti i soggetti istituzionali presenti sul 

territorio;  

- Attraverso lo sviluppo di adeguati processi di integrazione si favorisce la crescita della coesione 

sociale e si contribuisce alla prevenzione e al superamento delle cause dei conflitti;  

- L’art.22 bis del decreto legislativo n.142 del 18 agosto 2015 introdotto dalla legge 13 aprile 2017 

n. 46 rilancia la promozione del coinvolgimento dei “richiedenti protezione internazionale, su base 

volontaria, in attività di utilità sociale in favore delle collettività locali”; 

- Si ritiene, pertanto, strategico dare avvio anche ad azioni di valore sociale culturale che siano di 

utilità ai migranti stessi, favorendo la loro integrazione con le realtà territoriali e che 

contemporaneamente permettano di promuovere il dialogo interetnico ed interreligioso con il 

territorio ospitante, utile ad accrescere la sensibilizzazione del contesto sociale e la cultura 

dell’accoglienza per ridurre e contrastare le errate percezioni sulla sicurezza urbana; 
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- I migranti, successivamente alle prime fasi di soccorso ed accoglienza, attesa la consistenza 

numerica, sono ospitati sulla base di un piano di riparto nazionale e regionale, in Centri di 

Accoglienza Straordinaria (CAS) e successivamente,  riconosciuta la sussistenza del diritto alla 

protezione, accolti nell’ambito del Progetto SPRAR “Ancona Provincia d’asilo” del Comune di 

Jesi ad oggi gestito dal Raggruppamento Temporaneo d’Impresa costituito (Vivere Verde, COOSS 

Marche, L’IRS l’Aurora, La Gemma, ANOLF); 

DATO ATTO CHE 

- È in essere un protocollo di intesa tra Prefettura di Ancona, Ambito Territoriale Sociale n.9 e i 

Comuni dell’Ambito per la realizzazione di attività di volontariato per i migranti richiedenti lo 

Status di Protezione internazionale presenti nei CAS; 

PRESO ATTO CHE 

- Appare di pregnante importanza, anche in un’ottica di massima integrazione, costruire percorsi di 

conoscenza del contesto sociale in cui i migranti, di seguito denominati beneficiari, vengono 

accolti anche attraverso attività e servizi resi in qualità di volontari a favore della collettività 

ospitante;  

- Gli Enti Locali che hanno aderito al Progetto “Ancona Provincia d’Asilo” hanno espresso 

l’intenzione di individuare servizi ed attività utili alla collettività realizzabili attraverso attività di 

mero volontariato, e hanno manifestato la volontà di collaborare, per il buon esito dell’iniziativa, 

attraverso azioni per favorire il massimo coinvolgimento delle associazioni di volontariato, di 

promozione sociale disponibili ad accogliere i beneficiari come propri volontari; 

VISTI 

- Gli artt. 14 e ss, del codice civile recanti disposizioni in materia di associazioni, riconosciute e 

non, sulle fondazioni e sui comitati; 

- La legge 11 agosto 1991 n. 266 “Legge quadro sul volontariato” e successive modifiche; 

- Il D.Lgs. 25 luglio 1998 n.286 “Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 

dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero” e successive modifiche; 

- Il D.P.R. 31 agosto 1999 n. 394 “Regolamento recante norme di attuazione del testo unico delle 

disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, 

a norme dell’art. 1, comma 6, del decreto legislativo 25 luglio 1998 n. 286; 

- La legge 8 novembre 2000 n. 328 concernente “legge quadro per la realizzazione del sistema 

integrato di interventi e servi sociali” e successive modifiche; 

- La legge della regione Marche 30 maggio 2012 n. 15 concernente “norme per la promozione e la 

disciplina del volontariato”; 

- Il D. Lgs. 19 novembre 2007 n. 251 recante attuazione della direttiva 2004/83/CE recante norme 

minime sull’attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di rifugiato o di persona 

altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonché norme minime sul contenuto della 

protezione riconosciuta; 
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- Il D. Lgs. 21 febbraio 2014 n.18 “attuazione della direttiva 2011/95/CE recante norme 

sull’attribuzione, a cittadini di paesi o apolidi, della qualifica di beneficiario di protezione 

internazionale, su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone aventi titolo a beneficiare 

della protezione sussidiaria, nonché sul contenuto della protezione riconosciuta”; 

- Il D. Lgs. 18 agosto 2015 n.142 “Attuazione della direttiva 2013/33/UE recante norme relative 

all'accoglienza dei richiedenti protezione internazionale, nonché della direttiva 2013/32/UE, 

recante procedure comuni ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di protezione 

internazionale”; 

- La legge regionale 30/05/2015 n. 15 “Norme per la promozione e la disciplina del volontariato”; 

- Legge 6 giugno 2016, n. 106 “Delega al Governo per la riforma del  Terzo  settore,  dell'impresa 

sociale  e  per  la  disciplina  del  servizio   civile   universale”; 

- La Deliberazione n. 26/SEZAUT/2017/QMIG della Corte dei Conti che dispone la “possibilità per 

gli enti locali di stipulare polizze assicurative a favore di singoli cittadini coinvolti, come volontari, 

in determinate attività di interesse generale”. 

- D. Lgs. 03 luglio 2017 n. 117 “Codice del Terzo settore, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera 

b), della legge 6 giugno 2016, n.106; 

- D. Lgs. 04 Ottobre 2018 n. 113 “Disposizioni urgente in materia di protezione internazionale e 

immigrazione, sicurezza pubblica, nonché misure per la funzionalità del Ministero dell’Interno e 

l’organizzazione e il funzionamento dell’agenzia nazionale per l’amministrazione e la destinazione 

dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata”. 

TUTTO CIO’ VISTO E CONSIDERATO 

LE PARTI SOTTOSCRIVONO E CONVENGONO QUANTO SEGUE 

ARTICOLO 1 – OGGETTO E FINALITÀ  

Il presente protocollo disciplina le modalità di attuazione delle attività di volontariato tra i beneficiari 

accolti nel progetto, il RTI, l’Asp ed i vari Comuni interessati; 

Le parti concordano sulla fondamentale importanza di definire, sin da subito, percorsi educativi di 

accoglienza ed integrazione a favore dei beneficiari ospitati presso i territori coinvolti nel Progetto 

“Ancona Provincia di Asilo” che permettano loro di conoscere il contesto sociale attraverso attività 

di volontariato a favore della collettività ospitante e che promuovano la formazione di una 

coscienza della partecipazione. 

Le parti concordano sul valore aggiunto strategico rivestito dalle azioni concrete di integrazione sul 

territorio finalizzate a promuovere la conoscenza reciproca mediante la partecipazione dei migranti 

alle attività culturali, sportive, educative e di inserimento sociale che li facciano sentire partecipi 

della realtà locale e che permettano contestualmente al territorio ospitante di conoscere 

direttamente da chi li ha vissute, le vicende umane e geografiche degli individui ospitanti. 

L’attività di volontariato prestata da tali soggetti in modo personale e gratuito, non dovrà in alcun 

modo configurarsi come sostitutiva delle normali attività di lavoro strutturato e retribuito. 

ARTICOLO 2- REQUISITI PER L’ATTIVITÀ DI VOLONTARIATO 
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Le parti concordano che le attività potranno essere svolte dai cittadini stranieri che: 

- Siano iscritti ad una Associazione di volontariato o di promozione sociale, ovvero iscritti all’Albo 

dei Volontari del Comune; 

- Facciano parte del sistema di accoglienza SPRAR del progetto “Ancona Provincia di Asilo” del 

Comune di Jesi e gestito dall’RTI; 

- Abbiano sottoscritto il relativo patto di volontariato (allegato A o allegato B); 

- Siano coperti, durante lo svolgimento dell’attività di volontariato, da regolare contratto di 

assicurazione per infortunio, malattia e responsabilità civile verso terzi. 

ARTICOLO 3 - ADESIONE 

L’adesione del migrante ad uno degli enti o organismi disciplinati dalla Legge 11 agosto 1991 n. 266 

LIBERA, VOLONTARIA e GRATUITA, comporta l’impegno per il migrante di rendere una o 

più prestazioni personali, volontarie e gratuite, individualmente o in gruppi, per il perseguimento 

delle finalità di carattere sociale, civile e culturale dell’organizzazione cui aderisce e secondo le 

indicazioni dell’Ente ospitante. 

ARTICOLO 4 - MODALITÀ DI ATTIVAZIONE E SVOLGIMENTO DELL’ATTIVITÀ DI 

VOLONTARIATO 

Il Comune, qualora decida di attivare il volontariato, invia la richiesta al Vivere Verde Onlus, in 

qualità di Ente Capofila del RTI, all’indirizzo di posta elettronica 

volontariatosprarjesi@vivereverdeonlus.it e per conoscenza all’ASP AMBITO 9 all’indirizzo di 

posta elettronica: m.modesti@comune.jesi.an.it . 

Il RTI, per il tramite del capofila, entro e non oltre 15 giorni dal ricevimento della richiesta, individuati 

i potenziali beneficiari, fissa un incontro tra Comune, ASP AMBITO 9 e RTI , al fine di definire 

tempi e modalità di attuazione. 

Il Comune, conformemente alle disposizioni vigenti, contribuirà a garantire che le attività in cui potrà 

essere coinvolto il beneficiario dovranno principalmente inserirsi nel contesto delle attività di 

carattere civile e dei servizi alla collettività che non richiedono specializzazione e comunque 

secondo le capacità, attitudini, professionalità ed intenzioni del migrante. Tali attività e prestazioni 

dovranno essere rese sempre con la supervisione di un TUTOR da individuare tra i dipendenti del 

Comune a seconda dell’attività individuata. 

Il Comune, i soggetti gestori e le associazioni di volontariato o di promozione sociale definiscono i 

propri rapporti di collaborazione attraverso la sottoscrizione di una specifica convenzione, facendo 

riferimento all’allegato C, D o E, del presente Protocollo. Dell’ avvenuta stipulazione di dette 

convenzioni viene informata l’ASP AMBITO 9. 

ARTICOLO 5 – IMPEGNI DELLE PARTI 

a) Il Comune, le associazioni di volontariato o di promozione sociale e gli enti gestori delle attività 

di accoglienza, si impegnano a favorire la reciproca collaborazione e a realizzare gli obiettivi del 

presente protocollo. 
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b) L’Ente gestore si impegna, con l’ausilio dei mediatori linguistico-culturali, ad informare i 

beneficiari ospitati presso le proprie strutture e a raccogliere le adesioni delle persone disponibili 

a svolgere attività di volontariato e garantisce la formazione linguistica di base. 

c) Il Comune individuerà, in sinergia con i Referenti dell’RTI e le associazioni di volontariato e/o 

associazioni di promozione sociale interessate, le attività di volontariato che potranno essere svolte 

dai beneficiari. 

d) L’ente gestore si impegna a sostenere gli oneri di iscrizione all’Associazione a cui il beneficiario 

ha aderito;  

e) Saranno a carico del Comune: 

a. La formazione, ove necessaria, qualora non venga svolta dall’Associazione e non rientri nelle 

attività previste dallo Statuto dei gestori; 

b. Gli strumenti, attrezzature e dispositivi di protezione individuale per l’esercizio delle attività al 

fine di ridurre al minimo qualsivoglia rischio per la propria e l’altrui incolumità qualora non forniti 

dall’Associazione; 

c. Qualora la quota associativa non lo preveda, i costi per un’adeguata copertura assicurativa per la 

responsabilità civile verso terzi e contro gli infortuni (deliberazione della Corte dei Conti Sezione 

Friuli n.26/2017). 

ARTICOLO 6 – Coordinamento e Monitoraggio 

Per il monitoraggio della presente intesa, per la progettazione delle iniziative, per il confronto e lo 

scambio di informazioni necessarie nonché per la promozione di strategie di intervento congiunte 

e di buone prassi verrà istituito presso l’ASP AMBITO 9 un tavolo di Coordinamento presieduto 

da un referente dell’ASP. 

ARTICOLO 7 - Durata 

La durata del Protocollo è concordemente stabilita in anni tre, rinnovabile tacitamente alla fine di 

ogni periodo, a decorrere dalla data di sottoscrizione del protocollo. 

6.3 Protocollo di intesa con OdV “FreeWoman” 

Le cooperative sociali/associazioni, Membri di un RTI costituito, sono attive nel territorio della 

provincia di Ancona nell’accoglienza di cittadini stranieri richiedenti e titolari protezione 

internazionale (progetti CAS e progetti SAI/EX SIPROIMI), progetti di accoglienza che hanno come 

finalità l’integrazione di persone in situazione di vulnerabilità nel territorio locale;  

- nello specifico, tra i progetti SAI gestiti dalle cooperative sociali/associazioni del RTI, rientra il 

progetto “Ancona provincia d’asilo”, realizzato in convenzione con l’ASP 9 di Jesi (Ente Titolare), 

che prevede la gestione di servizi di accoglienza rivolti a richiedenti asilo e rifugiati nei territori degli 

ATS 9, 12, 13, coinvolgendo 22 Comuni ricadenti nel territorio della provincia di Ancona;  

- l’Associazione Free Woman ODV vanta consolidata esperienza in interventi rivolti a donne e 

uomini migranti a rischio di esclusione sociale, vittime di tratta, violenza e sfruttamento ed opera in 

conformità a quanto previsto all’art. 52 del DPR 394/98;  

- che tra le cooperative sociali/associazioni del RTI costituito e l’Associazione Free Woman ODV 

sono state sviluppate collaborazioni e sinergie che hanno condotto allo sviluppo di azioni ed interventi 



166 
 
 

congiunti ed azioni comuni come, a titolo di esempio, la gestione congiunta di progetti Ex 

SIPROIMI/SAI;  

- che tra le cooperative sociali/associazioni del RTI costituito e l’Associazione Free Woman ODV è 

stata sviluppata una prima collaborazione finalizzata alla individuazione di eventuali vittime di tratta 

e sfruttamento, che si intende ulteriormente sviluppare e sistematizzare  

Si conviene e stipula quanto segue: 

Art. 1 Oggetto  

La presente convenzione ha per oggetto una serie di interventi finalizzati alla prevenzione ed al 

contrasto dei fenomeni di tratta e sfruttamento a favore dei beneficiari richiedenti asilo e rifugiati 

ospitati in strutture residenziali gestite dalle cooperative sociali/associazioni del RTI costituito 

nell’ambito del progetto EX SIPROIMI/SAI “Ancona provincia d’asilo”.  

Art. 2 Impegni dell’Ente Gestore  

Le cooperative sociali/associazioni del RTI costituito, con la stipula della seguente convenzione, si 

impegnano a:  

a) proporre ai beneficiari del progetto “Ancona provincia d’asilo”, per i quali emerga il sospetto di 

essere coinvolti in fenomeni di sfruttamento e tratta, la possibilità di svolgere colloqui informativi 

con gli esperti dell’Associazione Free Woman ODV;  

 b) contattare i referenti dell’Associazione Free Woman ODV per l’organizzazione dei 

colloqui individuali in base alle disponibilità dei soggetti coinvolti;  

 c) fornire tutta la strumentazione e le aule presso le proprie sedi operative utili alla formazione 

degli operatori di progetto ed alle consulenze di gruppo.  

 

Art. 3 Impegni dell’Ente Anti tratta  

L’Associazione Free Woman ODV, con la stipula della seguente convenzione, si impegna a:  

a) realizzare presso la propria sede colloqui individuali con i beneficiari inviati dalle cooperative 

sociali/associazioni del RTI costituito, a seguito di preventiva comunicazione ed accordo, nel caso 

siano individuati elementi di rischio. I colloqui individuali saranno condotti da un esperto anti-tratta 

coadiuvato da una mediatrice linguistico-culturale, della durata di 2 ore ciascuno e svolti con il 

consenso della persona interessata;  

b) realizzare incontri di formazione rivolti agli operatori delle equipe multidisciplinari del progetto, 

sul tema della tratta e dello sfruttamento sessuale e lavorativo, sulla base di modalità e tempi da 

concordare in momenti successivi;  

c) condurre con le equipe multidisciplinari del progetto incontri di consulenza di gruppo. Tali incontri, 

diretti agli operatori e condotti da un esperto anti-tratta, saranno finalizzati a condividere buone prassi 

e metodologie ed a collaborare in modalità congiunta seguendo una linea comune e condivisa;  

d) ad impiegare nel servizio personale qualificato con almeno 5 anni di esperienza nel settore di 

prevenzione e contrasto sulla tratta.  

Art. 4 Metodologia di lavoro condivisa  

L’esperto anti-tratta dopo aver ascoltato il beneficiario produce un rapporto scritto di valutazione, nel 

quale chiarisce se siano stati ravvisati indicatori di rischio o una situazione conclamata di tratta e 

grave sfruttamento, evidenziando eventuali vulnerabilità emerse in sede di colloquio (ad esempio 

relative a mgf), il fatto che sia stato o meno proposto un programma di protezione sociale e se questo 

sia stato accettato dall’interessato, ed infine l’esistenza di situazioni di particolare pericolo per il 

beneficiario o per altri ospiti della medesima struttura.  

Al fine di garantire la maggiore tutela del beneficiario, qualora le équipe delle 

Cooperative/associazioni del progetto ex siproimi-sai ravvisino la necessità di confrontarsi su aspetti 

relativi alla presa in carico sociale, l’équipe dell’ente anti-tratta mette a disposizione la propria 

consulenza attraverso le attività previste all’art.3 punto C o altrimenti configurate.  

Art. 5 Corrispettivo economico  
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Le cooperative sociali/associazioni del RTI costituito, richiedenti i servizi elencati all’art. 3 della 

presente convenzione, riconoscono all’Associazione Free Woman ODV un contributo economico a 

fronte dell’espletamento dei servizi indicati.  

Il contributo economico, omnicomprensivo, è stabilito in € 80,00 per ogni ora di docenza, € 60,00 per 

ogni ora di consulenza di gruppo, € 70,00 per ogni ora di colloquio individuale, per un budget minimo 

complessivo per l’intero RTI di € 3.120,00. I costi della mediazione linguistico-culturale restano a 

carico dell’ente anti-tratta.  

Art. 6 - Decorrenza  

Il presente accordo avrà decorrenza dalla data di firma della convenzione e validità fino al 31/12/2021.  

Art. 7 - Riservatezza  

Le Parti si impegnano a non divulgare all’esterno dati, notizie, informazioni di carattere riservato 

eventualmente acquisite a seguito ed in relazione alle attività oggetto del presente protocollo.  

Art. 8 - Trattamento dei dati personali  

Con la sottoscrizione della presente convenzione le Parti si danno reciprocamente atto che i dati 

personali saranno trattati nel rispetto di quanto statuito dal Reg. (UE) 2016/679 “GDPR” e dal D.Lgs. 

n. 196/2003 così come modificato dal D.Lgs. n. 101/2018.  

In ottemperanza a quanto previsto dal contratto di nomina della Cooperativa Sociale Vivere Verde 

Onlus, capogruppo dell’ATI, come responsabile esterno del trattamento dei dati da parte dell’ASP 

Ambito 9, si dichiara che il trasferimento dei dati personali relativi agli interessati a favore di Free 

Woman ODV e ai fini della presente Convenzione, è stato formalmente autorizzato dal Titolare Asp 

Ambito9. L’Associazione Free Woman ODV, in quanto accreditata attraverso l’iscrizione 

nell'apposita II sezione del registro delle Associazioni e degli Enti che svolgono attività a favore degli 

immigrati (ex art. 52, co.1, Regolamento di attuazione del Testo unico Immigrazione), persegue lo 

scopo di contrastare la tratta di esseri umani posta in essere per lo sfruttamento, tramite la scelta di 

autonome azioni di prevenzione e di protezione delle vittime, in rapporto con le Autorità competenti, 

e, pertanto, intervenendo oltretutto solo in caso di consenso del beneficiario, ricopre il ruolo di 

autonomo titolare nel trattamento dei dati personali, determinandone finalità e mezzi.  

L’ASP Ambito 9, in qualità di unico titolare e responsabile del progetto di accoglienza SAI “Ancona 

Provincia d’Asilo” nell’ambito del quale vengono accolti i beneficiari di cui sopra, avrà in ogni caso 

ampio e libero accesso alle informazioni e ai dati personali dei beneficiari trattati dalla Free Woman 

ODV necessari ai fini della gestione del progetto.  

Le parti si impegnano reciprocamente a trattare e custodire i dati e le informazioni, sia su supporto 

cartaceo che informatico, relativi all’espletamento di attività riconducibili al presente protocollo, in 

conformità alle misure di sicurezza e agli obblighi imposti dal D.Lgs 30.06.2003, n. 196 e del GDPR 

(Regolamento UE 2016/679).  

 

6.4 “Linee guida operative per la gestione del Progetto SIPROIMI nel quadro dell’epidemia di 

Covid-19” (approvate con Decisione del Direttore n. 318 del 21/10/2020) 

INDICE 

Art. 1 – Oggetto 

Art. 2 – Finalità  

Art. 3 – Definizioni 

Art. 4 – Nomina dei referenti “Covid-19” 

Art. 5 – Organizzazione degli uffici e gestione degli accessi 
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Art. 6 – Norme di comportamento e utilizzo dei DPI  

Art. 7 – Organizzazione delle strutture e procedure operative per i nuovi ingressi 

Art. 8 – Gestione di casi “sospetti” e casi “confermati” tra i beneficiari 

Art. 9 – Disciplina degli allontanamenti autorizzati 

Art. 10 – Durata  

Allegati al Regolamento 

A. Autocertificazione visitatori Uffici SIPROIMI 

B. Informativa per beneficiari in regime di isolamento/quarantena 

Art. 1 Oggetto 

Il presente Regolamento determina le modalità organizzative e gestionali degli uffici e delle strutture 

facenti capo al Progetto SIPROIMI “Ancona Provincia d’ Asilo” del Comune di Jesi - Asp Ambito 9 

nel quadro dell’emergenza epidemiologica da Covid-19. 

Il presente Regolamento disciplina, altresì, le misure e i comportamenti da adottare nell’ambito del 

Progetto per la prevenzione ed il contenimento del virus, in conformità con quanto già previsto dalla 

normativa nazionale e regionale. 

Tutti gli Enti gestori del RTI sono tenuti al rispetto delle norme contenute nel presente Regolamento; 

sarà compito dell’ASP Ambito 9 verificarne l’adesione e prendere, se necessari, gli opportuni 

provvedimenti al fine di una sua corretta applicazione. 

Art. 2 Finalità 

Il presente Regolamento operativo intende consentire la prosecuzione delle attività all’interno del 

Progetto SIPROIMI attraverso l’adozione di soluzioni organizzative e gestionali, di metodi di lavoro, 

di standard di comportamento nonché di strategie di collaborazione specificatamente disegnate per 

rispondere alle esigenze di tutela della salute sia individuale che collettiva.  

In modo particolare, il Regolamento si pone i seguenti obiettivi: 

•  supportare la corretta applicazione delle prescrizioni già esistenti che riguardano l’impiego 

di dispositivi di protezione individuale e di altre misure precauzionali da parte di operatori che entrano 

a contatto con i beneficiari del Progetto; 

•  favorire l’adozione, da parte dei beneficiari, di comportamenti adeguati a tutelare la salute 

propria e della collettività; 

•  prevenire e contenere la diffusione del virus; 

•  supportare attraverso procedure ben definite l’intercettazione precoce di possibili casi sospetti 

di contagio da Covid 19, facilitando l’intervento tempestivo delle Autorità sanitarie deputate agli 

accertamenti del caso; 

•  favorire la sinergia tra i diversi soggetti coinvolti, pubblici e privati. 

Art. 3 Definizioni 

Le definizioni, di seguito riportate, di “caso sospetto” e “caso confermato”, di “quarantena” e 

“isolamento” (così come formulate dal Ministero della salute in linea con quanto disposto a livello 

mondiale dall’OMS) sono importanti per realizzare rapidamente le specifiche azioni previste dalle 

presenti Linee Guida e ridurre così il rischio infettivo nei confronti di altre persone:  
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Caso sospetto 

1. Colui o colei che ha manifestato insorgenza improvvisa di almeno uno tra i seguenti segni e 

sintomi: febbre>=37,5°C, tosse e difficoltà respiratoria, senza un’altra causa che spieghi pienamente 

la presentazione clinica; 

2. Colui o colei che nei 14 giorni precedenti l’insorgenza dei sintomi respiratori sia stato/a a 

stretto contatto con un caso probabile o confermato di infezione. 

Caso confermato 

Si tratta di un caso sospetto al quale è stato effettuato un tampone naso-faringeo per il Covid 19 che 

ha dato esito positivo, indipendentemente dai segni e dai sintomi clinici. 

Quarantena e isolamento 

La quarantena consiste nella restrizione dei movimenti di persone sane per la durata del periodo di 

incubazione, ma che potrebbero essere state esposte ad un agente infettivo o ad una malattia 

contagiosa, con l’obiettivo di monitorare l’eventuale comparsa di sintomi e assicurare, così, la 

precoce identificazione di nuovi casi. 

L’isolamento, invece, si riferisce alla separazione delle persone infette da Covid-19 per la durata del 

periodo di contagiosità, in ambiente e condizioni tali da prevenire la trasmissione dell’infezione.  

Art. 4 – Nomina dei referenti “Covid-19” 

L’Ente titolare nominerà al proprio interno un referente “Covid-19” che si occuperà di monitorare 

circa l’adesione e la corretta applicazione di quanto stabilito nel presente Regolamento da parte di 

tutti gli Enti gestori del Progetto. 

Allo stesso modo, all’interno del RTI dovrà essere nominato un referente unico “Covid-19”, il cui 

nominativo dovrà essere comunicato all’Ente titolare entro 24/48 ore dall’approvazione del presente 

Regolamento.  

Il referente unico per il RTI avrà il compito di: 

- verificare che il presente Regolamento venga rispettato in tutte le sue parti dagli operatori e 

dai beneficiari del Progetto e che le procedure operative descritte siano correttamente applicate; 

- comunicare al referente per l’Ente Titolare circa eventuali criticità riscontrate 

nell’applicazione di norme o procedure contenute nel Regolamento al fine di condividere le strategie 

di intervento più opportune;  

- informare tempestivamente il referente per l’Ente titolare e l’Autorità sanitaria competente 

ogni qualvolta si rilevino casi di infezione sospetti o confermati tra i beneficiari del Progetto. 

Art. 5 – Conoscenza delle norme di comportamento e di utilizzo dei DPI 

Gli operatori che lavorano nell’ambito del Progetto svolgono un ruolo fondamentale nella 

prevenzione e nel controllo della diffusione del virus e, pertanto, devono essere adeguatamente 

informati/educati sulle norme igienico-sanitarie e sui comportamenti da adottare nella gestione delle 

attività e dei contatti con l’utenza. 

A tal fine, è fondamentale che il personale impiegato riceva un’adeguata formazione sull’infezione 

da Sars-Cov-2 per la comprensione dei meccanismi di diffusione e, conseguentemente, sui 

comportamenti necessari a prevenire e a contenere il contagio. Tra questi, particolare rilevanza ha la 
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conoscenza delle regole di igiene e di comportamento sociale e dell’uso corretto dei presidi di 

protezione (igiene delle mani, corretto utilizzo delle mascherine e dei DPI, distanziamento fisico, sia 

per le attività di routine sia per la gestione di eventuali casi sospetti o confermati). 

A tal fine, l’Asp si riserva di organizzare, con la collaborazione dell’Associazione “Medici senza 

frontiere” o del Dipartimento di prevenzione dell’ASUR, una specifica formazione agli operatori del 

progetto. 

Allo stesso modo, è indispensabile fornire agli ospiti del progetto, sin dal loro inserimento, indicazioni 

corrette sulle misure di prevenzione e sui comportamenti da adottare, ad iniziare dalle regole di igiene 

e protezione personale e del distanziamento fisico. 

Art. 6 – Organizzazione degli uffici e gestione degli accessi  

Gli uffici SIPROMI (ubicati nelle sedi di Osimo, Jesi e Falconara) dovranno essere riorganizzati in 

modo da garantire un’apertura al pubblico più limitata e in sicurezza. Gli ingressi di singoli beneficiari 

o nuclei dovranno essere regolamentati e programmati al fine di evitare assembramenti.  

Coloro che faranno ingresso negli uffici (operatori, beneficiari e qualsiasi altro visitatore) dovranno: 

- sottoporsi a misurazione della temperatura corporea; 

- provvedere all’igiene delle mani; 

- indossare obbligatoriamente la mascherina; 

- rispettare la misura del distanziamento fisico.  

I visitatori dovranno, inoltre, rendere un’autodichiarazione firmata (che si allega al presente 

Regolamento) volta ad escludere la presenza di eventuali sintomi riconducibili a Covid-19 e possibili 

contatti recenti con casi confermati di infezione. La compilazione dell’autodichiarazione sarà 

assistita, ove necessario, da un mediatore linguistico-culturale. 

I colloqui con i visitatori (beneficiari e non) dovranno essere svolti avendo cura di rispettare tutti i 

comportamenti precauzionali necessari (uso di mascherina e di DPI, distanziamento fisico e utilizzo 

di postazioni dotate di appositi schermi divisori).  

Le turnazioni degli operatori dovranno essere ridefinite al fine di evitare sovraffollamento nelle 

stanze. 

Gli ambienti dovranno essere sottoposti a pulizia e sanificazione quotidiana da parte di personale 

specificatamente addetto. 

Art. 7 – Organizzazione delle strutture e procedure operative per i nuovi ingressi 

Le strutture dovranno essere dotate di prodotti specifici per l’igiene intima e quotidiana degli ospiti 

ed i beneficiari dovranno provvedere alla pulizia e alla sanificazione giornaliera degli ambienti. A 

cadenza almeno mensile, le azioni di pulizia e sanificazione all’interno delle strutture dovranno essere 

svolte da personale specificatamente addetto mentre nelle strutture destinate ai periodi di 

isolamento/quarantena le pulizie di fondo e la sanificazione dovranno essere effettuate sia prima 

dell’ingresso che dopo l’uscita degli ospiti. 

L’Ente Gestore dovrà assicurarsi che tutti i beneficiari siano provvisti di un quantitativo sufficiente 

di mascherine e di sapone igienizzante per le mani. 

Durante le visite degli operatori in struttura, è fatto obbligo sia ai beneficiari che agli operatori di 

indossare i necessari DPI e di rispettare le distanze di sicurezza necessarie.  
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Nei casi di nuovo inserimento in strutture SIPROIMI, le procedure operative da seguire sono le 

seguenti: 

Inserimento di un beneficiario dal territorio: il migrante, prima dell’ingresso nel SIPROIMI, dovrà 

essere sottoposto a tampone naso-faringeo. L’Ente Gestore, con l’ausilio del proprio personale, potrà 

supportare la persona nel disbrigo delle pratiche necessarie all’effettuazione del tampone. 

In caso di esito negativo, il migrante potrà essere accolto in una delle strutture SIPROIMI vuote per 

trascorrere il periodo di quarantena di almeno 10 giorni, trascorsi i quali dovrà essere sottoposto a 

nuovo tampone; in caso di riscontro negativo anche del secondo tampone, potrà essere spostato in 

coabitazione con altri beneficiari del progetto.  

Nell’ipotesi, invece, in cui il primo tampone dia esito positivo all’infezione, il referente Covid-19 del 

RTI dovrà informare tempestivamente il referente per l’Ente titolare e contestualmente sarà attivato 

il Dipartimento di Prevenzione dell’ASUR su segnalazione del laboratorio analisi per i provvedimenti 

necessari; i due referenti Covid-19 per il RTI e per l’ASP dovranno, nel frattempo, valutare il caso ed 

individuare la soluzione più idonea, non escludendo la possibilità di inserire comunque la persona in 

una delle strutture SIPROIMI vuote e prescelte per trascorrere il periodo di isolamento obbligatorio 

fino all’esito negativo di due tamponi consecutivi. Nell’eventualità in cui si decida di inserire 

comunque la persona positiva nel progetto, il referente Covid-19 per l’ASP dovrà provvedere a darne 

opportuno avviso al Sindaco del Comune in cui il caso positivo al virus trascorrerà il periodo di 

isolamento necessario, previsto dalla normativa vigente. 

Inserimento di richiedenti protezione internazionale su invio delle Prefetture: per poter inserire 

richiedenti asilo nelle strutture SIPROIMI, così come previsto dall’art. 16 del D.L. 19 maggio 2020, 

n. 34, è necessario che, prima dell’ingresso, gli stessi siano stati regolarmente sottoposti a tampone, 

preferibilmente nei tre giorni precedenti fino ad un massimo di 7 giorni, oltre i quali dovrà essere 

effettuato a carico dell’Ente inviante un nuovo tampone.  

Ai fini dell’inserimento di richiedenti asilo nel SIPROIMI, l’Ente inviante dovrà far pervenire 

all’Ente titolare, oltre all’esito negativo del tampone, una certificazione attestante l’idoneità a vivere 

in Comunità per ogni singola persona da inserire. Solo in seguito alla ricezione della documentazione 

necessaria, l’Ente titolare provvederà a mettere in contatto l’Ente inviante con l’Ente gestore di 

riferimento per definire le modalità e i tempi del trasferimento.  

Il richiedente dovrà comunque svolgere in una delle strutture SIPROIMI vuote un periodo di 

quarantena di almeno 10 giorni, trascorsi i quali dovrà essere sottoposto a nuovo tampone; in caso di 

riscontro negativo anche del secondo tampone, potrà essere spostato in coabitazione con altri 

beneficiari del progetto.  

Inserimento per trasferimento da altro Progetto SIPROIMI: prima dell’inserimento di uno o più 

beneficiari provenienti da altro Progetto SIPROIMI, l’Ente richiedente il trasferimento dovrà farsi 

carico di sottoporre le persone da trasferire a tampone.  

In caso di esito negativo, il trasferimento dovrà avvenire entro i 3 giorni successivi, prorogabili fino 

ad un massimo di 7 giorni. 

In tutti i casi nuovi di inserimento, sia i beneficiari che gli operatori accompagnatori dovranno 

indossare obbligatoriamente i necessari DPI e rispettare il distanziamento fisico e l’igiene delle mani. 

Art. 8 – Gestione di casi “sospetti” e casi “confermati” tra i beneficiari  
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Nell’eventualità in cui all’interno del Progetto si rilevi la presenza di un caso sospetto di infezione, è 

necessario che il coordinatore che lo ha individuato informi immediatamente il referente “Covid-19” 

per il RTI. 

Quest’ultimo sarà poi tenuto ad avvisare tempestivamente il referente “Covid-19” per l’Ente titolare 

e contestualmente dovrà contattare il MMG per la valutazione del caso e l’eventuale prescrizione di 

tampone.  

In corso di valutazione medica, il caso sospetto, qualora vi sia disponibilità di posto, dovrà essere 

spostato in una delle strutture SIPROIMI appositamente dedicate per l’isolamento/quarantena mentre 

i suoi coinquilini non dovranno uscire dall’abitazione fino a diversa indicazione delle autorità 

sanitarie competenti. 

Nell’ipotesi in cui il caso sospetto, sottoposto a tampone, diventi caso confermato di Covid-19, il 

referente per il RTI dovrà allertare subito il referente per l’ASP e contestualmente sarà attivato il 

Dipartimento di Prevenzione dell’ASUR su segnalazione del laboratorio analisi per i provvedimenti 

necessari; il beneficiario positivo all’infezione potrà ritornare alla vita comunitaria dopo un periodo 

di isolamento di almeno 10 giorni dalla comparsa dei sintomi (non considerando anosmia e 

ageusia/disgeusia che possono avere prolungata persistenza nel tempo), accompagnato da un tampone 

naso-faringeo con esito negativo eseguito dopo almeno tre giorni senza sintomi.  

Nei casi di beneficiari positivi ma asintomatici, potranno rientrare in comunità dopo un periodo di 

isolamento di almeno 10 giorni dalla comparsa della positività, al termine del quale risulti eseguito 

un tampone con risultato negativo. 

Il referente Covid-19 per l’Ente titolare dovrà opportunamente avvisare il Sindaco del Comune 

interessato circa la presenza di un caso positivo sul proprio territorio. 

Allo stesso tempo, i coinquilini del caso confermato dovranno essere sottoposti al regime di 

quarantena, con valutazione medica di possibile screening (tampone o test sierologico) anche per 

loro.  

Gli operatori che sono stati a stretto contatto con il caso confermato di Covid-19 saranno avvisati dal 

Dipartimento di Prevenzione dell’ASUR che ne curerà la sorveglianza sanitaria.  

Nell’ipotesi in cui, invece, il caso sospetto, sottoposto a tampone, risulti negativo al virus, potrà fare 

rientro nella propria struttura di appartenenza con i suoi coinquilini e tutti gli ospiti della medesima 

struttura potranno essere svincolati dal regime di quarantena. 

Quando all’interno del progetto, si verifichi un caso confermato di infezione, le procedure operative 

da seguire sono le stesse di quelle descritte sopra nel momento in cui un caso sospetto diventa caso 

confermato (ovvero isolamento – segnalazione all’Ente titolare e alle Autorità sanitarie competenti – 

quarantena ed eventuale screening per i coinquilini). Nel caso di persone positive asintomatiche, per 

tutto il periodo in cui un beneficiario dovrà restare in regime di isolamento/quarantena, l’Ente Gestore 

dovrà garantire allo stesso la regolare consegna di derrate alimentari e dovrà assicurarsi che la persona 

abbia con sé un quantitativo adeguato di ricambi di abiti, nonché assistenza telefonica H24.  

Al momento dell’inserimento in una struttura per l’isolamento/quarantena, alla persona dovrà essere 

puntualmente consegnata, con le dovute precauzioni, apposita scheda informativa (che si allega al 

presente Regolamento) sui comportamenti da tenere durante tutto il periodo di 

isolamento/quarantena. La scheda dovrà essere riconsegnata firmata all’operatore di riferimento e, 

ove necessario, dovrà essere tradotta con l’aiuto telefonico di un mediatore. 

Art. 9 – Disciplina degli allontanamenti autorizzati 
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Gli allontanamenti dei beneficiari dalle strutture SIPROIMI verranno autorizzati solo per comprovati 

motivi di necessità quali esigenze lavorative, di salute, legali e/o familiari che verranno di volta in 

volta valutati dai referenti Covid-19 di ASP e del RTI.  

A discrezione del referente per l’ASP, il beneficiario potrà essere sottoposto a tampone naso-faringeo 

al suo rientro in struttura.  

Art. 10 Durata 

Le presenti Linee Guida sono valide per tutta la durata dello stato di emergenza epidemiologica da 

Covid-19, fermo restando la possibilità per questa Azienda di apporre modifiche e/o integrazioni al 

documento qualora si renda necessario nel superiore interesse della tutela della salute individuale e 

pubblica o al fine di allinearsi a nuove disposizioni nazionali e regionali. 

6.5 Regolamento del servizio di “Buon Vicinato”  

L’ASP ha regolamentato ed attivato il Servizio di “Buon Vicinato” che viene erogato sia in favore di 

adulti singoli che di nuclei familiari, anche mono genitoriali, accolti nel progetto. 

La funzione è quella di attivare nuove forme di sostegno per rispondere alle necessità che potrebbero 

insorgere all’interno dei percorsi personalizzati e che ostacolano l’inclusione lavorativa e sociale dei 

beneficiari. L’attivazione del servizio è disposta dall’Ente titolare su propria proposta o dietro 

richiesta da parte dell’ente gestore che ha la presa in carico. Tale servizio presuppone, nella fase 

iniziale, un’opera di sensibilizzazione della comunità ospitante a carico dell’Ente titolare attraverso 

il coinvolgimento diretto delle Amministrazioni locali partner del progetto. 

All’interno del servizio di “Buon Vicinato” i Comuni aderenti sono invitati a svolgere un ruolo attivo 

nel sensibilizzare il proprio territorio al fine di reperire persone o famiglie disponibili a supportare e 

favorire l’integrazione dei beneficiari accolti nel progetto. Una volta individuate le 

famiglie/coppie/single disponibili, è compito dell’Ente titolare procedere alla valutazione e 

all’individuazione di chi meglio risponde alle esigenze della singola situazione per cui si è reso 

necessario attivare un servizio di “Buon Vicinato”. 

La definizione e la gestione del Servizio è a carico dell’Ente titolare in collaborazione con il RTI e 

prevede un impegno sottoscritto da tutte le parti coinvolte (ovvero dagli enti referenti del caso, dal 

beneficiario e dalla famiglia/coppia/single). In tale progetto vengono specificati, oltre ai dati del 

beneficiario, la durata, gli obiettivi e gli impegni di tutte le parti coinvolte nonché le modalità di 

verifica del suo andamento. 

Nell’ambito del progetto “Buon Vicinato”, l’Ente titolare ha provveduto ad inserire anche un’altra 

importante iniziativa, quella del “Buono Tempo”, sempre con la finalità di creare un contesto quanto 

più accogliente e favorevole all’integrazione dei beneficiari. L’iniziativa presuppone la disponibilità 

da parte di famiglie/coppie/single della comunità ospitante a dedicare del tempo a dei beneficiari per 

offrirgli sostegno (concretizzabile, per esempio, nell’accompagnamento nello sport o a scuola di 

bambini e ragazzi) o per un semplice invito a cena o a pranzo. 

REGOLAMENTO DEL SERVIZIO DI “BUON VICINATO” all’interno del 

PROGETTO S.P.R.A.R. /SIPROIMI “ANCONA PROVINCIA D’ASILO” 

- ASP AMBITO 9 - 

REGOLAMENTO OPERATIVO 
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Approvato con Decisione del Direttore 

n.32 del 4/02/2019 

INDICE 

Art. 1- Oggetto  

Art. 2 - Competenza 

Art. 3 - Gestione 

Art. 4 - Beneficiari 

Art. 5 - Durata 

Art. 6 - La famiglia o il singolo che accoglie 

Art. 7 - Progetto di “buon vicinato” 

Art. 8 -  Garanzie alla famiglia/single/coppia e al beneficiario 

Art. 9 Rimborso spese 

Art. 10 Assicurazione 

Allegati al Regolamento 

1. Richiesta attivazione 

2. Definizione del progetto 

Art. 1 Oggetto 

Il presente regolamento disciplina l’erogazione del servizio di “buon vicinato” in famiglia, di migranti 

adulti singoli, nuclei familiari, anche monoparentali, che hanno mostrato nel corso della loro 

permanenza nel progetto SPRAR “Ancona Provincia d’Asilo” del Comune di Jesi, una condotta 

adeguata e rispettosa mostrando il proprio desiderio di proseguire il p percorso verso l’autonomia e 

l’integrazione.  

Il Servizio ha il compito di attivare nuove forme di sostegno per rispondere alle necessità che 

potrebbero insorgere all’interno dei percorsi personalizzati, che ostacolano l’integrazione lavorativa, 

sociale e di comunità dei beneficiari. Il servizio ha la duplice finalità di offrire alle persone o alle 

famiglie accolte, un tessuto sociale quanto più presente e solidale, e di accrescere il senso civico e la 

fiducia nell’altro da parte delle comunità ospitanti.  

L’attivazione del servizio deve essere coerente con il progetto personalizzato e deve favorire la 

creazione di nuove opportunità per progettare il proprio futuro e favorire la crescita verso 

un’autonomia personale, lavorativa ed abitativa.  

Art. 2 Competenza  

L’attivazione del servizio di buon vicinato è disposto dall’Ufficio SPRAR dell’ASP AMBITO 9, su 

propria proposta o dell’Ente Gestore RTI del progetto SPRAR “Ancona Provincia d’Asilo”. Il 

coordinamento del progetto è composto dall’equipe SPRAR dell’ASP AMBITO 9, dal Referente 

Unico per l’Ente Gestore o suo delegato e da un referente della Cooperativa/Associazione che ha in 

carico il ragazzo/famiglia.  
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Art. 3 Gestione 

La gestione del singolo progetto di buon vicinato è dell’ASP Ambito 9 e del RTI. E’ prevista la 

collaborazione con le Associazioni /Cooperative presenti che si occupano di immigrazione. 

Art. 4 Beneficiari 

I beneficiari del servizio sono gli ospiti accolti nel progetto SPRAR “Ancona provincia d’Asilo” del 

Comune di Jesi, che: 

- Hanno mantenuto un comportamento rispettoso e adeguato per tutto il periodo di permanenza 

all’interno del Sistema di Protezione; 

- Hanno necessità di creare una rete sociale ed amicale per rafforzare la propria autonomia, 

come da progetto personalizzato; 

- Hanno espresso in maniera chiara e inequivocabile la loro volontà di aderire al progetto di 

buon vicinato; 

- Forniscono adesione scritta al progetto e aderiscono a quanto contenuto all’interno del 

presente Regolamento. 

Art. 5 Durata  

Il progetto di “buon vicinato” ha durata temporanea, è concordata dalle parti che lo richiedono ed è 

indicata nel progetto di “buon vicinato”, sottoscritto dal beneficiario, dalla famiglia/coppia/single e 

dai Servizi coinvolti. 

Art. 6 La famiglia o il singolo che accoglie 

Nel servizio di “buon vicinato” la famiglia che accoglie è individuata, preparata ed abbinata secondo 

modalità definite dall’equipe integrata ASP AMBITO 9 – RTI che ha in carico il beneficiario. Il RTI 

si impegna a garantire la presenza di una figura professionale, psicologa- psicoterapeuta; la cui 

presenza potrà essere richiesta, a discrezione del coordinamento, nelle diverse fasi del progetto. 

Art. 7 Progetto di “buon vicinato” 

L’ASP AMBITO 9 e il RTI che ha in carico il titolare di protezione redigono il progetto che 

costituisce un impegno sottoscritto dagli Enti referenti del caso, dal beneficiario e dalla 

famiglia/coppia/single.  

Nel progetto di accompagnamento vanno specificati: 

• dati personali e storia del beneficiario 

• durata complessiva del progetto 

• motivazioni ed obiettivi del progetto  

• impegni della famiglia ospitante e del beneficiario 

• modalità di raccordo con i servizi e verifiche 

Art. 8 Garanzie alla famiglia, al beneficiario 

Per le famiglie /single/ coppie saranno previsti interventi di sostegno quali: 

- Supporto multi professionale (assistente sociale, psicologa) 
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- Copertura assicurativa del beneficiario accolto, accompagnato, etc. 

- Rimborso spese qualora venga richiesto e previsto da progetto 

Inoltre, qualora prevista nel progetto, è possibile affiancare al beneficiario un mediatore linguistico 

per facilitare il rapporto tra il beneficiario e la famiglia/single/coppia del progetto di “buon vicinato”. 

Art. 9 Rimborso spese 

Qualora venga formalmente richiesto e preventivamente accettato dal coordinamento, dietro 

giustificativo è previsto il rimborso spese alla famiglia/single/coppia. 

 Art. 10 Assicurazione 

Per i beneficiari per i quali verrà attivato il progetto di “buon vicinato” viene stipulata una Polizza 

Responsabilità Civile a carico dell’ASP o del RTI. 

6.6 Il cronoprogramma degli interventi 

L’ASP, all’interno del progetto SAI, ha predisposto strumenti ed avviato progetti volti a guidare il 

percorso di presa in carico dei beneficiari e a migliorare l’efficacia degli interventi e dei servizi posti 

in essere. 

In primo luogo, rispetto alla presa in carico è stato elaborato un cronoprogramma degli interventi, 

utile alla definizione dei tempi e degli obiettivi da raggiungere per ogni singolo beneficiario nel 

semestre di accoglienza, suddiviso per aree di intervento (sociale, legale, sanitaria, linguistica, 

orientamento lavorativo, abitativo, integrazione sociale). Il cronoprogramma funge anche da 

strumento di monitoraggio e di verifica dei percorsi personalizzati di presa in carico. 
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6.7 Il Gruppo degli Assistenti Sociali  

Sempre nell’ottica del miglioramento del processo di aiuto è stato costituito il gruppo interno degli 

assistenti sociali di progetto, composto dalle assistenti sociali dell’ASP e dagli assistenti sociali delle 

Cooperative Sociali e delle Associazioni facenti parte del RTI.  

Il ciclo di incontri è stato accreditato dall’Ordine Assistenti Sociali delle Marche e si prefigge, come 

obiettivo principale, la condivisione di metodologie e di tecniche del lavoro sociale per uniformare il 

percorso di presa in carico dei beneficiari da parte delle diverse equipe di progetto. 

Ogni anno viene proposto un programma formativo che prevede l’approfondimento di temi specifici 

attraverso la discussione di casi pratici realmente presenti nel progetto e dei focus sugli aspetti 

deontologici dell’agire professionale. 

CALENDARIO INCONTRI ANNO 2019 

 21.01.2019 “I principi fondanti della professione di Assistente Sociale – Parte 1- art.5: valore, dignità 

e unicità di tutte le persone; diritti universalmente riconosciuti; giustizia ed equità sociale” 

 11.02.2019 “I principi fondanti della professione di Assistente Sociale – Parte 2- artt. 6 e 7: la 

centralità della persona, valorizzazione dell’autonomia, della soggettività e dell’assunzione di 

responsabilità; il sostegno al processo di cambiamento” 

 04.03.2019 “I principi fondanti della professione di Assistente Sociale – Parte 3- art.10: autonomia 

tecnico-professionale e indipendenza di giudizio” 

 25.03.2019 “Art.12 - La relazione di aiuto: tra informazione ed esplicito consenso” 

 15.04.2019 “Art.14 - La segnalazione all’Autorità giudiziaria di situazioni di violenza o di 

sfruttamento nei confronti di minori e di adulti in condizioni di impedimento fisico e/o psicologico” 

 06.05.2019 “Riservatezza e segreto professionale – Approfondimento Titolo III, Capo III, artt. dal 23 

al 32” 

 10.06.2019 “RESPONSABILITÀ DELL’ASSISTENTE SOCIALE NEI CONFRONTI 

DELL’ORGANIZZAZIONE DI LAVORO – art. 48: riconoscere e gestire l’eccessivo carico di lavoro” 

 19.06.2019 “RESPONSABILITÀ DELL’ASSISTENTE SOCIALE NEI CONFRONTI DELLA 

SOCIETÀ- art.33: la promozione di iniziative volte a costruire un tessuto sociale accogliente e 

rispettoso dei diritti di tutti” 

 08.07.2019 “Art. 35: L’ adeguata considerazione del contesto culturale e dei valori di riferimento” 

 09.09.2019 “Art. 38: La conoscenza della realtà socio-territoriale, la ricerca di collaborazione per 

la promozione di un sistema di rete integrato” 

 30.09.2019 “Artt. 5, 6, 7, 11 e 12 - Il peso rilevante dei primi passi della relazione: preparare 

l’accesso, comprendere la prospettiva della persona, dare la corretta informazione” 

 21.10.2019 “Art.9 - Astensione dal giudizio sulle persone in base ai loro comportamenti e 

l’importanza di conoscere usi e costumi di persone culturalmente differenti” 

 11.11.2019 “Artt. 10 e 50 – L’autonomia tecnico-professionale tra mandato istituzionale e mandato 

professionale” 

 02.12.2019 “Approfondimento art.12 - Costruire contratti collaborativi: la consensualità 

dell’intervento professionale come diritto primario delle persone e dovere dell’assistente sociale” 

 16.12.2019 “Art.18 - La chiusura del progetto di aiuto: accompagnare l’utente nel percorso di 

sgancio” 

 

 

--------------------------- 
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CALENDARIO INCONTRI ANNO 2020 

 20.01.2020 “I principi fondanti della professione di Assistente Sociale – art.6: valorizzare 

l’autonomia, la soggettività, la capacità di assunzione di responsabilità; sostenere il processo di 

cambiamento, l’uso delle risorse proprie e della società”  

 

 10.02.2020 - La presa in carico all’interno del progetto SIPROIMI – Parte I” 

 

 02.03.2020 - La presa in carico all’interno del progetto SIPROIMI – Parte II – approfondimento 

deontologico “Art.12 - Nella relazione di aiuto l’assistente sociale ha il dovere di dare, tenendo conto 

delle caratteristiche culturali e delle capacità di discernimento degli interessati, la più ampia 

informazione sui loro diritti, sui vantaggi, svantaggi, impegni, risorse, programmi e strumenti 

dell’intervento professionale, per il quale deve ricevere esplicito consenso, salvo disposizioni 

legislative e amministrative” 

 

 23.03.2020 “La presa in carico all’interno del progetto SIPROIMI – Nuclei familiari anche 

monoparentali – Parte I” 

 

 20.04.2020 “La presa in carico all’interno del progetto SIPROIMI – Nuclei familiari anche 

monoparentali – Parte II” 

 

 11.05.2020 “La presa in carico all’interno del progetto SIPROIMI – Nuclei familiari anche 

monoparentali – Parte III” 

 08.06.2020 “La presa in carico all’interno del progetto SIPROIMI – Approfondimento deontologico 

“Art. 38 - L’assistente sociale deve conoscere i soggetti attivi in campo sociale, sia privati che 

pubblici, e ricercarne la collaborazione per obiettivi e azioni comuni che rispondano in maniera 

articolata e differenziata a bisogni espressi, superando la logica della risposta assistenzialistica e 

contribuendo alla promozione di un sistema di rete integrato” 

 

 29.06.2020 “Gestire il tempo ed il ritmo progettuale: strutturare un efficace e condiviso sistema di 

erogazione dei servizi e un proficuo team multidisciplinare - Parte 1” 

 

 20.07.2020 “Gestire il tempo ed il ritmo progettuale: strutturare un efficace e condiviso sistema di 

erogazione dei servizi e un proficuo team multidisciplinare -Parte 2” 

 07.09.2020 “Come promuovere la partecipazione attiva del beneficiario - Approfondimento 

deontologico “Art.11 - Promuovere la autodeterminazione degli utenti e dei clienti, la loro 

potenzialità ed autonomia, in quanto soggetti attivi del progetto di aiuto, favorendo l'instaurarsi del 

rapporto fiduciario, in un costante processo di valutazione” 

 

 28.09.2020 “La fase dello sgancio progettuale – strutturare i tempi e le modalità” 

 

 19.10.2020 “La fase dello sgancio progettuale – Approfondimento deontologico “Art.18 -  

L’assistente sociale deve mettere al servizio degli utenti e dei clienti la propria competenza e abilità 

professionali, costantemente aggiornate, intrattenendo il rapporto professionale solo fino a quando 

la situazione problematica lo richieda o la normativa glielo imponga”  

 

 09.11.2020 “Creare sinergie – Approfondimento deontologico “Art. 39 - L’assistente sociale deve 

contribuire ad una corretta e diffusa informazione sui servizi e le prestazioni per favorire l'accesso e 

l'uso responsabile delle risorse, a vantaggio di tutte le persone, contribuendo altresì alla 

promozione delle pari opportunità” 

 

 30.11.2020 “La fase dello sgancio progettuale – strutturare i tempi e le modalità – Parte II 
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 14.12.2020 “Creare sinergie – Parte II – Approfondimento deontologico Art.36 -  L’assistente 

sociale deve contribuire alla promozione, allo sviluppo e al sostegno di politiche sociali integrate 

favorevoli alla maturazione, emancipazione e responsabilizzazione sociale e civica di comunità e 

gruppi marginali e di programmi finalizzati al miglioramento della loro qualità di vita favorendo, 

ove necessario, pratiche di mediazione e di integrazione” 

 

 

--------------------------- 

 

 

CALENDARIO INCONTRI ANNO 2021 

 18.01.2021 Il Sistema di Accoglienza e Integrazione - SAI alla luce delle modifiche introdotte dal DL 

130/2020 (convertito in Legge il 18 dicembre 2020): principali novità e cambiamenti 

 08.02.2021 DL 130/2020 (convertito in Legge il 18 dicembre 2020) assistenza di primo livello -  la 

presa in carico dei richiedenti protezione internazionale  

 

 01.03.2021 DL 130/2020 (convertito in Legge il 18 dicembre 2020) assistenza di secondo livello - la 

presa in carico dei titolari di: protezione internazionale, protezione speciale, cure mediche, protezione 

sociale (ex art.18 TU Immigrazione), vittime di violenza domestica, calamità naturali, particolare 

sfruttamento lavorativo, atti di particolare valore civile, casi speciali (art.1, comma 9, L.132/2018), 

neomaggiorenni affidati ai servizi sociali (prosieguo amministrativo) 

 

 22.03.2021 La presa in carico all’interno del progetto SAI – parte I 

 

 12.04.2021 La presa in carico all’interno del progetto SAI – Parte II – approfondimento deontologico 

“Art.5 – L’assistente sociale fa propri i principi fondamentali della Costituzione della Repubblica 

italiana. Riconosce il valore, la dignità intrinseca e l’unicità di tutte le persone e ne promuove i diritti 

civili, politici, economici, sociali, culturali e ambientali così come previsti nelle disposizioni e nelle 

Convenzioni internazionali” 

 

 03.05.2021 La presa in carico all’interno del progetto SAI – Nuclei familiari anche monoparentali – 

Parte I 

 

 24.05.2021 La presa in carico all’interno del progetto SAI – Nuclei familiari anche monoparentali – 

Parte II – approfondimento deontologico “Art.10 l’assistente sociale riconosce le famiglie, nelle loro 

diverse e molteplici forme ed espressioni, nonché i rapporti elettivi di ogni persona, come luogo 

privilegiato di relazioni significative” 

 

 14.06.2021 La presa in carico all’interno del progetto SAI – Nuclei familiari anche monoparentali – 

Parte III – approfondimento deontologico “Art.11 l’assistente sociale promuove opportunità per il 

miglioramento delle condizioni di vita della persona, delle famiglie, dei gruppi, delle comunità e delle 

loro diverse aggregazioni sociali; ne valorizza autonomia, soggettività e capacità di assunzione di 

responsabilità, sostenendole nell’uso delle risorse proprie e della società, per prevenire e affrontare 

situazioni di bisogno o di disagio e favorire processi di inclusione” 

 

 12.07.2021 La presa in carico all’interno del progetto SAI – Approfondimento deontologico “Artt. 29 

e 30 – Natura fiduciaria della relazione, trasparenza, condivisione del progetto e degli interventi” 

 

 06.09.2021 Lo sgancio progettuale: come strutturare i tempi e le modalità  
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 27.09.2021 Lo sgancio progettuale: il lavoro di rete con gli attori/servizi del territorio per una 

progettazione condivisa 

 

 18.10.2021 Creare sinergie – approfondimento deontologico “Art.6 L’assistente sociale afferma i 

principi della difesa del bene comune, della giustizia e dell’equità sociale e, nel promuovere la cultura 

della sussidiarietà, della prevenzione e della salute, opera affinchè le persone creino relazioni di 

reciprocità all’interno delle comunità alle quali appartengono” 

 

 08.11.2021 Creare sinergie – approfondimento deontologico “Art.40 l’assistente sociale non può 

prescindere da una approfondita conoscenza della realtà territoriale in cui opera e da una adeguata 

considerazione del contesto storico e culturale e dei relativi valori. Ricerca la collaborazione dei 

soggetti attivi in campo sociale, socio-sanitario e sanitario per obiettivi e azioni comuni che 

rispondano in maniera integrata ai bisogni della comunità, orientando il lavoro a pratiche riflessive 

e sussidiarie” 

 29.11.2021 Creare sinergie: l’assistente sociale promotore di comunità e promotore di 

partecipazione. Come mettere in pratica questa specifica responsabilità nei confronti della società 

per favorire una reale inclusione sociale 

 

 13.12.2021 Approfondimento deontologico – “Capo II – Riservatezza e segreto professionale”: come 

gestire il rapporto con altri Enti, colleghi e altri professionisti 

 

6.8 La supervisione delle equipe territoriali 

Il gruppo degli Assistenti Sociali prevede un ulteriore livello di intervento assicurando la presenza 

degli Assistenti Sociali dell’ASP alle singole equipe degli Enti gestori. A cadenza mensile, difatti, gli 

Assistenti Sociali dell’Ente Locale partecipano alle singole equipe multidisciplinari con funzione di 

supervisione e di supporto agli operatori. Ciò è stato pensato al fine di fornire un adeguato sostegno 

alle situazioni che presentano delle criticità ma anche per uniformare la metodologia di intervento 

delle diverse equipe che operano nei 22 Comuni partner del progetto. 

Oltre a ciò, tenuto conto dell’ampiezza del progetto e della pluralità dei soggetti coinvolti, si è ritenuto 

fondamentale individuare una figura di raccordo per migliorare l’aspetto comunicativo. Tale figura 

si incontra periodicamente con l’Ente titolare per confrontarsi sulle criticità e sulle problematiche che 

man mano emergono e che necessitano della definizione di una procedura standardizzata e condivisa. 

La figura di raccordo restituisce poi ai Coordinatori delle diverse equipe di progetto quanto 

concordato. 

Rispetto all’adozione di strumenti cartacei e digitali volti al miglioramento del flusso di 

comunicazioni tra Ente titolare e Enti gestori, è stato creato un drive condiviso, contenente i fascicoli 

personali ed i progetti dei beneficiari, al quale l’Ente titolare può accedere per visionare la 

documentazione di tutti i beneficiari presenti. 

 

6.9 Le procedure interne 

Sono state poi definite le procedure riguardanti: 

- Le richieste di inserimento dal territorio dei migranti aventi i requisiti per accedere al sistema 

SIPROIMI; 
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- Gli inserimenti di beneficiari portatori di esigenze particolari attraverso l’istituzione della cabina di 

consultazione: essendo un progetto orientato a garantire interventi di accoglienza integrata per 

“ordinari”, l’inserimento di persone portatrici di vulnerabilità necessita di una valutazione congiunta 

tra Ente titolare e enti gestori per verificare la reale possibilità di rispondere alle esigenze particolari 

che potrebbero sorgere. La cabina di consultazione, presieduta da un referente dell’ASP e dai 

responsabili degli enti gestori, visiona la documentazione sociale e sanitaria del soggetto valutando 

sulla base di diversi aspetti (presenza di diagnosi certificata ed eventuale presa in carico dei servizi 

specialistici, prognosi, compliance rispetto alla cura farmacologica, relazione sociale e disponibilità 

di posti in strutture considerate idonee a rispondere alle esigenze della persona). Indipendentemente 

dall’esito positivo o negativo della valutazione, viene redatto un verbale opportunamente motivato 

e sottoscritto; 

- Le richieste di proroghe o di chiusura dei percorsi di accoglienza: è stato elaborato un prospetto 

contenente le informazioni di rilievo dei beneficiari che ogni equipe redige e invia all’ASP almeno 

un mese e mezzo prima del termine dell’accoglienza, per la valutazione delle proposte di proroga o 

di chiusura dei progetti da parte dell’Ente titolare; 

- La procedura di revoca dell’accoglienza: la revoca è una misura estrema che determina l’uscita 

definitiva del beneficiario dalla rete SIPROIMI su tutto il territorio nazionale pertanto l’ASP ha 

ritenuto opportuno elaborare una procedura ad hoc per la valutazione di ogni singola situazione. Gli 

enti gestori trasmettono una relazione dettagliata all’ente titolare il quale valuta i motivi per i quali 

si chiede di approfondire la situazione. In seguito alla propria valutazione, l’Ente titolare può 

decidere se procedere con un colloquio con il beneficiario, alla presenza del mediatore linguistico-

culturale, e determinare la prosecuzione della procedura di revoca tramite l’emanazione di atto 

formale con relativa notifica al beneficiario o se mettere in atto interventi volti al superamento della 

situazione problematica creatasi. 

 

6.10 Progetto “Af-fidarsi” 

I beneficiari del progetto SAI e alcuni ospiti della Casa di Riposo/Residenza Protetta “Vittorio 

Emanuele II” di Jesi sono stati i protagonisti del progetto “A-f-Fidarsi”, un laboratorio settimanale 

svoltosi nell’anno 2019 che ha previsto molteplici attività quali il racconto verbale di storie di vita 

vissuta, cucina etnica, musica ed altro. L’obiettivo prefissato mirava ad avvicinare due mondi agli 

antipodi per età, provenienza culturale e status sociale al fine di promuovere l’arricchimento 

personale e culturale dei partecipanti ed il superamento dei pregiudizi favorendo l’inclusione sociale. 

Promuovere l’inclusione sociale dei cittadini stranieri e di tutti coloro che si trovano a vivere 

condizioni di marginalità o di esclusione rappresenta un valore guida per le politiche nazionali, 

dell’Amministrazione Regionale e Comunale e degli Enti Locali, valore che diventa concretezza 

grazie alla collaborazione e al prezioso contributo del mondo dell’Associazionismo locale. 

Il progetto “A-f-Fidarsi” si è svolto nei locali della Casa di Riposo/Residenza Protetta e le attività 

hanno riguardato il racconto verbale di storie di vita vissuta attraverso l’ausilio di immagini e di 

materiale fotografico, laboratori di cucina mediante lo scambio di ricette, dei procedimenti, della 

preparazione e degli assaggi in clima di convivialità, volte a creare una relazione tra i beneficiari e 

gli ospiti. 
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I beneficiari hanno visto e ascoltato storie di difficoltà economiche dell’Italia del dopoguerra, di 

partenze e di abbandoni dei luoghi di origine in cerca di una vita migliore. Racconti di separazioni, 

spesso dolorose, che hanno profondamente “segnato” il corso delle loro esistenze.   

Ma anche di resilienza, di sacrificio e di rivincita.  

Storie che, anche se nate e vissute in contesti completamente diversi, hanno molte più analogie di 

quello che si potrebbe pensare. 

 

 

 

6.11 La Biblioteca Vivente 

Una delle iniziative realizzate all’interno del progetto SAI è la Biblioteca Vivente. 

L’attività, promossa dall’Asp Ambito 9 e dalla Cooperativa Sociale COOSS Marche in 

collaborazione con ABCittà e Casa delle Culture di Jesi, è un format pensato per decostruire 

pregiudizi su categorie di persone in situazione di vulnerabilità.  

Si presenta come una normale biblioteca, nella quale però i libri sono persone.  

Alcuni beneficiari del progetto hanno raccontato ai lettori che ne hanno fatto richiesta (le persone che 

hanno aderito all’iniziativa) pezzi della propria storia personale in incontri, individuali o in piccolo 

gruppo, di circa 30 minuti. "Il forno turco", "Amore a Lahore", “Olive e arance", "Doppio ruolo" sono 

alcuni dei titoli dei libri umani della Biblioteca Vivente. 

La Biblioteca Vivente assume un significato importante dal punto di vista sociale: permette l’incontro 

e la reciproca conoscenza tra i rifugiati e i normali cittadini, favorisce la creazione di legami e la 

destrutturazione degli stereotipi. Il libro umano condivide una parte della propria storia di vita, il 

lettore si pone in posizione di ascolto con un atteggiamento di apertura e curiosità. 

La Biblioteca Vivente ha inoltre una valenza terapeutica.  

La relazione è infatti uno strumento di cura specialmente per chi, come accade tra i beneficiari del 

progetto, è vittima di violenza intenzionale agita da un altro essere umano. La sperimentazione di 

momenti di vicinanza, nei quali sentirsi accolti, permette di curare ferite e facilita il processo di 

ricostruzione della fiducia verso l’altro. Alcuni ospiti hanno detto di sentirsi “leggeri” dopo l’incontro 

con il lettore, altri hanno affermato che, mentre prima di iniziare avevano paura di essere giudicati o 

non capiti, hanno nella realtà incontrato belle persone, dalle quali si sono sentiti ascoltati e rispettati; 

hanno confidato che rileggere le recensioni dei lettori, dei brevi post che le persone possono lasciare 

al termine della storia, li aiuta nei momenti di sconforto.  
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Il percorso di Biblioteca Vivente è iniziato ad aprile 2019 con alcuni incontri formativi ed ha visto 

coinvolti 16 beneficiari. Sono poi stati realizzati diversi interventi pubblici a Jesi, a Chiaravalle, a 

Camerano in occasione della Giornata Mondiale del Rifugiato 2019 e a Pesaro. 

L’esito di questa esperienza sono anche lettori entusiasti, a volte commossi, che hanno lasciato 

commenti di ringraziamento e di vicinanza ai libri umani. 

Grazie alla Biblioteca Vivente stanno inoltre nascendo nuove reti e sviluppandosi possibilità: alcuni 

lettori hanno proposto forme di collaborazione per aiutare i beneficiari.  

A titolo di esempio un lettore esperto di vela si è offerto di accompagnare i ragazzi ed aiutarli così a 

superare i loro traumi con il mare. 

 

 

 

 

6.12 Lo sportello “Consapevolezza” 

Il tema dell’inserimento lavorativo dei beneficiari è di primaria importanza all’interno del progetto 

SAI e pertanto la regolarità dei rapporti di lavoro e, più in generale, il rispetto della normativa di 

riferimento risultano fondamentali. 

Strettamente connesso al tema del lavoro c’è quello della salute e, più nello specifico, della 

consapevolezza che il lavoratore ha della cura di sé. Le condizioni di vulnerabilità e di precarietà in 

cui i beneficiari versano dal punto di vista giuridico e sociale, li rendono particolarmente esposti a 

condizioni lavorative non adeguate anche al loro benessere psico-fisico. 

Da queste riflessioni, nasce l’idea di creare uno sportello per offrire servizi di informazione e di 

orientamento sui diritti del lavoratore con focus sulla tutela del diritto alla salute.  

Lo sportello si prefigge di fornire una risposta alle criticità emerse durante il primo biennio di attività 

del progetto SAI, dove si è potuto constatare a volte l’uso improprio dei tirocini formativi e condizioni 

di lavoro irregolare. 

Il progetto “Consapevolezza” prevede l’apertura settimanale dello sportello nel Comune di Jesi, 

presso l’ufficio SAI situato in Via Costa San Marco n.4, in via sperimentale della durata di un anno, 

il martedì pomeriggio dalle ore 15.00 alle ore 19.00. Il servizio può contare sulla presenza di un 

esperto legale in materia di diritto del lavoro e di un medico competente in medicina del lavoro 

(presente una volta al mese). 

Dopo una giornata di presentazione tenutasi presso la sede della “Casa delle Culture” di Jesi dove è 

stato esposto, tra gli altri, il progetto “Consapevolezza”, nel mese di febbraio 2020 si è ufficialmente 

dato avvio al progetto. 

Da una parte vengono offerte indicazioni, orientamento ai servizi del territorio (CPI, Patronati o 

Associazioni sindacali, ecc.) e assistenza legale in materia di diritto del lavoro dalla fase di ricerca 

occupazione alla conclusione del rapporto di lavoro. 
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Dall’altra parte, il medico competente in medicina del lavoro offre informazioni riguardanti i 

comportamenti corretti da assumere, i dispositivi di protezione individuale per mansione e, più in 

generale, sulla disciplina della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro. 

E’ altresì prevista la realizzazione di momenti formativi di orientamento alla legalità per accrescere 

l’informazione e la conoscenza del funzionamento corretto dei rapporti di lavoro. 

 

 
 

 

6.13 Progetto “Scuola senza muri” – Incontro tra studenti e Rifugiati 

Il progetto “Scuola senza muri” è nato da una riflessione comune da parte di operatori della 

Cooperativa Sociale COOSS Marche e dell’Istituto Comprensivo “Federico II” di Jesi, maturata 

all’interno del contesto della Consulta per la Pace di Jesi, con riferimento all’importanza di attivare 

percorsi di reciproca conoscenza tra i beneficiari dei progetti di accoglienza e i ragazzi del territorio 

locale; ciò al fine di coltivare iniziative in grado di avviare percorsi di integrazione nella comunità 

locale. 

Nel progetto sono stati coinvolti 5 ospiti del progetto SAI “Ancona provincia d’asilo” provenienti dal 

Pakistan e le scuole di diversi gradi dell’Istituto Comprensivo “Federico II” di Jesi. 

Così, dal 18 al 21 novembre 2019, gli alunni di quattro scuole dell’infanzia di Jesi (Anna Frank, La 

Giraffa, Santa Maria del Piano e Casali Santa) sono stati coinvolti in attività laboratoriali focalizzate 

sulle fiabe, le favole, i racconti del lontano Pakistan, venendo a contatto con la saggezza e la filosofia 

orientali e scoprendo il percorso che i narratori hanno compiuto per raggiungere il nostro Paese. 

Tra il 22 ed il 30 novembre 2019 gli alunni di tre scuole primarie (Gemma Perchi, Mazzini-Marconi 

e Garibaldi) hanno avuto la possibilità di venire a contatto con la tradizione secolare orientale legata 

alla fabbricazione degli aquiloni ed hanno realizzato gli aquiloni, colorandoli e decorandoli con 

disegni e messaggi di pace. 

Il 10 dicembre 2019 il progetto si è concluso con un incontro tra gli alunni delle classe terze della 

scuola secondaria di primo grado “Federico II” presso l’aula magna della scuola. Gli alunni, 

attraverso una presentazione degli operatori della COOSS Marche e la narrazione dei beneficiari, 
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sono venuti a conoscenza da una parte delle bellezze, delle ricchezze e delle potenzialità del Pakistan, 

dall’altra delle problematiche interne e delle dinamiche esterne che spingono le persone a lasciare il 

proprio paese ed a intraprendere il viaggio verso l’Europa. 

L’obiettivo principale ha riguardato la sensibilizzazione degli alunni sul tema, oltre alla promozione 

della cultura della convivenza civile in un contesto multiculturale e alla valorizzazione delle 

differenze intese come ricchezza e non come motivo di separazione. 

 

 

 

 

6.14 Reportage fotografico “Inclusioni” 

Il progetto mira a rappresentare la vita quotidiana dei migranti nel Paese di approdo: domicilio, 

lavoro, svago e attività d’inclusione quali, ad esempio, corsi di formazione, tirocini lavorativi, stage, 

lavoro, etc. 

La metodologia utilizzata per la realizzazione del reportage è quella della fotografia descrittiva, per 

restituire alla collettività spesso intrisa di stereotipi, luoghi comuni e pregiudizi, un’immagine di vita 

reale delle persone straniere presenti in un determinato territorio e costrette a lasciare il loro Paese 

d’origine perché vittime di violenze e di negazione dei loro diritti umani. 

Attraverso l’immagine si è documentata la quotidianità e si è data voce a storie reali di migranti che 

tentano di riconquistare la propria vita in un territorio lontano e diverso dal quello di appartenenza. 

Nella quotidianità delle loro vite c’è la relazione con gli operatori del Sistema di Accoglienza e 

Integrazione -  SAI, composto da differenti professionalità che hanno scelto di aiutarli e di facilitarli 

nel percorso di riconquista della propria autonomia. 

Il progetto ha preso avvio nel mese di ottobre 2019 ed è terminato a dicembre 2020. 

Con la collaborazione di Fabio Mignanelli, appassionato di fotografia e più in dettaglio di reportage, 

e dell’U.O. Immigrazione dell’ASP Ambito 9, l’idea progettuale è stata illustrata alle equipe 

territoriali del Progetto SAI “Ancona Provincia d’Asilo”. Successivamente, sono stati individuati i 
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beneficiari che hanno accettato di raccontarsi attraverso scatti di vita quotidiana: Hassan, Sandra, 

Diallo, Moussa e Malik. 

Il risultato di questo lungo e intenso lavoro è stata la produzione di un catalogo fotografico. 

Lo step successivo prevede la presentazione e diffusione del catalogo attraverso il supporto di una 

mostra fotografica. 

 

 

 

 

6.15 Progetto “Asylum” 

Il progetto “Asylum” è stato ideato nell’anno 2019 durante un percorso formativo dei beneficiari del 

progetto SAI “Ancona Provincia d’Asilo” denominato “Dall’uva al vino” svoltosi con la 

collaborazione dell’azienda agricola “Mencaroni Federico Vini” di Corinaldo (An). 

La formazione ha riguardato l’approfondimento di tutte le fasi relative alla coltivazione delle viti, la 

cura del vigneto, la raccolta e la trasformazione del prodotto compreso l’imbottigliamento. 

Lo scopo della formazione era quello di accrescere le competenze dei beneficiari coinvolti, 

qualificandoli, per aumentare le loro opportunità lavorative nel settore specifico. 

Al termine del corso di formazione, l’azienda “Moncaro”, che ha avuto l’occasione di conoscere il 

corso di formazione, ha dapprima inserito 8 beneficiari tramite un tirocinio lavorativo e, 

successivamente, ha contrattualizzato 4 beneficiari. 

Vista la buona riuscita del corso, è nata l’idea di creare un marchio, “Asylum” appunto, da utilizzare 

nei prodotti realizzati al termine della formazione. 
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I beneficiari hanno così disegnato il logo e curato la grafica, grazie al supporto di un tecnico 

specializzato. 

 

 

 

Al termine del corso “Dall’uva al vino” sono state etichettate con il marchio “Asylum” 700 bottiglie 

di vino, 500 vino rosso e 200 vino bianco, concesse dall’Azienda “Mencaroni Federico Vini” di 

Corinaldo. 

 

  

 

Questa esperienza ci ha permesso di valorizzare l’impegno, la determinazione, il senso di 

appartenenza e di condivisione dei risultati raggiunti, oltre ad aver creato una rete di conoscenze sul 

territorio utili all’inclusione lavorativa dei migranti. 

Il marchio “Asylum” è stato poi utilizzato anche in successivi percorsi formativi realizzati nell’anno 

2020 che, nello specifico, hanno interessato altre Aziende del territorio: 

- L’azienda agricola “Vallesina Bio” di Monsano (An) per la farina ed i legumi 

- La Fattoria “Petrini” di Monte San Vito (An) produttrice di olio extra vergine di oliva 

- L’azienda agricola “La rosa del vigneto” per lo spumante metodo classico 
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La sinergia creatasi con le Aziende e la preziosa esperienza realizzata costituiscono una base dalla 

quale proseguire con ulteriori sviluppi. L’idea da realizzare nel prossimo futuro riguarda la 

registrazione del marchio “Asylum” e la promozione sul mercato della linea di prodotti “Asylum”. 

Inoltre è in programma la realizzazione di eventi rivolti alla cittadinanza, in collaborazione con le 

Scuole Alberghiere del territorio, volti alla trasformazione culinaria tramite l’utilizzo dei prodotti 

“Asylum”. 

 

 


